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L V L I S S E 

DI M. LODOVICO DOLCE 

DALVITRATTO 

DALL’ ODISSEA D’HOMERO 

ET RIDOTTO IN OTTAVA RIMA 

NEL QJ/ALE SI RACCONTANO TVTTI GLI 
eirort|& le fatiche d'Vlinc dalla partita fiudiTroia,finoal ritorno 
alla patria per lo Ipatio di uend anni . 

COX. U KGO ME'^ l ET U LLEGOI^l E a CljlSCV^. 
Canto , cofì dell’Htflorìe , come delle Fauole , & co» due Tintole: una 
delle fementie, & l'altra delle cofe piu notabili. 
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MNEGIA APPRESSO GABRIEL 

giolito de* FERRARI. 
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AL MAGNANIMO. 

ET H O N O R AT I S S I M O 

SIGNORE; 



IL SIGNOR DOMENICO 

R A G N I N A. 
CAVALIERE DELLA SACRA RELIGION 



-IV > 


DI SAN STEFANO, SIGNOR MIO SEMPRE 
OSSERVANDISSIMO. 






T/tica, et approvata SEN- 
tenzii c ; Che la /cu/a non domandata , e 
una chiara , e mani/e/ìa accufa dt /è SieJ/o : 
onde mlendomi io bora ifeufar di cofa , del- 
la quale io non so di effere incolpato ; non uen- 
go ad operar altro , che da me Sìe/fo e//re/^ 
/àmente accufanm, Oche non ricu/ò punto 
di fare : perche molto piu cara cofa mi e l'in- 
colparmi al pre/ènte da me iiefo , che dopoi con mia maggior uergo- 
pna , e dtjpiacere , e/ftme ripre/ò da altri: ikhe quantunque io /ufi cer- 
40 che non mi fucctde/fe, in ogni modo uoglto io medefmo puhlicaro 



.1 



e riprender terror mio : n^erciocht oltre che fi fuol dire , per commun 
promrbio , Che l'trror confejfato , e mtz^ rimejjò ; à ah fare amorfe 
mi fojf inpc ejualhora mi riuolgo nelt animo (jucUa fauia , e bella fin- 
tem^t dt Catone y che thuomo dee perdonare altrui molte cofi : ma à 
fi fltffo ntffuna gtamai : mt confila , che fi pur ejueflo mio farà 

da gli huormni ^ e da '1/ '5. riputata fallo , cono fier anno ptima me non 
tffir Hato prmcipalcagion di effi'y e poi ejfreffamente giudicheranno ah 
non effir nato da obliuione , trafiur aggine , ò negligenza alcuna : ma il 
(itHo dotkrfi attribuire alfa fortuna , la eguale in (juefip uarrà per)fi(^ 
farmi y gy in un medefimo tempo farà t ufficio fuo \ che doue ella al 
mio Signor *7adre jffiàme s'e mojìrata fiarfo'y tanto più retto giu^ 
ditto hal/biamo hauuto in emendar terrore. Jlcjuale'e y cheeffindo nói 
infinitamente obligati , altinfinita corttfia fùa ; e tra noi fiefii molte 
mite confiderando diuoUrte dimeno con gualche figno moftrare effer- 
ne ricor deuoliy fiamo andati prolungandola talmente (^come quelli y che 
fapeuamo che impofiibil dera arriuar altmfinito ) che da Zd. S. potrem- 
mo effir siati tenuti ingrati -,eda tutti gli altri poco ricordeuoli de' bene- 
fieij . Il che ( come ho detto ) non e nato da altro , che dalla fortuna , la 
quale in quefto (dico) effirne fiata fiarfa-y che ha fatto che mai non fia ue- 
nuta cofa alle mani del mio Signor T*adre , mtriteuole di Ui -y e della qua- 
le facendogliene dono , ueniffè à moJìrarfigU ricordeuole , e grato . c^l' 
che mi pare che egli molto giuditiofamìnte in buona parte babbi fodif 
fatto : *Ttrcioche ejfindofi finita di fiampare tOdiffèa ctHomero , tra- 
dotta à effòrtation di lui dalla buo: me: di . L o D o v i c O 
DOLCE m ottaua rima ; ritrouandomi io qui in *~Padoua , doue 
attendo al sìudto delle le^t alquanti mefi fino -, mi firiffi , e dette 
q ut fio carico dt dedicarla à ZJ . S. perfùadendofi , che ella non rnen 
caro babbi ad hauer quefio ufficio fatto da me y che da lui ytfièndo che 
il *~Padrey U figliuolo fiano una cofa ifleffa 'ycdi piu , accioche V. S. 
hauendo accettata la firuitù fùa; per quefio mezg fi degni ancora conor- 

fictrcy 
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fcm , ^ accettar la JiruUù mia : Cjiuditiofamcnte parmi ( dico ) ch*eg& 
hahbi fatto \ pofiia che tra tante opere , che nelle noQre Stampe ft fono 
imprejf yijutfta fòla glie parfameriteuole y e conuementedi appoggiar ~ 
fi althonorato nome fio : e non à torto uer amente : percioche fe confi- 
dereremo y e la aita y e le uirtUy delle anali il fauioe uaìorofi Caualier 
dithaca fi ornato I certamente giudicheremo tutte, e molte più rifède^ 
re in 'U. S. Lacuale prima nata di nobilifiima , ^ honoratifiima fa- 
miglia nella città famofifiima di 2{agufiy crefeenào ogn'hora in uirtù 
infieme con gU anni y trai principali fempre tenuta di quella «Magnifi- 
ca 'E^publica y uolfe nondimeno gufa dVliffè) la/ciare il principio 
della fia generatiorUy moffo da un lodeuoU defiderio di uedere t altre 
fitta del tMondo y delle quali hauendone cercate buona parte y da i 
^rencipi , e Sigiiori di effe è Hata fimpre amata , honorata , per U 
molte uirtù y e gentibfitmt coftumi fioiionde finalmente gufando ledi- 
lettofèye firnli parti tU Tho/cana,e molto piui diuini ingegni y che iui 
tosi copiofàmente abondano , conformi al genio di 'U, S. propofcdi fer- 
maruifi per alquanto tempo i doue non pafiò molto, che tlUuJlrifiimo , 
fg) EcctUentfiimo Gran Duca di ejfa , non mai à bajìanz^ lodato ( come 
^quello che e fautore di tutti i buoni , ripieno di tant' altre heroiche quali- 
tadi ) conofiiuta la molta prudenz^i ì ^ il g^an ualore di 'U. S. ac- 
compagnato da molte altre uirtù più che humane , uolfi ( efiendo tho- 
mreil premio di efia) honorarla con metterla nel numero dei fioi Ca- 
ualieri della fura ^ligion di San Stefano , ilche credo non poca alle- 
grezza hauer apportato à "V. S. non già per l'honor riceuuto ; cheeffendo 
in lei la uirtù della Magnanimità , so molto bene , che ella non figgiet- 
ce à quefìi affetti di allegrezza!' » b meflitia , ne meno perche queflo ho- 
mre fia degno affatto della intiera , e perfetta uirtù fùa : ma fila- 
mente per ejfer sfato honorato da cosi fauio , giufio , e liberal Signo- 
re . Il che fi hen pocol^come ho dettole Hata al merito fio fi de- 
ue fperarnondÀmeno , anzi tener per cofa certifima ,che ella babbi à 

dj 


tonfiguinte ^ognì Jorte , /e non che agguaglino , almen che iapprefi-, 
no al merito Juo La onde hauendo dopai 'U. S. tra le altre c/f- 
M di tjfa T * hojcana /celta t antica , e nobihjsima Città di *TiJà , jrut~ 
tijiray e diletteuole , e per ej/er affai uictna al Uto del mare, e fili-, 
ce forfè 4juanto alcun' altra per il fludto delie lettere \ ha dato ad ogtf 
uno tal faggio di fi , che da tutti era amato , offruato , e riuerito , 
di tal fòrte che bora cheli. S. da loro fe alcfuanto al lontanato per 
r'tueder la Patria, fin rimaf fìnza la maggior parte di fé ilefiima 
pur f racconfòlano , fperando che di là habbia prefìo 'à far ritor- 
no. z/é' li. S, dunque dedico io la prefente opera , laejuale à nult- 
altro uer amente più che à Ui fi conueniua : percioche fe alla nobiltà 
dtUa famiglia fùa /riguarda , ella è nobilifima ; fi alla liberalità, q) 
alLaltre uirtù e coflurm fìioi genttlifimi , e fanti fimi , ella è tale , che 
molto meglio fora il tacerne, che dirne poco , feà gli hanori rimiria- 
mo, li. S. è honoratifima , e fi finalmente à tutta la fùa uita fi ri- 
guarda , da tutte le parti fi uede effer ripiena di tutti quei doni , che 
l’huomo rendono per fitti fimo . TS(e dubito punto, che queft' opera gli 
babbi à diff iacere ; ù per la defirntione della uita , e coflurm di Co» 
Holier COSI fugace , e ualorofò come fù Vliffe , si anchora per la tra- 
dottione dell'zAutore m quefia 'Poefia Volgare , nella quale ( fi be- 
ne bora à più degni Hudij delle fàae , e diurne fritture ella habbia 
applicato tanimo , con Chrifliana , e fimera mente ) iè dimofirata 
nondimeno per il paffuto di tanto ualore,ehe ciafimo che di giuditio 
non fia priuo , confifferà apertamente immortai lodi honort douer- 
fi attribuire à i fuoi belltfiimi affettuofifivni componimenti , iqua- 
li nelle noflre stampe furono alquanti anni fono mfèriti con le ’Rfim 
fcelte dalla fihce me: del Signor zAntonio Terminio. li. S. dui*- 
que taccctti con quel benigno animo , col quale il mio Signor *Padre , 
io glie la doniamo , non riguardando punto al merito fio ,rìè à i 
molti obhghi che gli douemo : qualhora gli farà conceffi di poi>- 

terfi 


terjt aUeuiare da i grauifimi, fi) importanti negott) fioi,ne*^uaU el^ 
U iià dtL continouo occupata . V, S. fi degnerà alcuna uolta ìeg- 
gn i fatti di quel prudente , e forte fglmol di Laerte , che cosi uerrà 
à ricordarfi di mantener in gratia fisa il mio Signor *Tadre,nè fide- 
gnerà parimente tafettuofa firuìtù mia uerfi tei, alla quale baciane 
do le mani t prego dal Signore /odio ogni contento , 

'Di *7adoua , il di XXX. di Aiagw, 
dH D L X X l l l 


Di V. S. 


Deuotl/^mo firnitore. 

! . 

** * 

^Muatmi Giolito dd Ferrari , 



TAVOLA DELL 

'SENTENZE. 

CHE si CONTENGONO NEL 

PRESENTE LIBRO. 








169 


^M0l{ DI ’PjITVJA < 

irebbe tolto ieffer 
nudo t 

jl la fdtria , onde 
banca tanto deftre 
car. Ili 

bo’H.tJi' Divini- 

Grand' è il poter de la bontade eterna 
€ non può bene 

Occhio mortai ne la fua parte interna 
"Penetrar mai,ne forfè anco conuiene. 

B V G I *4. 

che chi dice bugia , di Dio è nimico. 

BPGI.A nimica di huom da bene. 
Salto Gioue , ch’èmio mortai nimico, 
e fempre fia chi non ragiona il nero 
C ,4 G l DI M^LE. 
Conchinèotche non debbono i mortali 
^car al del la caufa de i lor mali 
C 0 Ti, r 1 T 0. 

€ confuoni,e con dan':^e,iquali inuiti 
Son proprio le delitie de' conuiti . 

COVJì'K'^ 

Ornarmi di corona, ilqnal ìmore ^ 


115 


Efjalta thuom di gloria,e di fflédore. 
DIFESA della [acuità . 

Egli auìen che fi conceda 
Cb'ogniu diféda ilfuofegua ogni noia. 
-.D 1 y 1 'KIT , 4 ' • 
Figliuolo mio 

fi denno agguagliar le nofirecofe 
Con le cofe giamai d" alcuno Dio 
Chele nofire mortai fono , e fangofe 
jl par de le celcfli . 

D 0 K 
Ma ad alcun fuol donar leggiadro 
affetto 

Gioue , (tingeno poi non gli fa /tono. 
FI{^GILITJ' 

Mafappi che non è fopra la terra 
Coja dcWhuomo più debile , e fiale . 

GEK^R,0SIT,4‘ d’animo. 

E ueramrnte io non hauea uil core 
Benché mi uedi in cofi uile fpoglia . 
GiySTITl.4 Diy IK^ • 
Ma ben con ueritate 
La giuflitia del cielo è da temere 
Contra laltrui malitìa, e crudeltade. 


Ili 
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■fe TAVOLA DELLE SENTENZE. 

ROMICI DIO. 



Sendo di far l’altrui bontà pateje . 

*Ì7 

Rara io comprendo , 



TOV E Ejr , 4 '. 


Che quando l'huom per qualche sde- 



La pouertate è un fiero morbo atroce 


gno hauuio 



Diche non ha pietà, ihi non fi duole. 


0 per altra cagion un'altro uccida 



T l{ 0 V I D E ,4 


Lagiuflitia ad ogni hor contragli gri 



DJVl'H.4. 


da .. 

lóp 


Ogni cofa qua giu tra noi comparte 


R07{p \ M.ATEV^O. 



Congiufiitia e ragion, quàtunque noi 


Fora gran peccato 



7{ott penetriam gli alti fecretifuoi. 

33 

Se contra il fuo uoler cacciaci lei 



E fo che Dio con non diuerfo effetto 


Che m'ha prodotto al mondo, & alle- 



Suol dare al trifio e al buono pari- 


uato 



mente 


Da cui pendono i primi oblighi miei. 

*4 


Si come piace à lui trauagli e pene . 


L,4 se IV 1,4 . 



Il E C Ti 0. 


Ch'era uergogna e mio gran biafino , 



Ma di chi farà'lBsgnOyitmàdi Dìo. 

9 

e [corno 



SjiTlETlZ.4. 


Ch'io confumafii il tépo in quella ulta 



lo fon Minerua , ch'à chi uiue ò uiffe 


M .4L DI T E 7^ .4 . 



Con ualore uirtù , fempre fouuiene. 

IH 

Ma percb'il mal ch'il grande e'I pie- 



SECIIETO DIVIDO. 


colino 



Ma tal cura bauerà Cioue mortale 


Tatifce uien da Dio come tu fai ^ 



il cui ficreto è nel fuo fanto petto . 

S 

M V S l C .4. 



SIMIGLI A'K.Z .4. 


Di tal uigore 



So che rado è colui che fia fmile 

: 

E la Mufica in nero , ha forga tale 



.41 padrc,nondico io i effigie h ciglio 


Che Chuom /offinge à gaudio , & à 



Ma di uirtute , e molti fon peggiori 


dolore 



£ rari , angi pochifiimi , migliori . 

16 

E uarij iSetti [à , come n'affale. 



S 0 C 7^ 0- 


TiOB.1 LT .4'. 



Fallace , alta bugia . 


E cofa che ffa nobile , i;^ gentile 



E' il fogno, e l'huom conduce àgran 


Tlpn fuol baucr giamai ricetto uile . 

‘30 


d’errore. 

iqp 

T 0 E S I .4, 



S T E 11.4 TÌ,Z .4 JK 


Terch'i Toeti da furor diurno- 



DIO. 


Sono fojpinti , & Dio uolge le chiaui 



Tercbe gli ffirli del celtjìe regno 


De l’alma lor , ft che cantano cofe 



Hanno poffente mano , e fanuederlo 


Come detta il furor, liete ò dogliofe • 

a 


.4 color che finir le noie loro 


VOSS.4T^Z',4 DlVlTi.4. 



Trendon f}>eran:^nel fupcrno choro. 

>5 

Tuoi bé faper eh' è ciafeìi Dio pofiéte 



V ETiDETTU DlVl7{j[. 


Di fublimar al cielo ogni mortale 



,4lmen temete de gli eterni Dei 


E coft parimente anche abboffarla . 



il dignifiimo sdegno , e la giuft'ira 


'DOVEVO. 



che fila ffada lor non uienein fretta 


Il pou^o [oggetto. 



’Hon rimangono mai di far uendetta. 

II 




T.4 V 0- 





L A D E L 

NOTABILI, 

CONTENGONO 


NELLA PREDENTE OPERA. 




Agamennone 
daEgido . . 

Aiace perche cagion moriflc . 
Alcinoo inuiu i Feaci à far facrifi- 


Gamennone nel- 
l’inferno, narra ad 
VlilTcil modo col 
qual fu ammazza 
to . 

, come {blTe morto 


98 


40 

40 


CIO. 


vaw • 

Alcinoo afcolta gli errori , c fati- 
che d’Vliffe . 

Alcinoo là configlio di làr diuerfi 
prefenti à Vlille . 

Aliterfe indouino , dichiara l’au- 
gurio d’un’Aquila . 

Amfinomo dona una tazza d’oro 
à Vlific per haucr uinto Irò . 

Antinoo , da animo à Irò che com 
batta con Vliflè . 

Antinoo riprende Telemaco di 
troppo ardire . 

Antinoo fi lamcnu publicamente 
deiraftutia' di Penelope e della 


65 


66 


68 










n ■ 


140 


IJ9 


I tela. 

Andnoo fi moAra piaceuole à Te- 
lemaco . 

Antinoo riprende il Porcaro , che 
habbia menato un furfante tra 
loro 1^4* dìceuillaniaàVliAe 
non conofeiuto , e gli da d’un 
feagno . 

Antifato Re de’ LcAriconi piglia 
un de’ compagni d’VIific 
mangiarfelo . 

Areta Rcina di Feada, là grata ac- 
coglienza à VUAe . 

Areta domanda à Vlific della ué-f' 
Aa ch'egli bauea in doAb , co- 
me l’baucua hauuta . 

Argo cane d’V lille , lo riconofee , 
e ucdutolo fi muore . 

Augurio d’un’Aquila , apparta i 
Telemaco nel partirfi da Sparta. 


86 


61 


66 


II» 


B 


B 


Alia*diTelcmaco«b dilTuade 
ànauicare. |I7 

Balia 


jj; COSE NOTABILI. ^ 



Balia di Telemaco, difeuopre la 



£ 



Tua partita alla madre. 

43 




r 

• 

Balia d'Vlille , lo riconolce à una 
^aga ch'egli haueai in «na gam- 


Gillo , perche cagione ucci- 
Tv deflc Agamennone. 



148 


Elcna interpreta à Telemaco l’au- 



c 


gurio d'un’A(}uila che hauea 
prefo un'Oca. 123. gli fa dono 



é 

Alido fi fcu6 con Mercurio 
V J dell’hauer rirenuto VliUc. 



d'una nella da donna . 

133 




Eolo accoglie cortcfcmcnte Vlide. 



49. da licenza i Vlidè|che fi 



85. gli dà il uento rìncbiufo in 


y 

parta 49. gli predice le fatiche e 



nn otre , che io conduca alla 



trauagli che padri- 50. gli da 



patria .85* Torre è aperto da' 



modo di far ona galea. 

5 * 


compagni d' VlilTe, 6c il uento 

«6 j 


Cantore che cantaua alla menfa 



lì pane. 


de' Proci , ha la uiu io dono da 



Euriclca nutrice , aunila Penelope 


VlilTe. 

Capraro d’Vlide, da l’arme a' Pro 
ci , perché fi di fendino da lui . 

i 6 j 


della uenata d’VlilTc t e delk 
morte de' Proci . 

169 


165 


Euriloco per non morir di fame , 



Circe ritiene Viille appiedo di fé. 



uccide gli animali confacrati al 



87. muta i fuoi compagni in 



Sole . 

107 

1 

Porci. 88. gli ritorna in huo- 



Eurimaco riprende refpolìtion di 


mini. 

90 


Alitcrfe dell'augurio delTAqui- 



Circe auuifa VlilTe, come gli c for 



la . 

'4 


za feender alTinfcrno . 9J. co- 



Eurimaco Proco , lì raccomanda 


me deuc facrihear à Plutone . 



ad Vlide io uano . 

I6j. 


94. ccoraclidene portar ikI^ 





Tinferno per faluarfi . 

Circe infegnaà Vlide il modo di 

S >4 


F 



fuggir il canto delle Sirene. 10^ 
come polla fuggir Catiddi , e 



TTEmio fonator alla menfa de' 
r Proci . 

5 


Scilla . 

105 


figliuoli c parenti de' Proci , uo- 


i 

Ctefippo'uno de’ Proci , tira un 
piè di bue cotto nel uifoad Vlif 


gliun far la ucJctta cótta Vlide. 
Filaio captar d’Viidc , lì lamenta 

>77 



fe. 

>53 


con lui della Tua , e della prò- 


t 

D 


pria dilgratia. 

153 


W" Amigclle disbonede di Pc- 
J ) nelopc , Ibno appiccate per 



G 



la gola. 

168 


Alea di Fcacia , trasformara 
V T in fadb da Neciunno per 



Dcmodocone , mulico eccenente. 

68 


- 


Deferittion della ftanza dtOrce . 

87 


fdegno d'Vlidè . 

Il 1 



Gioue Q>edirce Mercurio à Calif-I 
fo, facendole incender che libel 


H Elena conofeeT elemaco per 
figlio d’Vliflc.car. 

-leleiia con un liquor leua la me- 
Ifitiaà Telemaco. 

-iermionc figlia di Menelao, fi ma 
rica à Pirro figliuol d’Achille, 
deroi ueduà da VlilTe ncll’infcc- 


& 


TAVOLA DELL 




tiVlifle. 


H 


no. 


48 


n 


39 


102 


I Ro mendico , dice uillania à 
Vlifiein habico di poucro . 
ifola diCalilTo,& fua ^fcriitionc. 


49 


L Eftrigoni uccidono i compa- 
gni d’VlifTc . 

Lcucocea figlia di Cadmo,ha com 
pasfion d’Vliflc, rotto in mare 
5 3 .gli da un uelo da pocerfi fa 
uare . 

Liocrito riprende Mentoredie par 
laua in £iuord*Vli(Ic. 

Liodc Proco ,s’affaticainuanodi 
caricar l’arco -d’VUflc « 

M 

M AdredVlifTe neirinfcrno 
lo uuole abbracciare. 95 
è tenuta ionuna con la fpada 
da lui. 

Medone dice à Penelope la pani 
ta di Telemaco fuo figlio , 
Melanto damigella di Penelopi 


87 

57 

*5 

»57 


95 

4 » 


Ì9 


»5 


fi ride di Vlificche s’ofienua 
per feruitote de’ Proci . 142. lo 
riprende cheua di notte da lei. 144 
Melantio richiede Vlillc , fé uuol 
guardarle Tue pecore . 
idenelao accoglie cortefemente Te 
lemaco.^ o.e racconu il fuo uiag 
gio. 30 

Vlenelao donunda Telemaco del- 
la cagion della uenura fila . ^ 5 
racconugli le fue fatiche , & er 
roti. 36. come Idocheagl’infe- 
gnò uincer Protbeo.^d.e come 
Protheo fi trasforma in diuerfe 
figure. 3j. efinalmenregriufe- 
gna il modo di tornar à cafa. 
^enuarcj riprende i mali porca- 
menti de’ Greci uerfo VlilTc. 
Mercurio auuifa Calillb , che lafci 
andar libero Vliilè 
Mercurio da un fiore à Vlifie , co’l 
qual fi posfi liberar dagl’incan- 
ti di Circe. 

Mercurio conduce i’anime de’ Pro 
ci airiofèrno . 

Mincrua pigKa laibrma di Mente, 
Minctua, uede l’indegnità deliaca 
fa d'VlilIe. 

Minctua auuifa in fogno Telema- 
co di quanto deue fare, per tor 
nar faluo à cafa . 

Mincrua in forma rl’lfitifna forcl 
la di Penelope, la confbru in 
fbnno . 

Minctua prega Gioue » che gli piac 
ci di far liberar VlilTc.48.appa 
re in fogno alla figlia d’Àlcinoo. 
Mincrua in forma di Mentore cfor 
uTclemaco à metterfi in mare. 
Mincrua fi mene alla tauola con 
Telemaco, 

Miner- 


89 

»74 

4 


111 


44 


57 

16 
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Mincnia cangiata in Padore , itii 



Cai) fio. 

'4 

fognala Patria à Vlilfc . iia.u 



Palladc addormenta i Proci, acciò 


à diparta à richiamarTc!emaco. 



non feguino Telemaco . 

18 

Mincrua fi fìnge efler mercante . 

5 


Palladc guida la galea , fiandoal 


Minerua da nuoua à Telemaco ^ 


Timone . *• 

i8 

ch’Vlifie è uiiio . 

6 


Penelope propone a’ Proci l’arco 


Mincnia configlia Telemaco , che 



d’VIifie, uolcndola per moglie. 

*57 

mandila madre àcafa Tuo pa- 



Penelope prega Minerua , che con 


dre . 

Minos giudice dell’anime nell’in* 

7 


Terni Telemaco nel maggio . 
Penelope tratticn con la tela i Pro 
ci . . 

44 

Terno . 

lOl 


3 

N 



Penelope impedifee il cantar di 


• 

J 


Femio . 

8 

V 1 Aufragio d’Viifiè à Sdlla e 
\j Cariddi. 



Penelope è addormentata da Mi- 


107 


nerua , per efièr ella meda . 

8 

Naufica figliuola del Re Alcinoo, 


Penelope riprende Telemaco che 


riuclle VlilTe da lei citrouato nu 



babbi lalciato mal trattar Irò 


do. 5$. ua al fiume per com- 



mendico. 141. èprefentata con 


misfion di Mincrua. 

58 


uarij doni da’ Proci . 

142 

Noemo feopre ad Antinoo Panda- 


Penelope accarezza Vlifiè come 

ta di Telemaco fopra una Ga- 
lea . 

4 * 


Tuo caro marito , 

Penelope riconofee Vlifiè Tuo ma 
rito . 

170 

Ncftorc domanda Telemaco della 



i 6 p 

Tua uenuta . 



Penelope riprende Antinoo , che 

Ncftocc racconta i morti à Troia . 

22 


ordina inlìdicaila uita di Tele- 


Nefiore cTorta Telemaco andar à 



maco. 1 jo. intende da Tclema 


Menelao . 

26 


co qualmente VlifiVcra uiuo . 

152 

Nello re racconta come Agaraen- 



Penelope riprende M<;lanto Tua da 
m igeila , deil’ingiurie dette à 


none TufTc uccifo . 

34 



Nefiorefà facrificio à Mincrua . 

26 


Vlifiè. 146. commette alia nu- 


Ncttunno fi commuouc à fdegno 



iriccchegli lauii piedi . 

148 

centra Vlidc ch’era in mare , 



Penelope fi duole ch’un poueret- 


Nettunno perche era fdegnato con 


to fia fiato battuto in caTa Tua. 


VlifTe . 

4 


ij 7. dice al Porcaro d’hauer ua 


O 



ghezza di parlar con quel po- 

• 

Rcfte in che modo ucci- 
dcrte Egifto. 

».5 


nero . 

Pififtrato figlio di Neftore accoglie 

W8 



Telemaco , 

21 

P 



Polifemo è accecato da Vlifiè.77. 


T^Alla prega Gbne j che VlifTe 
1 fia' liberato dalla (eruitù di 

1 . 



78. uccidcalcuni Tuoi compa- 


iit < 


gni , cTelÌTnangia 76. richia- 



fe T A V O 

L A 

D E L L'E ^ 

ma Vliflc che ritorni à lui . 8i • 


! 

dica alla madre il Ilio partire . 

18 

con un (àflb fa quad danno al- 


Telemaco difende la madre contra 


la galea d’VliUè. 

84 


i Proci. 

‘4 

Proci non ricfcono neirimprefa 



Telemaco , cMinerua, iàcrificano 


dell'arcoj &^lc gli Anelli . 

158 


à Nenunno . 

ai 

Proci n lamentano in configlio del 



Telemaco arrìuaro dal Porcaro , 


l’afiutia di Penelope . 

13 


non riconofi% VlilTe fuo padre . 


Proci feguiun Telemaco, per am 



124. ViiiTeglifi manifc(la,egli 


mazzarlo . 

44 


dice quanto bada far co’ Proci. 


Prodigio fanguinolb apparfo a’ 



lap. s’apprefenta alla madre. 


Proci mentre mangiauano . 

156 


Telemaco fi mette airimprefa d’uc 





cidcri Proci infieme col padre. 

165 

S 



Telemacos’offerifce d’cfTcrc il pri- 





mo à caricar l’arco d’V.lifie, per 


Olcilia , detta Tibia del Sole . 

106 


liberarli da’ Proci . 

‘57 

Sirene cercan col canto di ti- 



Teuclimeno fi parte di cala Vlific 


1 rar Vliffc à l’Ifola loro . 

105 


per cagion d’un prodigio di fan 


Sififb c iuo tormento del failb . 

loa 


gue ueduto . 

15C 

Sole fi lamenta conCioue dcU’in- 



Tcoclinicno s’accompagna conTe 


giuria riceuuu da Vliil'c . 

107I 


lemaconel fuo ritorno in luca. 





I a a . gli interpetra uno augu rio 


T 



d’uno fparuier c'hauea prefo 





una colomba. 

124 

Anulo neirinferno patifee 



Tirefia auuifa VlilTe di quel che ha 


fame, e fete tra’ pomi e l’ac- 



da fare per tornar alla patria . 

95 

que. 

101 




Telemaco fi rifolue d'andar à cer- 



V 


car del padre . 

»5 


T rLiflc ritenuto da CalilTb . 

X 

Telemaco Idcgnato contra i Proci, 



Y Vliflc arriua airifola di Gir 


gli riprende . 

8 


ce.g7.minaccia d’ammazzarla. 


Telemaco arriua con Pallade à Pi- 



8p. ricette il fiore da Mercurio 


lo . 

ao 


contra gl’incanti di Circe. 8p> 


Telemaco ua con Pififirato ì tro 



ottien cb’i Tuoi compagni ritor 


uar Mcndao . 

»7 


nino in forma d'buomini . 

90 

Telemaco inuita Mincrua , credu 



Vbflèfi difeuopre alla fua balia. 


u Mente . 

'5 


1 48 • commenda Penelope del- 


Telemaco chiama i Greci à confi- 



la proua ch'ella uuol far de’ do- 


glio. 

li 


dici anelli . 149. uede che le 


Telemaco fi lamenta in coofiglio 



damigelle di Penelope, andana- 


dcll’ingiurie de* Proci . 

19 


no à trouar i Proci . 

1 so 

Telemaco prega la Balia , che non 



Vliflc daH'infcrno ritorna alfifolà 
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di Circe. 102. legato ali arbore 



Viill'e piglia partito di andar fuori 


feampa dalle Sirene . 

105 


della città , per fuggir l'impeto 


VlilTe s'adormenta nella Galera da 



de’ parenti de’ mocci . 

172 

tagli dal ReAlcinoo. log. dor- 



Vlifle fi prefenta d’auanti al Re 


mende arriua alla Tua patria . 

109 


Alcinoo» & alla Reina. óz.con 


V liflè à un de’ Proci che lo dirprez 



ta lor le fuedifgtarie . 

66 

zaua t dice che ual quanto eC- 



Vlille ua contea i parenti de’ Pro- 


fo. 14;. è olTefo un’altra uolra. 



ci egli uccide. 1 78- Pcr perfua- 


ma non gli c fatto danno . alla 



(ione di Minerua >fa pace con 


med. èauuertitoda Minerua di 



loro y e regna pacificamente . 

179 

quanto deue far uendetta. 144. 



Vlifle fa (errar il palazzo , e s’offc- 


riprende Melanto della fuaau- 



rifee di caricar l’ateo. 159. ucci- 


dacia. 146. entra à ragionar 



de con una faceta Antinoo. 161 


con Penelope in habito di po- 



freuica d'ammazzar gli altri. 

164 

uero . 

146 


Vlifle mette Irò uinto alla guardia 


Vlifl'e n falua à nuoto a* liti di Fea- 



della porca con un baflone in 


eia. 54. dorme nel bolcocoper 



mano. 

140 

to di foglie. ^6, è ritrouato nu 



Vlifle contende con Irò , e Io cae- 


do dalla figlia del ReAlcinoo. 



eia unito fuor di eafa mal tratta 


5 8 * è menato nella città da lei. 

60 


to. 


VlilTe piange alia menfa del Re Al 



Vlifle ua in uilla à trouar il padre 


cinoo , fentendo raccontar le 



fuo Laerte. 177. non ò cono- 


fiiefiiiche. 69. riculàdi locar 



(ciuco da lui . 

*75 

co’l figliuolo del Re. 69. fi Ide^ 



Vlifle configlia dopo l'homicidio 


gna contra un che l’oltraggia . 



de* Proci, mutarli di uefliméci. 

170 

69. là pruoua delle forze lue. 



VlilTe fa naufragio in mare . 

5 » 

70. fi fcuopreal ReAlcinoo chi 



Vlifle riconofee molte anime nel- 


kIì fia . 

71 


Tinferno . 

97 

Vliilc racconta come egli (lette in 



VlilTe fi duol co’ Proci d’eflere (la- 


feruitù di Calillo. 71. come per 



to battuto da Antinoo . 

*Ì 5 

uenneà Cleoni , & a’ Lotofagi. 



Vlifle fi fa da fe medefimo una Ga- 


7 a. coni e egli andò à Polifcmo, 



lea . 5 t. fi parte dall’Ifola di Ca 


e quel che patì, e come gli cauò 



li (To. 

51 

l’occhio c’haucua in fronte. 77. 



VlilTe arriua a’ Leflrigoni . 

86 

78. 79. come reli (campalTe 



Vli(Te elTendo nella Tua patria non 


dal furor di Polifcmo. 80. 8 1. 



laeonofee. 112. è trasformato 


come ueniffe dal Re Eolo . 

8? 


' da Pallade in poitcro . 
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L V L I S S E DI ri 

LODOVICO DOLCE. 



ARGOMENTO 


DEL CANTO PRIMO. 
Dxstkvtta Troia , ognìim tttlumenu 
^ le fue cdfe uoteruier ritorna » 

Vliffe fol , ibe da Cal^Ot ardentt 
D'amore , è ritenuto, a' fttoi non toma ^ 

T igUa Taìlade thabito di Mente 
E fconofciuta in Itaca foggioma . 

Edanuona à Telemaco , cb'il fadre 
Trefio uedrd Tenelope fua madre. 


^ ALLEGORIE- & 


' Per TLISSI» chi mil torna ralla patria sta»’ 
dopò la rotta diTroia , è ritenuto ingiuftamcnte da Calidò » ù conofce » ch‘à gli huA 
mini uirtaoiì , dopò Iccofeglorioramente operate , non mancano delle disgratie* 
e degli infortuni), pcrcagion de* quali , non podbn godere interamente dweloro 
felicità , e deli’faonor che lì deue loro . 

Per CALisso, che ritiine tlissi, per catarsi t 
Tuoi appeuti ; lì comprende la sfacciatezza e libidine d’una fèmina , la quale non 
guarcn allinfatnia ch'ella dà ad un’huomo da bene e uirtuolo , per tenerlo in E uile 
ederdtio , pur ch’ella fi caui le Tue sfrenate uoglie . 

Pi R NIRTA, CHI SOTTO FORMA UTMANA, ESSENDO 
tenuu Oca , dà fperania à Telemaco del ritorno d’Vlidè , d li modra che gli huo- 
mini fono qualche uolu auui fa ti dimoiti fecteti da gli fpiciti diuini, fono Ipedc 
di pafoac da loro cooofeiute . 
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/^ANO TVT- 

tii Greci ri 
tornati 
le lor pa- 
trie , à le 
Mtie con- 




O' Maitre morti, Ò4a la Frigie fpàde» 
uiuea Inngt 4 i cari tetti amati 
ruffe, e non fer ftta fceleritaJet 
Ma fol perche Califfo lo teneua. 

Seco fer fors^ , eJi Ini tuttaàtiau^ 


r *f 0, 

Cofleì ch'era ma fata , o Tlinfa audace 
D'ata à i diletti , e ne’ fuoiamor feruentt, 
Lefìauj goderjch con pace 
Jnfin ch'egli uiuea-, perpetuamente . 

Onde per coffa (famorofa face 

Con inganni , elufingbe, era poffente > 

Di trattener , hauendolo fi caro y 

f'n ^ prudente , m caualier fi raro , > 

Ma non foto ad F.lifje era la forte ■ ■ - 
Contraria lunge aUa fua propria terra , 

Ma da gli amici dentro àia fua corte 
di era refa moleflia , e fatto guerra. 

E Tiettunno oltre A ciò todiaua forte.- 
Si y che' l ritorno à la fua patria ferra, 
llquale in Elhiopia un dì fu gito 

un foletme À lui fatto alto conuito.. ^ ..j 

Intanto . 




Intanto si nel I{egno almo , e celefle 
dt Dei fendo à configlio radunati » 
Sirkordò deU'bomicida Orefie 
Cione Signor, e padre d^ beati i 
llqual per far degne uendette ,e honefte 
pel /no gran padre, e prono fra i lodati 
Lenò di Ulta da giuftira fcorto 
Lui, cbe'l proprio cugino haueagia morM. 

Cione dunque formò parole tali , 

£ dtjfe ; 0 quanto ingannano la mente 
,4’' credei; gl ignoranti egri mortali. 

Che i mal, cb’efi patifcano fouente 
Trocedano da noi fanti , e immortali. 
Da' quai cofa non uicne ingiuflamente t 
Tercbecagion de' loro alarmi , e doglie 
Elignorantia, e le lor torte uogUe\ 


la bella Valla con panie tàcorte 
"^Alpadre degli Dei cofi ri^'e t 
Tadre , e rettor de la celefle corte,'] 

Che fole opere fai giufle, e pietefe: 

Egiflo fi perì di degna morte , 

"Poi die la mano à fi rio fatto pofi i ' . 
£ cofi pera amor ciafeun , che fut < 

EJpicn di crudeltade , e fellonia . 

Ma io gelofa del mio Vliffe fono, 

Tiè potrei dir quanto mi pefa, e dote» 
Ch’un canalier fi ualorofo , e buono , ‘ 

Qjtant' altro ueggia raggirandoil Sole, 
Califlo iqin/h ( d cui già non perdono ) 

Con arte, e conlufinghe , e con parole 

lo ritiene in un' l fola ferrata 

Da ronde ,eda co/ìei fola hobitata • - 


Comò auenuto al tr editor (F Egiflo , 
llqual fuor (Fogni debito, e ragione, 
Comecrudel , come maluagio, e triflo 
La mogliera fl>osò <F Agamennone , 

E uccife lui per non perder Facquiflo , 
Che fatto hauea della J{eal magione . 
Onde Orefle , benché non molto in fletta , 
Fè della morte fna degna uendetta. 

Etto, cbeconofceuaH fno penfìero 
Ejfercofi peruerfo , e cofi rio : 

L'auifai pel celefle me/faggiero , 
Eloquente , e fedel mimflro mio , 
che non fiuefle F adulteri, e fiero 
Woffe al cugbi , che pagherebbe il fio t 
Tercbe uendicatorne fera degno 
Il figlio, e racquiflar uorrebbe il ESffi* • 

Cefi fece Mercurio interamente 
Vofiicio , che da negli fu commeffo; 

Ma non gli potè dar fi buona mente, 
Cb'eilafciafle dì far t indegno ecceffò . 
Hor congiuflo gafiigo paté , e fenu 
Huel tool , di ch'egli fu minìfiro eflrejfo , 
Concbiudo , eh e non debbono i mortali 
laccar i milecaufe de i lor mali. 


E pur porrìa,ch'f'li/fe fi feorda^ ’ 

De la patria à perpetuo filo piacerti 
Si, che tutto' l fuo tempo conjumafpt 
Da lui sbandito , CT in altrui potere t 
Cui più caro faria , che glilafciaflo 
Il fumo foto cFitaca uedere. 

Che uiuer immortai preffo àtofiei, 

Ch'ei non ama i diletti , c manco lei , 

Ter quefio gli faria la morte grata 
Tiù tofio , che gradir te cofiei uogfie. 
Intanto glièla cafa dipredata , 

Et opti fua foftam^gli fi toglie 
Da gli amici , che tengon moleflata 
La fua cara , fedele , e cafia moglie r 
Che , come s'egli f offe giunto à morte 
, Cercano àgarahauerla per conforto, t 

(insella per leuar tal pefie nia, 

E allontanare qnefle pungevi flint , 

Voluto ba,cbeda loro d lei'fi dia 
Spatio , pria ch’à le no^p^e Calma tnehipe» 
Cb'una tela , che teffe tuttauia 
Conte fue mani , fia condotta al fine t ' 
Ma quanto U giorno la pudica tefpt , 

Tanto lanotte aocortamente lìcffe . 



4 c U H 

tofi fui iéfiimtt 

TttraffftttMdo > ch^l marito tomi t 
Tié refta t thè non utngan crnifamate 
Le toje fue fra tante notti t e giorni , 

Tn fai pur padre ^ ch’ami iabontate * 

Come i tuoi facrialtar fe fempre adorni- 
t>eOe uittime nfate Fliffe mio , 

É fempre fu rdigiofo ,eph, 

Lwtque , perche fd uerfolui sdegjnato , 

Se dir connienfit ò fempitemo ftrei 
Sappi ò Valla t ih' Fliffè ho fempre amatOt 
Cioueri^fète fian lontane t ire , 
Ch'offeruator [ho fempre ritrouato 
Lei cultomio , quanto fi poffa dire , 

Seco 'Hptunno dirato t&odialuit 
Tiù che giamai mortale odiaffealmù , 

M [odio à lui fin da quel giorno prefe , 

2(d daltrottdenuggior prender potea , 
t4lhord>e quei priuo delTocchio rrfe 
Tolifemo , che foto in fronte hauea t 
E di unto fauorgli fu cortefe » 

Che fe ben nauigar et lo uedea , 

Vccider non lo uolfe , ò farli guerra « 
àid follo tien lontan data frn terra, 

Bor uogtio ben , che ponga già to sdegno 
Tdettunnm e lo porri, uo^,ò non noglia, 
E che ritorni Fbffe nel fno tfgno, 

E in tutto da queWÌfola fi teglia . 

E perche tu , fei di fiorito ingegno 
Tcrmetto a te, che quefto nodo fchglia: 
,4^ cui più Coltro un tale oficio lice. 

Che [hai fi caro , e fili fei fautrice, 

io sò , disella , ehe'l ritorno grato 
Sarà i Flffei tptti quanti i Dei , 

Vero che fia date padre mandator 
Mercurio entro queElfola morrei t 
Che'l tuo fermo udere ,Cl tuo mandato 
Del ritorno diiui ffiegbiàcdei , 

Che' manto n andrò in Jtaca , e't figliudo 
D'Fhffentmmingmm ^étuU, 
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Io farà , dteTdemaèo, àletto 
Da me , come figliuol d un'bumm tate. 
Ottenga , eh' a maluagi fia interdetto 
Di più Jeguir in fargli danno, e malo t 
E fatto queflo cofi buono eletto , 

Che forfè è'I più imporume , e principale. 
In "Pilo manderoUo ,òin Sporta beSa 
Ver intender di lui qualche nouella . 

Ciò detto hauendo , ella dal del difcefè , 
EfJendoarmata,e hauédo mìhafia inmano, 
E di Mente la ferma intera prefe , 

Ch'era un famofo , e degno Capitano , 
Fàittlthaca , eh’ alcun non gliel contefe , 
Che’l contender farebbe Hate nano : 

E con queirbaftain man fi fu fermata 
Del palagio dFliffe in sii [entrata . 

E mentre mòra , una gran turba uede, 

Ch'erau quei , cbecercauan per moglierm 
La bella donna , die con unta fede ‘ 
Serbano d Fl^e caflitate intera . 

Feie^ che quefie , e quel fuperbo fiteda 
Tiellagran fata , chele no%je ffera . 

Tofie le meufe , e da diuerfe bande 
Fede, che s’apprefianan teuiuande. 

^bimefee il nino , e chi dinidee parte 
Le carni , ch’eran rare, e*r odorate t ' 
chi quefia cofa , e chi quella comparte , 
lu uafi doro , e in U-^ ricche , e ormate, 
EgÌMuge[una, quando [altra parte, 

E fon più duna uolta replicate ; 

E fi-a cofior Thelemaco fedea 
Cuatdando pur , fe'l padre fuo uedea , 

Cuardaua pur , fe’l padre fuo uedeffe, 
che giorno , enotte ìlgiouàne bramaua s. ' 
Che sgombrar queWHarpie tofip faceffi . 
Onde fina faadtà fi confionaua: ' 

E conia fka uenuta fi poteffe 
Queur la madre , cb’ogn’bor fofpiramt, . 
E mentre il fuo ritorno a^tur nude, 
Sicoqfitmua, come ghiaedo al site t <■ 
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Mentre , che eofi penfa gti occhi gira , 

£ Sìar con fhajia in si U porta afiijò 
Mente t tptal buono auguritty uedeyemiraf. 
Onde /ubilo fc [treno U uifi> . 

La/fa la tnenfa , dr àlui fì ritira * 
Terche troppo Soffenderlo gltè auffa • 
Laffando lui su quella porta iìare , 

Che molto era tenuto d'honor are . 

Come^liè appreffo , per la delira il prende, 
E lo abbraceia,accare7^a, e fe gC inchina, 
eli tol Cha/ia di mam , e la /òjpende 
yA'‘una rajìella , cb'iui era uicina • 

£ quello fatto , [eco i pafii iìende , 
Mtntr'elia U fegue ,&ei iimant^ camma, 
£ la conduce , ou'era incominciata 
Il connitò , ma in luogo pii appartato » 

Sopra à un ricco fedii /adagia , e pone , 
Come io uidico in parte pii ripojla , 
yAccib y quando faceffe alcun fermone 
Del padre, in cui fua jpemehauea ripojla, 
Tion fo/fe intefo da /empie perfone , 

Onde inruina era fua cafa pofla . 

£ dice , amico ni riftorertte 
Trima col cibo , e poi ragionerete . 

iluiui un leggiadro , e Mago giouenetto 
Diede à la [anta Dea /acqua die mani 
In un bacin Sargento puro , e fchietto 
Con uafo Soro in bei femhianti humani. 
Secata cibi poi fnr di perfetto 
Sapor y pii ch'altri, od ejlemi , ò nojlrani, 
E'I nino in targa copia , e parimente 
Ogni cofa pii rara , & eccedente , 

TièiTrocidiTenelopereJlaro 
Di feguir il conuito lietamente ; 

tanto egualmente , e pii mangiarp , 
Che troppo fora ad una graffa gente . 

E poi che molto fati/ fi trouaro. 

Si traJluUar con canti parimente , 

E con fuoni , econdam^ ; iquali inuiti 
Som proprio te delitie dd conuiti • 
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Fecer fonar con una cetra €ortr 
Pernio., che mal Juo grado d quejlafctfii 
E cofi U Mentre loro ampio rijloro , 

E non picchi piacer /orecchiaprrfe , 
Mentre cofi faceuano fi-a loro , 

,4' Taìlt St/fe Ugiouene eortefi t 
E’I penfter di coflor la cetra, e’t cantn 
"Però , cbe'l cilfo altrui maugiauointaatél 

10 dico di colui , che forfè il mare 

(E Maglia D io^h'io no m^oppouga al uere) 
Tiafeonde, e copre , h caitdtde offa appare 
In qualche terra del noflroUemiffer» 
Mas' egli fi uede/fe ritornare , 

0' come caderia lornel penftera 
Defiierio Shauer le piante prefle 
Vii che debil non fon Soro, e di uffU » 

Ma certo d lui pii ulta non auon^a , 

Che fon mol/anni > V lontan danni f 
Jqj fe n'intende nona , che poffan^a 
Habbia di far , che pii s'a^tti lui , 

Si, ch'amico perduta ho la fjieran:^ 

Di riueder /affetto , egli occhi fui. 

Ma tu dimmi per gratta quel , che fei^ 

E percb'boggi uenuto i i tetti miei . 

Che forfè effer potrefli amico ancora 
Del mio buon padre a qualche tempo Batóg 
llqual pereginando infmo ad bora', 

Seuiue , in molte parti ha conuerfato • 

Con dolce affetto gli riffofe allhora 
Tallade , e con parlar foaue, e goto : 
tomi glorio , emiuanto S effer Mente, 

Che fu figliuol S Antiloco prudente . 

E fìgnoreggiò d Tafii, che periti 
Del nauigar anticamente fono i 
E fon uenuto d quefìi uofiri liti 
Ter mar , haueùdo ueuto amico , ebuonoi 

11 mio maggio id Temefe,oue giti 
Son molti noflri con non picchi dono ; 

E ut uado per rame , e parimente 

Vi porto ferro ffleadido , e lucente 

A h/ 
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M i Hojlri antichi hanm uagbe:^ grande 
D'ejfer Siati et i ucftri amici rari : 

E dimandar potete in ^uefie bande > 
Quanto già furo gii uni à gli altri cari . 
E puoi far , cb'unmtffaggio bora fi manie 
td' Laerte , cui furon pochi pari , 

Cbora per ejfer grane di uecebieT^ 

Std ne ia uiUa , e la città diffrcTjt^ . 

Kor fappi t che tuo padre à uiuo , e fimo f 
tda di quefta paefe , ou’egli nacque » 

El già piu me fi figlio affai lontano 
in un luogo feluaggio , e cinto d'acque . - 
Ma ben ti uoglio dtr > nè farà nano 
L'auifo mio , fe ben non mi compiacque 
Il cielo in farmi intendente , e indouino « 
Si come il fino ritorno è già uicino . 

E fe ben /offe à for:^a ritenuto 
Con faldeecon fortifihne catene 
Egli è tanto prudente , e tanto afiuto * 

Cbe fferar H ritorno fi conuiene . 

Ma tu però , ch'io non t'bo conofeiuto , 
Sei fino figliuoli ch’io lo uo creder bene t 
Egli Jet tanto filmile £ affetto , 

Ch'io t’ho per tal , fen:^a che ibtd/bi detto, 

£ feto molte uolte praticai 
Trta ch’ei n'andaffe à la città infelice , 

Et ei : la madre mia , c'honoro affai , 

/ Et amo t quanto amar fi deue , e lice , 
(Ter fatisfar à quel , che detto m'hai ) 
Ch’io fia fuo figlio mi conferma t e dice : 
E cofi parimente anco la fama-, 

Me figliuolo £ylif}e afferma , e chiama . 

Ma di quefioào non tengo 'altra chiarcTtjT^a , 
darne altra nè può la lingua mia: 
Terò , cbe non è alcun ,e’habbia conteg^ 
Di chi fuo padre neramente fta : 

Ma come di ualor ' , e £ auortet^a 
\ ^ukn che par'àf'ltffe non fi diai 
Cefi uorrei trouarmi generato 
J>i genitor di lui più fortunato . . 
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Quefla riffofla è neramente faggia , 

Diffè la Dea , nè da tenerfi à uile . 

Ma bafli , cbe tua madre è la più faggia 
Matrona, e la più cafla , e più gentile 
Che per quejìa mortai fallace piaggia 
Trouar fi pofja infin da l'Indo à T ile .. 
Ma che uogliono dir quefie uiuande , 
Qutfio conuito , e quefia turba grande 

Oue mi par di ueder molte cofe • s 
Indegne certo à la tua maejlate . 

Telemaco , da capo le riffofe , •> 

Ter dirti , amico mio , la ueritate , 

La cafa noflra era de le fhmofè , 

Che uedeffe giamai ueruna etate 
Di bontade non meu , che di riche^T^ , 
Cofi di cortefia , di gentilejja . 

E quello fu , mentre uiuea colui , . 

Cbe mio padre fi chiama , e!r io lo creggié: 
Hor eh' è fama , eh' ci fia ne’ regni bui 
Sempre è andatale nè uà di male in peggio. 
Volefje Dio , che fra gli amici fui 
Trima , che de’ Troian cadeffe il feggio , 
Ei foffe morto t eh' ei gloria n’ bauria , 

Tqè io priuo di lode anco ftria . 

Hor, /egli uiue, è fim^a lode nino , 

E s’egli è morto , à l'una e l’altra guifa - 
£ £honor ueramente ignudo , e priuo , 

E ueggio feto ogni fua fama uccifit « > 

Lafeiando mtfo fempre un largo rino , 

Di pianto , quando la mia niente fifa v 
In coflor , che fi come ingorde H arpie 
Confuman tutte le fofianx^ mie . 

Terò , che quanti più honorati accoglie 
Dulichio , Samo , ^ il Stluofo Zimie : 

EX altri lochi , damorofe uoglie 
.Ardendo tutti , ogniuno offendo amante^ 
La madre mia dimandano per moglie , 
Come donna , che piace à genti tante • 

£ intanto , come uedi tuttauia 
Moltfiam ad ogni hor iaeafa mia . • ■ ^ 

E forfè 


7^ K 

E forfè ancw me Sìtffo finahunte 
Confumeranno, e smembreranno un giorno. 
Vailade , che gran duol di quejlo fente , 
Certo dice hai bifogno del ritorno 
D'ylijfe t iltjual furia Jolo pojfente 
Di leuar (jnefìo danno , e queflo fcorno 
E quefla temer aria empia liccm^ 

Subito nel moftrar la fua prefen^a . 

Ch'io Pho ueduto , e conofciuto tale. 

Che ^rar non fi può minor effetto . ' 

Ma tal cura hauerà Ciane immortale > 

Il cui fecreto è nel fuo fanto petto . 

Hor m'afcolta , che quanto puote, e ualt . 
{Che puote , e uale affai) noftro intelletto , 
, \o ti darò con fe, figlio un configlio , 

Che buon farà , fe tu ut dai di piglio -, 

Chiedi à i Trencipi Greci il dì feguente 
Vna gratta honefltfiima’, e Phaurai , . 

Che quefia temeraria auara gente 
Faccian sgombrar de la tua cafa homai . 
E fe (Ua madre baueffe nella mente 
Di maritarfi , ch'io no'l credo mai , 

Vada à cafa del padre , cb'è Signore 
Fjcco , e fu fempre caualier tPbonore . 

E ciafeun , che la uuol , la chieggia'à lui ; 
Ch'à lui fi fatto officio fi tonuiene: 

Et egli à lei' de' larghi beni fui 
Farà la dote à iirette mani , ò piene' t 
E cofit lafcieran la roba altrui » 

Eleuaranti di moleflie y e pene • 

Toi ch'ottenuta tal dimanda baurai « 
Vn'altra coja figlio anco farai . 

Vo y eh' in ordine metti un tuo legnetto 
Di quanto al tiauigar bifogno fia , 

£ che te'n uadi à ritroua r Pajpetto 
Di Tiefloreper breue , e dritta uia , 

E dimanda del padre à quel perfetto 
Vecchio y ch'egli potrà dartene fpia : 

Toi nanne à Menelao > ch'ultimo fu€ 
uC ' ritornar à le contrade fite. 
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è fe tu intenderai de U fua mia , "fi ; 
E parimente del ritorno ancora ; 

Sia da tela trifìex^ dipartita , ' 

Che ti trauaglia , e ti confuma ogni hors . 
Ma s'udirai , ch'ei Pbabbia homai finita. 
Fa che tornato ne la patria , alhora 
Gli facci quelle effequie , e quell' honore , . 
Che fi conuienà un tanto genitore . 

E fequefli , che uogliono ottenere 
La tua honorata madre per conforte , 
Verran di nuouoà farti diffùacere 
"HJ le tue cafe , ò non aprir le porte : 
O'con inganni y come egli è douere. 

Tenta digajligarli , e dar lor morte , 

Ma che'l fiicci feouerto , ouer con arti, 
Homai non dei fanciul più dimoftrarti , 

7{pn odi tu , fi come uien lodato 
L’ardito Orefte y che la ulta tolfe 
yA' colui y che di uita hauea pr inaio 
Il fuo gran padre , e come à tempo il cotfei 
y/C te conuiene ancor moftrarti grato 
%4l tuo y cui dt ben fargiamai non dolfe : 

E cercar <P acquiflarti alcuna loda , 

.Acciò il tuo nome in tutta Grecia s'oda » 

Ma ben ti tomo à dir quel , ch'io dicea , 

Ch'io iìimo y ch'ei fia uiuo , e mi diletta i 
Ma tempo è , ch'io ritorni à la Galea , 

Che fotfe troppo à lungo ella m'affetta: 

Fra tanto ti conforta , e ti ricrea , 

Et il mio buon configlio adempì in fretta: 
Et haggi cura di te sieffo , poi 
Ch'altro non i , ch'attenda à beni tuoi . 

La Dearingratiailbuon figliuoliTvliffe, 
7{on fapendo , che Dea foffe altrimente , 
E pur Holea , che pria che fipartifpt 
.Accettaffe un leggiadro fuo pr e fente. 

Che tornerebbe un'altra uolta , diffe 
Tallade , e ne farebbe parimente 
Vn'altro à lui , che non faria men deggtFi 
E finfe al fin di ritvrnarft al legno . 

sA iiìì • 
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^jmfe tutto UetOi fcoufolato 
Il pouane ile fue parole intento t 
E come ^irto ella gli hanejfe dato , 

Eìprefe mfiemefor^at ^ardimento- 
Et in tal gnifa i i^Procifntomato , 

One ¥tmio.toccando il fno ifirumento 
Eormaua ‘accenti grani, e note rare , 

E quei Sianano intenti ad afcoltare • 


T t> 

Ma noi tornate pnr'al luogo nefir» > 

E di fornir la tela procurate : 

Terò che fari cura , e penfter nolho • 
Di far cofe i noi degne , cr honorate. 
Del figlinolo il beWanimo dimoflro 
E le noci Tenelope hebbe grute : 

£ ritornò di fòpra i la fua ilon^a 
"Piena di nuoua , e ittita ^an^a • 


€antaua Pernio le diuerfc offefe , 

Che PaUade sdegnata à Greci feo , 
àientre tamaro al tor natio paefe , 

E ben lo feppe ufiace l'OiUo-. 

Tenelope di fopra il canto intefe, 

£ fcefeinfalat e come uattendeo , 

Tregò colui , che innan:^i non feguiffe , 
<betafjliggeuail ricordar iyliffe . 

Era foì da due ferue accompagnau , 

£ uefiita di fchietto habito nero t 
Ogniun fi merauiglia yogniunla guata ,■ 
Eifando ogniun in leigli occbi,ié'lpenfieroj 
Ma fi come la madre hebbe adocchiata 
Telemaco , non manda mejfaggeroi 
Ma les'accofla , e pria fattole honore, 
Dijfe parole poi d'elio tenore^ 

€heun tal cantar fi raro , e pellegrino 
■Canti con uerfigratiofi , e grani 
Ciò che gli detta il btW ingegno , e fino , 
Tion u'offenda ò mia madre, e non ui grani: 
TercheiToeti da furor diurno 
Sono fojpmti ■; e Dio uolge le ehiaui 
De Valma lor , fi che cantano cofe , 

Come detta il furor , 'liete , ò dogliofe» 

X? th'e^ merti biasmo y' argomenti , 

Ter che canti dd Greci i cafi mefii ; 

Che dilettano -più gli auenhnentt 
T^voui , cì?altrui non fan, gC antimi gefit. 
"Hi fola d vlifje ha dinegato iuetiti 
O ciò che fia , il ritorno , che uorrefiij 
Jda molti Greci ancor ut fon periti , 

'3^00 potendo ueder'i ^atrij.liti^ 


Ma pur non potea far che rimembrando 
damato fino conforte , non piangeffe. 

Et haurebbe pafjata lagrimando 
Lanotte come hauea paffate fpejfe , 

Se TaUade , lei quanto Flijfe amando , 
Mandato un lieue fonno non hauefji : 

Che con tal forila allhor gli occhi le chiufe. 
Che fittoJ chiaro di poinon li fcbiufe . 

I "Proci alhor leuarono rumore, 
ch'adagiar fi uoleuano sù i.lettti 
Ter dormir tutte de lanottel'bore , 

Datifià quanti fon carnai diletti. 

T^n pote far che con ardito core , 

Tofli da parte alhor tutti i rifj>ettti , 

"Ho n parlaffe Telemaco , cite dijfe 
Tarole degne di figliuol ddliffe . 

iVoi diJfe ftb’ogni giorno dimandate 
Ter mogUera mia madre , e fatto tale 
"Pretèflo'i noftri beni , cotif ornate , 

Che il di fruì danno non u’increfce , ò cale: 
Ter quefia notte J uóflrauogliafate 

S vel , che ni piaeejò che fia bene , ò male. 

e nel giorno feguente io ui f rametto 
Ch'io non ui-uoglio hauer punto rifletto • 

•^0 chiamar il configlio,-e uoglio dire , 

Si come é giufla , e conueneuol cofa ; 

Che uhabbiate del lutto à dipartire 
De la mia cafa afflitta , e dolortfa ; ^ 

E thè ui procuriate di nutrire 
Del uofirojpoiche confumata, e rofa 
La ficultà m'hauete quafi tutta , 

Che fu dal padre -, ^ ani miei cofirutta. 

iS, quando 
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E t quando non Korrtfte aueoatcoftarui 
A' quello t che ragion tanta ni addita ; 
lo farò buon con quefiemanfrmarui, 
Qjundo ne fia bifi^no , anco di miai 
Ma uoglio bene in ciò tutti auifarui , 

Che pria di Gioueio chiamerò t.aha^ 

Che u'inuogli al partire : e quando quefio 
^ me non Uaglia , io farò pofeia il rtfio . 

^rfero aUhor tutti di sdegno , e rabbia 
Sluei. Greci ye diuentar uermigli inuolto-, 
E fi merauigliar , come pres'habbia 
Ei tanta audacia ^eH giudicaro iloìto: 

E per gran^ira fi morder le labbia : 

Et un di lor , ch'era fuperbo molto « 

Detto Antinoo, gli difje , troppo fei 
Ardito ,eprefHppor:tanto non dei. 

Ma uogjiia Dio , che tu non Mcnga mai 
^ la corona di tuo padre ,foi 
Che fi trillo uoler conjerui , & hai 
Fuori d ogni ragion contro di noi . 

Io di uenir à quejla appre^^o affai , 

£ degno fon più che non fete uoi 
Ornarmi di corona ; ilquale honore 
Efialtal'huom di gloria ,edt fidendore^ 

£' uer , che fono in Jthaea parecchi 
Generofi , magnanimi » e da bene, 

Cofi d antichi , come ancor de' uecchi: 

De'. quali , fe mio padre più non tiene 
Luogoìtra uiui , ò al tornar troppo inuecchi 
jiicun la potrà bauer : ma non coiiuiene , 
Che uoi con tanto oltraggio^, e udlania 
.Vi facciate Signor dixafa mia , 

Che di qnéfia uoglio effer'io fadrone , 

E di tutto Uhauer del fadre mio . 

Quefio i^glidijfe Eurimaco ) è ragione. 
Ma di chi farà il fiegno è in man di Dio : 
Codi pur iliuo hauer , che mai perfòne 
Tip'l ti torran , che fora ingiufio e rio . 
Ma dimmi chi è colui, c'hai fi honorato 
S fenoua del padre ei t'ha portato . 

JL FlÌi,E DEL 1 
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Telemaco à colui , fapfi ch'i mortu 
Mio padre , e'I fuo ritorno unqua no» 

£ chi dice altrimenti , per corforto 
Di mia madre lo dice , & è bugia . 

£ colui , che partito è fi di corto , 

Tu di mio padre amico , e auien che firn 
D'jdntiloco figliuol , ch'inTafìo repia , 

Et ini ha corte affai Rimata , e deg^ . 

tCofi dicea Telemaco di fuore , 

Ma nel fuo cuor tenea.ch'ei foffe un Dio . 

Or guatando color Tira , eÙ furore, 
Mofirarono dhauer cura , e defio , 

Che feguitafjfè , {cofi fe) il cantore , 

E lo afcoltar , per fin che'l dì fimo : | 

E pofeia tutti ài tetto abbandonaro, , 

E per dormir. à le lor jcàfejtndaro . 

Si riduffe Telemaco ancor effo 
7ie la fua ilanga , cìf.era ricca , e betta e ' 

Oue la Balia fua ^i uenne apprejfo , 

Che fu. del padre , e pria de Cauo ancella t ' 

£ , perche quefia do feruiua fpeffo , 

( Che molto fhauea.caeo ,.e ramau'étta ) 
.Accompagnotto al letto : cu'ei fermoffe , 

Ei drappi tutti ad uno ad un ffoglìofje . 

, Quefia , che nominata fu Ericlea , 
tèli prende , e di fua mano gli ripone 
.Al loco , oue riporli ella folca, 

Difiionendogli tutti con ragione.. 

Quindi fi parte , e pria tufeio chiudea. 

Etcì sul lette à ripofar fi pone • 

Ma già non dorme , ansQ il peufiero inchina 
.a' t ricordi di Tattade diuina 

Và difeorrendo entro la faggfa mente 
J configli fi buoni di colui , 

Che dimofiraua effer fallacemente 
Huom ne t affetto , e ne' fembianti fui: 

Ma, come comprendeua , neramente 
Mortai non era , amfi diuin cofiui : 

Ma quiui refii ; ch’io lafciar lo uoglio,- 
Ter non giunger più carta à quefio foglie. 

>^IMO C.47^T0 . 




DEL CANTO SECONDO 

Chiama i Greci Telemaco à configli^ 
E di fua cafa le miferie efpone . 
l{tjj>onde un Greco con turbato ciglio , 
Che d" ogni mal fila madre é la cagione , 
Onde sdegnato il generofo figlio 

D'ylijfe, à ricercarlo in mar fi pone 
E Minerua eh' in tutto il giouin guida 
In habitodi Mentore , gli è guida . 


ALLEGORIE- 35 

Per TELEMACO, CHE RICORRE AL CONSIGLIO DB 
Greci , & gli raccontale miferic in che li ritroua la cafa Tua , fi conolce la perfona di 
un’huomo oppreflb da maggior di fé , ilquale non hauendo forza per fe folo da pro- 

£ ulfar ringioria «ricorre a’ magifirati, & al principe, appreflò i quali Tuoi ritrouarfi 
giufiitia . 

Nel greco che risponde alteramente a'telbma- 
co , fi conofee la natura d’un’huomo libidinolb , ilquale non guarda nc al giuflo , 
nè allTionerto per uenire al fuo intento . 

In TELEMACO CHE SI METTE IN MARE PER RITROVAR 
Tuo padre, fi conofee la delibcration d'un’animo appafsionato , e difperato , ilqual 
non trouandogiufiidaapprcflodc’ magifirati, nè potendo da fé folo uendicarfi del» 
ringinria riccuuta , ua cercando uia , e modo ,e perfona che la facci per lui . 

In MINERVA CHE ACCOMPAGNA TELEMACO NEL VIAG- 
gio , fi conofee che il buono fpirito non abbandona mai l’huomo, che fi mette à far 
opere honoratc, e cheogniuno che uuol far qualche fcgnalau imprefà , dcuchaucr 
Ecco in compagnia Minerua , cioè la prudenza , c la fapienza . 


CANTO 
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o 1 che’l 
figliente dì 
da bella ait^ 
rara 

to' bei crin 
<r oro,e con 
rofatoa^et 

tO 

»at balcon iTOriente appparae fiiora, 

l;™'* “f '”‘0-/ »ofo4,Utà . 

Dyliffe il , cb'attendea ifuell'bora 
r ««« pien di defire ufiì di laro , 

^atte fi uefie^e al fianco pon la fiada, 
£t.OHcfitfognà prefi la fhada. 
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rro«4 i ffomhetli , e lor aitero impone , 
Che ban Jifia il confìglio à Greci tofiof 
"E uengan ne la fina ìiejfa magione , 
Cof« quello luogo egli rhauea propofio,' 
.Viuiene adun/fucogni primier barone t 
Scegline la fidia fi fu poflo 
Del padre , chc'n paefi era lontani, 

£ pffffi li giacean due bianchi cani, 

t^ncna in man tardilo giouenetto ‘ 

Vna lun^hafia , eia ponto da parte T 
i^ai era un'Ijuom d’Egitto, cb'a diletto 
Hauea uiflo del mondo una gran parte t 
Ma prudente, e npien,<ralto intelletto , 

■ Tero , c'hauea uiuuto la fua parte \ 
Xìueflo fu l primo , il qual ragionar uot'e 
Jn ^uet confrgHo , e chela Uhla fit^' 
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fu 0 figlitiol d/^nt^o erg nomato , 
Tot cbe'l grande tfionginnfe àCeftremo , 
Hebbeneltaar Fliffìe accampanato , 
Cb’amaua con amor raro ,■ e fupremo * 
ìda ft^l mifero uccìfo , e dinoraur 
Dal Ciclope t chiamato Tolifemo . 

Ma n'haueua tre altri : fi-a lianali 
Enrinomo era un di tjuei riuali , 

eli altri del padre ad ogpi cura intetùi 
tA* bi fogni di cafa feran dati . 
Quejthuomdogtiofacon occhi piangenti f 
Stimando ylifje , e'I figlio tra i paffatt , ‘ 
Dijje formando coft fatti accenti : 

Mai non fummo d configlio ragunati 
Da indi in quà, chyiiffè andò à la guerra. 
La qual tanti di noimife fot ferra . 
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li qual 1 come che [offe I{edi noi , 

Era m amor fratello , e padre uofiro l 
E queftoin molti , e motti effetti fuoi 
V'ha con utile ogni bordi tutti moflro • 

E Caltromal , che fi m'offende poi , 

£' che la facnltate > e Chauer noftro 
£' per andar in ultima ruina , 

Se riparo io non trouo , ò medicina . 

£ queflo acciò t ch’io ti apri, e ui dichiari. 
Qui fonomolti,iquali hanno ’defire , 

O' fieno inferiori, S fieno pari , 
jt fe mia madre in matrimonio unire , 

Io fo , che figli fon di padre chiari 
Di bontà ,edi ualor : mano ben dire , 
Ch’opra non fanno incafamia cofloro 
Degna de’ buon , degpade' padri loro . 


£ caro mi faria d'intender quale 
Si gran necefiitàu’aflringeà queflo'. 

Se qualche auifo ò di bene , à di male, 
cheti diletti , ò che ci fia molefio , 

Ouer , t' alcun , cui del ben noftro cale , 
E che riguarda à l utile , eà l'honeflo , 
Qualche partito à tutti uuol proporre , 
Il qual ,fi come buon , fi debba torre . 


Terò , chela gran piaga , onde mi duole, 
£' ch’ogni giorno , e da tutte le bande 
Con uani facrtfici , e con parole 
Diftruggono i miei ben , le mie uiuande , 
Oramiamadre alcun dilor non uuole ; 

£ quando ella uoleffe , fi dimando 
^l padre fuo : ne fi ricerchi queflo 
Con danno mio , che non è officio bonejio r 


Se alcuno ha cofi buono intendimento , 

Io prego Gioue , e tutti i Dei ceiefli , 
Che lo gradijca dogni fuo contento 
Jnfin , che la terrena gonna uefti . 

Toi che’l uecebio fi tacque , non fu lento 
Telemaco con atti affai modefli , 

Ma con ardito cor , cb’ogniun uedea, 

,4' leuarfi del luogo , oue jedea . 


Ma di far ciò ficuramente gioua 
jl' quefii tali iniqui , e difeortefi : 

Solo però , ch’alcun non fi ritroua , 
Chabbia tal bor miei patrocina prefi. 
Dime , come uedete, è l’età nona , 

Che fino à quìmilitia io non apprefi ; 
Ch’io farei lor ueder con prefio effetto 
Ch’io farei buon da regger quefio tetto. 


Euoltoft à colui , chauea parlato , 

Diffe fubitamente , io fon quell io , 

Che qui il uofiro configlio ho ragunato , 
Soffiato à ciò da lintereffo mio : 

Che due miei proprij malim'hau tforg/UO, 
L’uno , e taltro molefio , indegno , e rio . 
Il primo è , c’ho perduto uh padre, quale 
Di rado uidc al mondo huomo mortale» 


Ma fio non poffo far , quel , ch’io dourei^ 
Et à che r occhio mio riguarda , e mira , 

E non fimuoue alcuno à' cafi miei , 

’hlè gentile:^ , nàpietade il tira : - 
,4lmen temete de gli eterni Dei 
Il digniftimo sdegno , eia giuffira t 
Che fe la ffada lor non uiene in fretta, 
’HonrmangOHormùdi fkrnendtta. 


S E € 0 li, D O. ||r 

I Hmì,€0m fateti ptgptirtttatti citt faa umt9 perktmm 

Stl ftire miOfCk’dTwtùtt ei» ogni partt Del mori» ykQcyfaumfiieomiti , 

y'bactf configli, 0r opre file gtomtta, Cheipù fi fan, come à pompa maggìtrt 

^ E ed un m s'é ikaofam ^poHo , e Marte , De' faneralà debiti i i mariti e 

V'hevffe fatto «ffifa , t dammggiato , ^cciosbe nomrli reebm disbonore 


lem net* bonefii da noi fi parte. 

me mtglic faria , che noi ueudefie ' 
Ventrate mie, che cofi le iiruggefiem 

Ci'io tericourarei , di pii pagando 
Di quel, che eoi uendendo haanto banefie^ 
Ma pur rondate fèmpri confmmandor 
licite uoi per pietà far no» deurefie . 
Toic’bebbe cefi detto , lagrimando 
Seguì: bourete un dì quel,che nouaorreflei 
E getti aia lo feettro , che teaea 
In man, eh' un femo dategli l'hauea . 

le parole del giomene hebber mt^o 
Quafi tutti quei Trencipi à pittate t 
Si , perche giufiamente era conmojjò , 

Si per la troppa giouenUe etaU . 
di altri tacendo , fi fu .Antinoo feoffò , 

Voi dijfe eoa orgoglio :in ueritate , 

Che per giouene fai tanto arrogante , 
ch'io non credo , eh' alcun ti pafii auante . 

Terò , ch'à Greci rechi la cagione 
E la colpa , che tutta è di tua madre , 

Di quello, di che tu fen'tt* ragione 
Ct biasmi , come ree perfone » e ladre . 
Tre anni fimo , e chi la mira pone , 

£* preffo il quarto, ch'eìloych' è à tao pairt 
yguai (t ajlutia, tutti cintertiene , 
Trometteà tutti , à Ditti porge faene. 

Mentre kt tal guifaella cincceUa , intanto' 
Fà teffendo una tela ,( etnie fai) 

Ter Mia meglio febemirà lunga tanto • 
Ciiio-Demo,che fomkanon fiamai. 
fW elioe, cl}e noi afaettiamo , quanta 
Ella riarda finirla, ecertobomai 
yien noia d tutti d uederci beffare, 
^uantungne fianlo fuohoOe^noM, 


Le donne Crethe , ebiafimi infiniti , 
eh' in fi larga ricebe^ga ,em tanto beno 
Tdou t'boHori nu ulbuom, come conmeno 

Quejio fii ageuol cofa d far che noi 
Credefiimo,fi come generofi : 

Ma la fina ajiutia conofeemmo poi. 

Che uemmmo de Vopera gelcfi: 
che corrompemmo uno de' fami fuoi , 
liquide cife noti i modi afeofi : 

Com'ella quello, che tefjeua il giorno , 
Stcffala notte à aofiro biaemo , e faomo . 

Horuoglio , che tu intenda parimente , 

E quanti-qui faa noi ridotti fono , 

Ch'io per me, e per compagni fimilmente 
Fà tal partito , ilqual è honefio , e buono . 
Manda d cafa del padre prefiamentc 
La madre tua-, fi come io ragiono > 

Fa ch'ella fi difponga d maritarfi , 

E l'eletta dal padre debba farfi . 

Ouer fcelga ella , pur quel , che le fia \ 
.a' grado più , e più fUmato degno i 
TdJ ad ingannar i Greci più fi dia 
Co» tal inganno , chaauam^a ogni feffiot 
.Altrimenti certifiima ella fia , 

E tu, fa ben dimofiri orgoglio , e sdegno . 
che noi cottfumeremo i beni tuoi i 
E fa pur tutto quel , che noli , e puoi. 

Ella dunque; faben per bauer lode ' 

Sarà forfè nd fetoli futuri 
I>i cofa far ,xhe non Vintenie , &oii, 
Cbabhia fati’ altra ,ù che di far ficurit 
Étagiou , che'l tuo pan confuma , e rode} 
Chi non uorrtfii, e di uietar proatrL 
Ma noinonpartirem da quelle fòglie ^ ■ 
^efia grana Seiamuonàiuieamì^, 
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Troppo i^egUt fora gran peccato Che non iiarà i uem Ftiffe'moUo 

Se contro il uolet fin cacciafje la ^ ^ la fina cara moglie t cr al figlinolo : 


Che m'ba prodotto al mondo , & allenato. 
Da cui pendon i pròni oblighi miei . 

E poi , fèyliffe , ontT io fon generato , 

£' morto ò nino , come piace di Dei, 
la dote di mia madre ritornando 
Troppo bora le mie cofe andrei fcemando . 

Si cbeda ejuefia parte ancbo uerrebhe 
,A le mie f acuità non picciol dannai 
T{pn poco daltrami maledir dìbe 
Ella , e di quefio banrei noiofo affanno . 
Sem^a cbe grane biasmo mi darebbe 
Ciafcundi quei, eh’ in qnefio l{egno Hanno, 
hia ni protefio eboggimai lafciate 
il mio ,ei mangiar il uoflro ritorniate. 

Sia fe ni par , cb'i noi fia bello bonore] 

Di Hrugger pure, e dtfiipar C altrui ; 

Io prego Dio, cbe’l giufto fuo furore 
Sentir ni faccia rtìri flagelli fui : 

E Jj>ero ancor d'hauemelito il cuore 
Del grangafìigo , che n’haurete uni , 

Cofi detto dyliffe , bebbe il figliuolo , 

E nn’,4quila dal ciet difeefe à uolo , 

Venne , fi tome ella mandata /offe 
Da Cioueà puntoinmcToil parlamento: 
E notando fra quel , dindi fi moffe , 
EJcercando ogni loro allo^iomento . 
Ciafiun di quefio effetto affai turboffe , 

Tipn fapendo à cbe ufeiffe quel portento , 
iì^uiui fi ritrouaua uno indouino , 

Cbe fi potea chiamar quafi diurno . 

Quefio , che molte cofe già prediffe , 

,4' cui fi uide poi feguirreffetto , 

E fempre utili à Greci , e faggio uiffe , 
Ilqual per nome era .Alitberfe detto : 
Crantnal minaccia quefio augurio diffe , 
(£ non ui turbi ilmio uerace detto ) 

,4^ noi, chauer per moglie difiate 
Teneiope , e cotanto procacciate • 


E uia più d uno , che da lui fia colto , 

E per ftntime uccifione , o duolo 
Terò forfè non fia fcioQCO , nè iiolfo , 
(Tria ch’effo prenda à la fna patria il noUf 
Cbe rimarrà , coni è giullo douere , 
D’offender le fine cofe, dr ilfuohauere* . 

Me non inganno , e meno inganno uoi , 

Onde alcun mi riprenda ,ó mi condanni i 
E diffe anco ad Vlìffe , cbe dapoi 
Il fin dì molti , e molti lunghi affanni s 
E dopo , ch’effo hauria perduto i Juoi, 

,4' cafa tornerìa dopo uent'anni , 

E ritornando qui uecchio , e barbuto 
D' alcun de’ fuoi non fora conofeiuto • l 

Et è paffa'to à punto il corfo intero 
Degli anni , che da me ui fono detti . 

Si , che ciafeun di uoi fift il penfiero ^ 

Et il ritorno fuo fra poco affetti . 

EJffofe con parlar fuperbo , e fiero 
Eurimaco , e terréile in affetto , 

Quefio augurio , che dici, apporti dannt 
,4 ' tuoi figliuoli , e fempitemi affanni , • 

Ma fappi , cbe di te fon' io migliore 
Indouino-, e ti dico, chejouente 
jlnif in ogni Hagione , à tutte Cbore 
Volano augei^ che ueggono la gente , 
Squali non fignifican dolore 
7^è morte , come fogna la tua mente • 
Vliffe al fin de la fica ulta è gito , 

Cofi fofii anco tu fisco perito . 

Ma tu , ch’affetti qualche largo dono 
Da fuo figliuolo , e da lui forfè indotto. 
Stimi , eh’à farlo infuperbir fia buono 
Con predir quel , di cui tu non fisi dotto •' 
Cofi fanelli, e poni in abandoHO 
Il debito uer noi , guafio , e corrotto • ^ 

Ma trifio te, fe fegui in annuario , 

S nerfo noi uia moltfio^lo , 

Ror» 
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Hora io iicoÀ Telemaco , che faccia 
Tornar lamaire al fuoluton padre anticos 
Che tiafcMUyche dbauerijueUa procaccia. 
Come leale ,& à lei nero amico , 

Vorrà per dote , ({Manto à teine piaccia , 
E non faràà Telemaco nimico , 

E prima non penfar , che poco « t^ai 
Sluefii compagni miei s'acchetm mai- 

più che di pria continueranno 
In confumar lui Qejfo ,elefue biade ; 
Tii à cafa loro già mai ritorneranno , 
Benché conuenga adoperar le fpade . 
ì^penfar, che ti rechi alcuno affanno 
L'augurio , ilqual fopra di noi non cade . 

rimafe.r accorto giouanetto 
Di riffninder à quel , che. queft’hà detto • 

*Hontonuien , diffe , ch'io giunga parola 
Signori à quel , thè da me udito hauete t 
Verche la uerità , eh' è fempre fola, 
Tienamcntf u'i nota , e conofceie , 
L'augurio , qual fi fta , miracconfold, 
Hora in punto un nauigho mi ponete i 
Ch'io uoglio ricercar per ogni uia , 

S'hauer fi può del mio gran padre jfia. 

E s'intender potrò ch'egli fia uiuo , 

Che uoglia Dio per cominun nofiro bene i 
yn'anno ajpetterò , quantunque priuo 
D'ogni piacer , itogni conforto , t fpenCj, 
Ma , fe ch’ei fia paffato à l'altro riuo , 

Io farò albor uer lui, quanto conuieue : 
Che tornato alla patria , ogni mia cura 
Vorrò nel farli e(fequie,e fepoltura . 

Indi conforterò la madre mia , 

Che fi prenda honoreuole conforte. 

Voi che forte fu tal maluagia ,eria 
Hauoluto , che'l fiuo fia giunto à morte - 
Qurfi' è quanto il mio cuor uuole , e defia , 
E. ben faranno P-boreal ut nir corte . ' 

Cofi ff legato bauendo il fiuo uolere, 

T cimato gentU tomo A federe - 
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.Albor leuofii in pii , Mentore , Uqualo 
yitffe nel partir bauealajàato ' ^ 

Vrocurator , & buqfuo principale 
De la famiglia , e di tutto d fiuo Stato • 
Hautudo adunque egli una cura tale , 
Seni^rilpette hebbe cofi parlato: 

Da qui innamfi alem I{e , Greci , non fitt 
Benigno più , ne fien di cortefia . 

7lpn fia dice più ^ giufio , e clemente , 
Liba al , nè gentil uerfode' fuoi : 

Vofeia , che Fliffe in quefio più eccellente 
Si mal rimunerato uien da noi. 
lo non uoglio riprender certamente ’ ^ 
Quelli , che uan rodendo i beni tuoi 
Telemaco ; però ch'efii ciò fanno 
Vel piacer e diletto , che ne iranno i 

Ma ben mi par, che non menano loie 
Gli altri , che Stanno ad afcoltar intenti t 
che ciafeun la tua ingiuria afcolta,& ode, 
E li lingua fìtienchiufa fia denti i 
E douerrebbon con parole foie 
-A' riprender tal mal non ejfer lenti, 

Verò che , quando uoglioao fon'atti 
*4* lafciar le parole , e far di fatti > ■ ' 
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Cantra cofi ui Ai mal talento pieno 
Liocrito parlò , cofi dicendo i • 

Se Honfolfe il ceruel uenuto meno 
-A' te, che già più dì lo uai perdendo^ 

Io sò ben che tenuto bawrefli à fieno 
La lingua , ma feipa’tp^, e lo comprendo,^ 
Verebe uè tu , nè altri ancor fon'atti 
-A' farci offefa , odin parole, ò infètti, 

E quando ben yliffe ritornale , 

E [cacciar di fua cafa ciuolejfe, 
lo non credo , che molto s'allegrafie 
Venelape, ò gioirne ella potejfe; 

Verche forfè auerrìa , ch'einc parure 
Vergogna , .e morte ancor ne riceuefiè. 

Ma tu, per eh’ io te la conchiuda à un tratto 
2lpnfauelli da faggio, ma da inatto . 
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cmedkea^ 
Telemaco far ft fut vagine. 

Mentore , dr ^litettfe una gaie* 

Utiafforecchm, ch'egli è ben ragione: 
Ma Siano ben , che nuona acerba , erta 
tìauràdel padre t inclito garzone 
In libava le ft fia, come egU è faggio , 
Mai non fi porri à far quello maggio . 

*t4l fin di tai parole abandonaro 
Il configlio eh' in damo fu raccolto , 

B gli altri i lelor cafe ritomaro , 

Chi con turbato , echi con lieto uolto t 
1 "Proci mangiator folireflaro, 
{Hanendoogni pcìfier tjHiui fepolto) 

*Hè la cafa dFlifjtal nudo tifato 
Ter fcorticar il gionane pregiato • 

Jléfual fi ritirò uevfo del mare , 

E lauatofi in quello ambe le mani , 

Dijfe , ò Tallade fanta , e fingolare 
Dea , che con atti fi benipii , e humani 
M'hauefii pienamente ad informare 
Di quello , onde conuien non m’allontani. 
Bende fott’ altra forma , & altro ajpetto, 
^Allumando tofeuro mio intelletto . 

Ecco , fi come i Greci la mia gita 
Snperbamente cercano impedire j 
7^ uoglion far de lamia cafa ufeita , 

VJ al mio damo, e al mio male é alcun che 
E forfè infidieratmo à la mia aita , (mire . 
Che ciò credo fila tutto il ior d^'fìre ) 

Se tu cortefe Dea , che tutto puoi , 

7{pn mi founicni con gli aiuti tuoi , 

Ecco Tallade alhor feco t'affacciai 
Ma non però nc la fua forma tura , 

Che di Mentore prefe dà la faccia , 
L’andar, la ucce , eia perfona intera, 

E diffe figlio mio , fa che tu faccia , 

Cb'in te buon cuor , nè buona mente pera , 

Clu s’haurai rintelletto , e l'accorte^ 

Del padre , fari uinta ogni durettf ^ . 
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EquandotuvoafoJlitMgMie 
dUuflre Pifle ,t di talmadre figlio: 

Mal fegnirefiiquefio ,od altro SlUe, 

E poco gioueriati Arme configlio . 
si che rado è colui , che fia ftmìle 
,Al padre, non dicb’ io d’effigie, ò ciglio. 
Ma di uirtute , e molti fon peggiori , 

E rarifOna^ pochifiimi migliori . 

Ma, perche in te fi rude più et un fegno 
In quella età di generofo core , 

Sò , che uerrai Sìimato figlio degno 
D'urihuom,cui rende Grecia tanto honore : 
£ , come farai herede del fuo Begao , 
Tarimente farai del fuo ualore . 

Teró , dotte ufarforga bornon è bene. 

Di por fenno , & afiutia ti conuiene . 

Lafcia pur checoflor s'empian la pancia 
uoglia lor,che non fia queflo ogni homi 
E da tuo padre hauran fi buona mancia , 
che non uorrebbon ritrouarfi albora . 

Et bora il loro oltraggio efiima ciancia. 
Tornando àcafa tua fenga dimora : 

E ponti lietamente ad appreflare, 

Sèuanto fa dibifogno al nauicare , 

Fra tanto io ti porrò tofio in affetto 
Vn Ugno più fedito, e de' migliori 
Di molti , che per Ithaca ricetto 
Hanno perpiùcagion dentro , e di fuori . 
Ttfio partifiihauendocofi detto 
TedUtde , érei quotando i fitoi dolori. 
Tornò al palagio , oue trouò coloro, 
Iquaidauano al ventre ampio rejloro. 

'Come tude Telemaco uenhe 
,Antitm , lo prende per la mano : 
Enonconuim , gli bebbe ridendo i dire. 
Che tu fia tterfo noi tanto inhumano . 

Lafàa U cure , e dijfmti i gioire 
Trofeo , fe dritto hai rintelletto , e fiato : 

E, federo figliuold'P'lilJe fei . 

Siedi dmaffa, e trinca , r nuo^bt ,ebei. 
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Che in t/uepo mejt noi ti trouermo 
Vtut Galea j che ti conduca à Tsla , 

E di quanto è meflier , la forniremo , 
che non ti fiabifogno d'altro iiilo ì 
Etamornofiro ti dimoftreremo » 
eh' è legato fra noi con jaldo filo . 

E cofi cercherai s'ylifìe è uiuo , 

Come tu brami , ò de la ulta priuo , 

Telemaco rifpofe : am^i non deggio 
Con noi fuperbi , edhonejldmhnici 
Conuerfar punto-, che'l mio danno,e peggio 
Cercare t contra quel , che parli , e dici . 
Fui poT^go d comportarlo, bora ch’io ueggio 
^Alquanto più ,farò col tempo ultrici 
Qjtelle mie man del torto , che mi fate ; 
Moftri crudele che'l fangue mio fucciate. 

Et ò mi kada à Tifo , ò ch’io dimori 
7^e la mia patria, e nel mio proprio nido ; 
Di fami un dì aueder de’ uojiri errori 
He la propria uirtute io mr confido, 

Cofi dicendo la man trajfe fuori 
Con sdegno de la man d ,Antinoo infido • 
Sluei proci le uiuande feguitaro\ 

Ha le parole fue cotftderarq . 

,4lcun dìcea , ei ci minaccidmorte 
Forfè, perù che fpera di tornare 
DivUo , ò pur di sparta , ò daltra corte ’ 
Con aiuto fi raro , e fingolare , 

Ch'ai fin con quello diuenuto forte. 

Mandi toflaad effetto il minacciare . 

,4ltri dicea: chi sà, che qualche uolta 
Hp» ci habbia col uelen la uita tolta i 

u4ltri dicea , potrebbe anco auenire 
Che nauigando , oue non fu più mai , 
L’auentura gli baueffe indi a feguire 
Del padre , tardo d ritornar bomai . ' 

Se quefioauien , {che potria inter uenire. ) 
O' come ei ci dard da far affai : 

Che i-fuói beni fa noi diuideremo, 

E la eafa dfua madre lafcieremo. 
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Cofi dicean color con fefia ,eri/b, 

Hpn Pianando eh' alcun uenga fia loro, 
Ch’d qualche tempo loro ofeuri il uifo , 

E in luogo di piacer rechi mar toro . 
Telemaco da quei s’hebbe diuijò , 

Et andò doue era gran copia d oro 
Ed argento , e di uejle, e dogai cofa » 
che fia d Chumana uita bifognofa ; 

Tercbe gran quantitd u’era di uino » 

E di farina candida , e perfetta . ' ' 

Di quefla , ò fcfje fala , ò maga"ggino • 
Ouer cantina da moderni detta , 

Tenca le chiaui ,eal giouen pellegrino 
La uecebia , e fida balia apriBa infretUtt 
Qjiantunque tutto quefio fi ferbaffe , 
Quando Vliffe d la patria ritomaffe . 

Di uino , e di farina il giouenetto 
Quella parte ne tolfe , che daini ' 

Fu Himata bafiante d quello effetto 
Del nauigar , d btfogni fui ; 

E che taceffe hebbe d la balia detto * ^ 
Quel che facea , d la madre, &adttìi^ 
Cb’eiuoleua la notte , per cercare 
Del padre , d Tilo , e d Sparta nauigare • 

la Balia, come le parole intefe 
Del giouenetto , ch’ella amaua tanto t 
Cofi gran pena , e tal cordoglio prefe , 
che dentro ritener non potè il pianto . * 

£ diffe , mio figliuol d qual paefe 
Vuoi uauigar Ufeiando il tuo da canto, 

Ter cercar di tuo padre i ilqual tu fai, 
eh' è morto , e qu^o d tutti è noto bomai t 

Sappi, cb'd la tua uita tefferanno 
Quefli maluagi , e fieri infiidie tali i 
Ch’uà dì mal grado tuo te la torranno , 

E per feguirtilMuranno e piume , &ali. 
Intanto i beni tuoi confumeranno , 

E fefiremo faran di tutti i mali : 

Onde meglio fard , che qui reflando 
li tuo nodi curando, e gouem^o . 

« 
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Telmueo rifjiofe : no» i quefio 
Sem^ configlio t e cura de gli Dei : 

£ ferò acqueta il cor turbato , emefio s 


E non U aìlontamr da i uoler miei . 
hia bene io ti fconginro e ti protro « 

Cbe fetu del mio bene amica fei t 
il fecreto, eh' io . t'ho manifefiatOt 
Sempre à la.madre mia tenghuelato , ^ 

Stoino d tanto , che fiano pajfati 
Vndici almeno > ouer dodici giorni e 
E queflo dico , acciò meno turbati 
Siano i fiuoi trauagliati afjnri foggiami . 
Euo, che i detti miei fiten cot fermati 
Ter giuramento > pria ^ che tu ritorni » 
^cchetofii la ueccoia y e giurò "poi. 

Che porrebbe ad effetto .ùdetti .fiuoi . 

Mineriialntanto hauea -préfoT affetto 
Di Telemaco y e andando per, la uia , 

E fauellando àmdti yfè [effetto , 

C%e Telemaco.à punto ama , e d^ta , 

Fn meffo in punto un legno il più perfetto^ 
E'I più uéloee , xbe in Itaca fila . 

E Comes hébbetaria\ai ofeurare. 

Ella il fece gettar fubito in mare. 

€ fattolo fornir di rematori y 
E <T altre genti , quanto eraméfiierò , 
Andò pofeia d trouar gli empi amatori 
■DiTetielope in tempo ofeuro , e nero : 


jE di queUi aggrauò talmente i cuori , 

Che loro indufjè il fonno dileggierò » 

Onde fi dipartir ^ e feri andaro 

dormir , fin che fojje U giorno ebùtrtu . 

fCiò fatto y s'apprefenta ella riauante 
Al gtouane , ch'affretta il fuo partire » 
Ma però ne la forma , e nel fembiante 
Di Mentore , ch'd lui folca gradire : 

E gli dice y Telemaco freflante 
Ognicofa è in affetto , edobbiamgire . 

Che la Gàlea-t' affetta^ & è fornita 
Di quanto fa mejliero d la partita . ^ 

Dunque ambi s'auiaro d ia manna , ^ 

£ Tallade iua innam^y egli feguia s 
Cofi con quella feorta alma , e diurna , 

E con fi rara , e fida compagnia • 

Mentre con fretta Vun.faltro.camina 
a'' la Gàlea il giouen peruenia.: 

Oue la Dea con mólto fuo piacere 
A' guidar il timon ponfi à federe . • 

.Appreffo il buon Telemaco gli fiede , 

£ poi fi fciólfe la Galea dal lido , 

Ecco uribuon uento y che da;pappa fiede , 

£ dritto.il porta per io mare infido . 
Spleridea la Lunay e fi chiaro fi uede , 
che parca giorno yèr era il tempo fido s 
Merce di quel celcfte aiuto finito , 

Xom’io ui fegwròne l'altro canto . 
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DEL CANTO TERZO. 

F A u Telemaco e Valla infieme al faggio 
7<{efiore , ilqual trouato afiifoàmenfa 
eli ejpongonla cagion detlor maggio 
E lo fregati per fua bontate htmenfa , 
ChegCauuifi i ancor vUffeyil raggio 
Vede del Sole , ò* pur la nube denfa 
Di morte : tT egli à Menelao glinuia 
Che lor darà nouella , ò buona ,hria. 


fe ALLEGORIE- & 


Pia. IL ri acivoL o'rtiiii, chi ya a' RiraorAA Niiroai, tinyto in- 
quei tempi ,huonrafinio,iì comprende, che chi lì metteifar qualche difficile imprefà , non la deue 
cominciar lenza il conlìglio degli huominiprudenti,giuditiou,&,di molu eTpcncnu^lìcomero.; , 
gliono clTere i uecchi . 

Pia, NisToai, CHI coa.Tif iMiNTi accoolii il msl'itol o'rzitti, ai 
conofcechein un Pnndpe,5c in ogni perlbna deue elTer quella proprietà , d'accarezzar un'huomo, 
nod loloper fé Heiro , ma per relatione ancora de* Tuoi maggiori, mafsiimmenteeirendo Itati famofi , . 
epieni di ualore. 

In NIITOat CHI UANOA IL o'iOTANI a' MINILAO, siamo ATritATI Die 
giudi tio d’un'huomo prudente , itquainon potendo conofeer perfettamente , ne dar gmditio d'una colà 
per la diftanza,ò del tei tempo, ò del luogo', ne prende, ò ne Ci prendere inibmaation da coloro, che 
fiiron più uicini à quei luoghi , ó i quei tempi . 

Nil midisimo NisToai, c hi da il ivo ra.opa io ficlit ol o pib.com. 
pagno à Telemaco del uiaggio , li conoTcc qiunu gratitudine deue ufar un Signore a* fòreftieri hono> 
rati , a’ quali non folo deue &r honoreiit cafa Tua , ma gli deue far accompagnar da peifone, che fàccia 
fède in quanta lUma crìputatione egli fia appreHb di lui . 
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Quiui facrificaro al modo u fato . ^ 

Dio del mar, noue più fcelti buoii 
€t hebbero le carni efit mangiato , 

L'offa abbruciando à honor di ijnello poi, “ 
Del legno fune , ef altro era smontato , 
Qnando incominciò Valla i detti fnoi: ' 

Hora è bifogno , che da te disgombri -■ 
Ogni uergogna , e di nalor t'ingombri . 

Saiben chela eagion.del navigare j 

,Altro non è , che per faper’d pieno « . . : 

One fi pojfa yiiffe rttrouare , 

Se.uenuto non è diesita meno . j 

■Cofi surtatohai^tufloottdofemare^ 

{^kefio golfo fallace i e qneflo fene 
Sicut amane : bor nanne bora , e fitneUé 
Con 7{£ftore , che forfè baurai nonella . 

Egli 
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l^T AN T O 

nfc) de fO- 
ceano il So~ 
le 

Tonando i 
tranagliati 
egri mortali 

La defiata luce , oni egli juole 
Uefiar hstomini , augeltì » & animali : 
Sluando il garzone , eia diuina prole 
tiiCioue pe i profondi ondofi fali 
I Senzst difiurbo alcun dd notti > ò gnerra » 

JBiunfer diTilttÀ labramata terra* 
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Eglièueracetcom giuflo , e fagffo , 

Onde non ti dirà figlio tnetr^gna . 

Diffe il ■fanciullo , io Mentore non haggia 
^rdir di ragionar , come bifogna 
Con un tal'huomo :& ei., prendi coraggio , 
E come iodici , non hauer uergogna , 

Cb' effondo figlio d'buom di tal Malore , 
Eopo i , che mofiri in ogni imprefa cuore , 

Or Dio t'inffìrerà ciò che dir dei ; 

Coft dicendo , innam^ fe gli pofe , 

£' aggiunfe , fègui lieto i pafiimiei , 
eh' intenderai merauiglìofe (ofe . 

Del reflo Uffa pur U curaà i Dei , 
Ch'opere foglion far miracolofe . 

Or peruermero dentro la cittade , 

./>/ cui TaUade hauea note le Brade . . 

frouar , che'l uecchio in una loggia grande 
Sedeua à menfa co' figliuoli infìeme , 

£ i minifiri appreftauan le uiuande , 
Cbequejla cura fot gli punge , e preme. 
Come Molfero gli occhi à quelle bande 
Ben conobbe etafeun df'liffeil feme: 

E Tififlrato , ch’era dolce , e humano , 
L’uno , e V altro di lor prefe per mano . 

Trefe pef mano , e gli conduffe à quella 
Menfa honorata ,egli fè Jeder anco . 

Toi tolfe Umano una gran ta^ bella 
Tutta dor fino , e l'empie di uin bianco : 
Toi affé con piaceuole fauella , 

Ciouene illuffre, e guerrier faggio,e franco^ 
Sappiate : ehe’l conuito bora opportuno 
É foloà honor'e gloria di 7{ettuno . 

Tu Mentore , fi comemen di queflo , 

Che per il padre unicamente honoro , 
Ciouane t come è Meramente honeflo 
Trenderai prima quefia tag^a doro , 

Toi faraiin darla-al ghuineto prefi» , 

Che cofi in uer fi Jerberà il decoro ; 

£ fupplicatQ^cb’à 'Hjettutti baurete , 

Di poi U libation lieti farete. 
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Dico cofi , perch'io Bimo , c’habbiamo 
Tutti meftier de la diurna aita . 

Trefe U ta'gp^ Talla : e diffe , io chiamo 
Taire Tqgttunno tua bontà infinita i 
E ti prego , dye pria quefli , ch'amiamo » 
Qualficonuien , quefia cafa gradita 
Di Tdefiore mai fempre fauorifca , • 

Onde gaudio , e contento le fortifica , 

Tofeia concedi à queflo giouanetto 
Et à me parimente^ , eh’ambedoi 
Felicemente mandiamo ad effetto ' 

il defiderìo , c’ha mofii ambi noi \ 

. M.' nauigarà queflo benedetto 
fiegno paffando per gli fieni tuoi. 

Cefi TaUade detto , riuerente 
La fiata obUtion fe parimente. 

Toi latagT^ al figliuol dyliffe diede » 
llqual la prefe ^ e fettfficio ifieffo . 

Indi pofeia il fuo tempo fi concede 
.Al cibo , auanti in larga copia meffo. - 
Toi cheti dente fè quel che fi richiede 
7{on men nel buono arroflo , che nel leffò ] 
E che fatio dt ber ful'appetito , 

Cosi diffe il maggior di quel conuito . 

Diffe Tiefiore lor , figliuoli dite 
Hor la cagioH , ch'à qni uenir uba moffo » 
Che fe Hoi ben da, noi non me Caprite , 

Io da me certo intender non la poffo , 

Tofto il g/trgone à le parole udite , 

Diffe ( nel cor da TaUade percoffo ) 

Gloria fomma de’ Greci , angi del mondo ^ ■ 
Al cui fenno ogni altrui fenno è fecondo , 

Io fon uenuto à uoi , che uò cercando 
Intender uuoua del mio padre yliffe : 
Cb'adoprò già con noi l'ingegno , e'I brando 
Troia , eia città prefe , & offliffe . 

SÒ , thè molti di uita andati in bando 
Sono t ^Hettore , ò ria forte trafiffè , 

' Ma di mio padre io non hebbi unqua nona » 
S’egli fia morto ,o pur uiuofit treua . 
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Tipn si feiTfid € fu caduto , ò jpeuto 
7{tl proceUofo mar , cbe tosai fura . 
Onde à te ungo , e prego» che contento 
Sii > quella dolafima natura , 

E per l'alta bontà , la qual' io finto , 
Che n te fi troua , bora di prender cura 
In far pago l'honefio mio defio 
pi chiarirmi ys'è morto il padre mio» 

Se morto l’hai con gli occhi tuoiueduto^ 

O che te thabbia riferito alcuno : 
per alcun riatto d me taciuto 
Jluero fia, facendol fofco , e bruno . 
QjteJloti che^io , fe mai conofciuto 
^ Hauefti in lui ualor , fepiù i'ogniuno 
»Auenne , ch'egli à buon fin conducete 
Jmprefa , che di far ti promettefje . 

Tieflore à lui congraui alte parole , 

Voi che figliuolo hor mi ritormà mente , 
fiuanto patijfe già la Greca prole 
»À. ' Troia yòinmar y dirotto breuemente . 
Sappi y eh' iui non pur le genti fole , 
else mnier fanno , ui re^ro fiiente , 
èda Bufi anco uifur tutta migliori , 

Che haueuano ne Carme i pròni /sonori . 

Morto ui fu quel ualor ofo »AchiUe , 

Seni^ cui Troia hauer non fi potesu 
Il qual diede la morte à miUe mille , 

£ ad Hettore nei fia data Cbaueua . 
Cadde Vatrotlo, chonorate squille 
Di gloria al par de" più degtù otteneua , 
Caddeui »4iace ancora , e mio figliuolo 
»Antiloco y eh' ancor ne fesuo il duolo . 

Hit chi potrebbe dir i tanti affarmi , 

J trattagli , i difagi , e le fatiche , 

Che tutti ru lo /patio dinouearmi 
"Paiatmo , haneado à ;»oi flelle nimiebe Ì 
Furon certo infiniti i noflri danni , 

Senxa cbalcun te ne ragioni , ò diche. . 
Sìutui à tuo padre y b giouane gcsttile 
Hpn era di pruderrga alcun fimile » 
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E tu yfe come fimile £ affetto 
Cìifei , cofi farai fimile ancora , 

Come ueder già parmi , <f intelletto , 

Onde lui tanto la mia lingua honora : 

Sarai guerrier più nobife y e perfetto 
D’ogniun che uiua in quella morta gora. 
Ma per tornar à lui noi parimente 
ygual fìam Siati S animo , e di mente • 

Sempre fummo costforrtù ne' configli 
In proponer d Greci il cortsmun bette , 

Tanto y che dopo grani alti perigli 
Condotta al porto fu la no/lra ffene : 

Che y benché i liti fur ffeffo uermigU ■ 
Del fangue nofiro ycle fiumare piene : 
Tur Troia fu nel fin dtfiruua , e prefa , . 
"Hi parte refib d’effa intatta , i tUefa . 

Ma mentre , che’l ritorno apparecchiamo , 
Che tanto era da noSri defiato y 
E che nel ttur uittoriofi entriamo , 

Fu dtfferfo ogni legno y e mal trattato 
E ciù y che fe ben noi no'l penfauomo , 

Tiù d'uri de' nofiri hauea ne' Dei peccato »' 
Onde al gran Gioue piacque molejiarue , 

E fecondo i delitti galligartte . 

Trhna che i Greci onda fferod tarmata 
7{acque iifeordia , che turbò ogni menti t - 
Folea y ds alhora albor foffe t andata 
Mcrulao , nè affettar il dì fegnettte . y 
Ma il I{e.Agamennon , cb'd Valla irata, ot: 
Foffe parificato primamente : ^ s ,3 

> Ilcbe non conuenia , fèndo ukma ^ 

Lanotte ad ufeir fuor di la marina . ^ 

■Era uergogua ytuituferio ^e feorm 
Vederi Greci , che ueniano grani . 

Di nino d confultar circa ii ritoroo , ! . ^ 

Con fermonipiaceuoliyefoaui» 

Ora in cotubiufìort fornito U giorno^ ■ ^ 
Ter chetar riffe % tir accidenti praui , ■ i 
Eefiiamia notte à dormir feprajlUto 
Confafiidufraooiquafim^to* 
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La mattina fignente ci partimmo , 

Ma tenne Ugamennon prejfo di lai 
La metà de le genti : e coft gimmo 
^'‘Tenedo , dinifi effendo nni. 

E i faarifici debiti facemmo 

*><* Giouet e àgli altri Ditti eletti fai. 

Ma un'altra uolta con Agamennone 
J{acqMenMouadifcordia, e gran qnifiiont . 

"Hel cui fauor il tuo gran padre faggio 
Si dimoftrò con la fua bella gente . 

• Ma io , che conofcea , che giallo oltraggio 
■Cioue farebbe i Greci finalmente , 
Deliberai di ponermi in maggio 
Con certe nani , e’I feci pr eoamente . 

E feguimmi Diomede , indi fu mefjo 
nauigar ancor Menelao ìl^o . 

Cìafcun fu uerfo à la fua'patria intento , 

Io fmilmente à la mia antica Tilo : 

Etbebbitale , e fi propitioil uento , 

Cofi Jerbò quel Juo perpetuo Htlo ; 

CbeUmercè di Gioue , à faluamento 

Qui , doue io fono , io fui condotto d filo . 

ti fè dir quel , ch'auenuto fia 

De la nofira bonorata compagnia . 

« 

Hò bene intefo , come i Mirmidom j 
Cbegià condire Achille ritornati 
Sono À le lor piaceuoli magioni 
Sem^ il lor capo ^ à cui fur tantograti t 
E fimilmente ile lor regioni 
Idomeneo yji Ereta hd i fuoi menati , 

SÒ , eh' è tornato d le fue cape ancora 
Filottete , ch'ogniun pre^ , & honora , 

D’Agamennon fimo , c'babbiate intejò > 
Sicomeuccifofudal fiero Egiflo : 

Ma poi da Orgogli fu il cambio refo » 
Qual conuenne al fuo cuor maluagio,e trillo. 
Tu, quantunque per quel, c'bò già comprefo, 
Quantuntt^ne più figliuol non t'habbia mfto; 
Dimofirt bello , e generofo core : 

Procaccia i acquiftarti al mondo bonore . 
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Ben ha fatto colui ^fia uendetta 
{Il giouane fegu), del padre morto t 
E n’ha gran lode , e molto più najpetta 2 
Tif Cauenir ) come da pietd f corto. 

Cofi potorio far tardo , ò con fretta 
Anch'io del grane , e intoUerabil torto 
Che mi firn quelli , la cui iìirpe pera , 

Che dimandan mia madre per mogliera . 

Ma infitto d qui non nihan conceffo i Dei 
Quefio fi bello , e glorierò bonore ì 
E non fò fe 'haueranno i defir miei 
Vn cotal gaudio nel pafjar de fbore . 

Hò bene intefo (e certo io non uorrei) 
Uefior foggiunfe , con mio gran dolore 
Il grane , ebe’n tua cafit efiremo danno 
Tercagiondi tua madreiTroci fanno . 

"Hf sò , fe ciò proceda , perche qutfii 
Sprett^no gli anni tuoi , cho giouen fei r 
0' perche l popol quefli atti hnmodefii 
Comporti in tanta offefa de gli Dei . 

Ma forfè , che figliuol un il potrefii 
Veder , fi come certo fperar dei , 

Fame tuo padre una uendetta tale , 

Che non ne fu nel mondo un’altra eguale. 

Ma pappi , cb’auerria , che fi trouqffe 
Libero il petto tuo di queftacura { 

Se te la fanta Dea TaUade amaffe , 

Come fequel , di cui tu fei fattura : 

Ch'io non credo, che mai qud giù incontrafie, 
ch’ella mortale amaffe creatura , 

Qjunt’clla fempreil tuo buon padre feop 
Onde non proni cafo acerbo , creo . 

Troppa gran cofarè quefla : e non firn degno, 
Telemaco rifpofe , d ottenerla . 

Diffe Tallade , teco io non conuegno ; 

Ma penfa ogni gran cofa , e ffera hauerla . 
Terche gli fitirti dèi celejìe regno 
Hanno poffentemano, efanuederla 
A^ colui, che finirle noie loro 
Trendon garrita nel fupemo coro , 
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Z' meglio di patir molti , <e molt'amù 
E ueder ritornare intatto , e fano 
Il padre tuo , cbe con perpetui affanni 
Tornar lofio ^ e perir per l’altrui mano ■: 

Si come auenne dopo tanti danni 
"Patiti à Troia al Capitan fo arano , 

Ter le fraudi di Egifio , e per la fiera 
Clitennefira di lui jpofa, emogliera. 

Hora diejueflo più non fauelliamo 
Il giouane fegu) : che'l padre mio 
Indarno difiamo , & ajpettiamo ; , 

Ch’ei de [Inferno ha trapaffato il rior. 

E perche noi per miraeoi lappiamo i 
[ Che Tieflor, eh' è nel mondo un mejp Dto 
' SOH tre ficai , ch'ei uiue , di non darli 
Vo d'altre cofi che ragioni , e parli ^ 

E foggiunfi , Morrei da te [opere 
O' fior di Grecia t come [offe uccifo 
tAgamennon , c’hauea tanto potere^ 

£ i'era Menelao da lui diuifo . 
lo ti debbo diquefio compiacere , 

T^eflor rifpofi con giocondo uifo . 

E certo ti fe'appofio à- queltche’n quefio 
Di imaginar chi uuol faper il refio ^ 

sappi, fi Menelao Jrouato] haneffe 
Egifio , alhor , che fi parti da Troiai 
Patito non hauria , che fi gli deffe 
Sepoltura non pur , findonc boia^ 

Ma , che'l fiio morto corpo rimanejje 
Se»ga recai à uccelli , e à cani gioia -, 

C hauria uoluto ueder diuorarlo 
Per honorar quelTempio , e ben trattarlo- 

Tic fora Hata alcuna Grecatalo 
Degli accidenti human mefia , e putofa^ 
Che quefio empio homicida haueffi pianto , 
Hauendo fatto troppo horrendacofa . 
iq^i cinta hauemtno Troia in ogni canto 
,E con-mentc prontifiima fC gelofa 
wiethottoruofiro , eà quello fempre mtentif 
yi facemmo afiaifiraui abbattimenti 
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Intanto quefio adultero bramaua .*•*, 

Di uergognar d'Agamemton la moglie • 

Ella di pria , perche’l marito amaua^ 

Tu [orda , e. renitente à le fu e Moglie - 
Et oltre d ciò prefinte fi trouaua 
Vno yxhe’l modo d'obedir le toglie, 

Quefio iAganunnon un fido amico 
Era , prudente , e dt molt'anni antico - 

Hebbe cfuel difleal tofio [coperto , 
che procedeada lui , ch'ei nongodefje 
De [amar fiuo , la qual tenta coperto 
SÌ , ch’altri , che la donna no’l fapeffe^ 

E menò quel mefehino in un deferto 
Chiufo ai , ch’egli ufeir-non ne poteffe ; 

£ quitti, lo lafciò con fiuo piacere • 

Si come tofio fu, ciboà le fiere- 

Albera Clitennefira figli refe, 

Tq,on hauendo à chi piu portar rifletto 
Di quanto bratnau'ci targa , e cortefi , 

E macclùò il genial facrato letto , . , 

Or arfa che fu Troia , e del paefe 
Partiti efiendo, come io tho già detto , 

Con quello , che da gli altri fi disgiunfi . 
Il cafo , e [amicitia ci congiunfe . 

Io dico , che trouahni nauigando 
Col legno ù Menelao fi ritrouaua , 

E nauigammo lietamente : e quando 
Gtugnemmod Sunio, oue per forte praua 
yn'indouin ([Apollo filettando 
■1 L buon noccbtcr , che'l fuo legno gu/daua^ 

. yccifi \ eia cofiui non degna morte 
In quanto al nauigar li nacque forjte - 

E certo ingouernar una Galea 
Era cofiui fi pratico , dr infirutto ; 

Cb'un' altro egual à lui non fi potea 
Ricercando , trouar nel mondo tutto- 
Ter fipellir cofiui ,ehe caro hauea, 

E à morte fu , eom’io dico , conJutto , 
Conuenne d Menelao , cbe rimanefie 
Alquanto , ancor che di gir fretta baueffe- 

T amando 
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Tornando al fin , benché con mefia fronte 
oi'namgar , bauemfno buon uiaggio i 
Ma giunti dia Malea , ten tbil monte , 
Bifogtto htbb’ei del jjto nocchiero faggio a 
che nel calar del padre .di Fetonte 
S'of 'curb da per tutto il JoUr r aggio x 
h' ferì un uento , e da poppa , e da fponde 
Totentesì , ch'ai del foUeuò tonde. 

Tur da lui i noflri legni feparati , 

E crefeendo de' uenti il fiero orgoglio « 
Qjielli di Menelao futon portati 
In Creta con non picdol fko cordoglio . 
Che di la da Cortinia capitati 
Fur dou e fatto tonde un picchi fcoglio 
Eruppe più legni ; iquai tutti ferirsi ^ 

E cinquene t Egitto perueniro . 

E Menelao fopr'un di quelli effondo , 
Saluofiiy ma tra' diti errando già , 

Et oro , e uettouaglia raccogliendo , 

Vi iìette più di quel ythe conuenia . 
Intanto fece thomicidio borrendo 
Egifto , .e refe pofeia in fua balia 
iiuel popolo , <jr il fieno interamente 
T-enne fett'anni de la Greca gente . 

Hel fin del quatti giouenctto Orefle 
Con aflutia., & hgegno , onde abondaua., 
Triuò.il fctlon de la terrena uefìe , 

E la madre , che infieme il meritaua •; 

E coftfece le uendette honefie.y 
jC che ragione , ^ ira tindrii^ua . 

E in quello ifieffo giorno foprauenne 
Menelao , ch'à uentura fe lo tenne.. 

Ma tu yfél mio conftglio uuoi feguire., 
"Più non rtflar lontan da le tue cafc y 
.Accib quei rei non compian tt inghiottire 
Le foftange , eh' ancor ti fon rimate - 
Sjtantunque io ti configlio ancora à gire 
"Prima , che tu ritorni , e che ti accafe., 
.a' trouar Menelao , che potrà darti 
.^uifo di tuo padre informarii.M‘ 
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Egli à cafa di nouo è ritornato , 

Et ha, come io t’ho detto , lungamente 
Ter procellofo , e fiero mar'errato , t 
Di cui fi può tatuar difficilmente . 

"ì{i alcuno augd, quantunque al uolo ufato 
Tuo paffarlo in un anno ageuolmente • 

Si che puoi nauigar à i lidi fuoi 

* Con queflo legno ,eco i compagni tuoi . 

E fe per auentura andar lagiufò 
Ti piaceffe per terra , e non per mare , 
CauaUi , e carri ti darò.à taf ufo ^ 

E tutto quel , che pqffa bifognarci ^ 
Età fin, che non réfìi anco confufo 
"Hel camtn , che non u^o hauraid» fare} 
Manderò teco alcun de' figli miei j 
Che far cofa più grata io non ftfrei - 

Col fin de le parole , fatto il giorno 
Similemente anco il fuo fine hauea . 

Onde Tallade diffe .t òuecchh adorno 
Di quanto Giouead buom donar potea» 
Ter nome di Telemaco ritorno 
.a' ringratiarti : e ben fi comprendea^ 

Che da te proceduto non faria 
Fuor ch'amoreuoleo^a , e cortefia . 

E poi feguì , che poi che' l dìfparito 
Era , e la notte ufeir uolea de fonde j 
che da capo fi haueffe nuerito 
"iqettunno , che i uiaggi ogn'hor feconde ^ 

E che pofeia J dormir fi [offe gito 
Fin , ch'aprii Solle luci fue gioconde.. ' 

E cofi fatte fur diuotamente 
Le cerimonie , che fer primamente . 

Folcua ritornar il giouenctto 
Ter ripofar la notte nel fuo legno : 

Ma "Efeflsir diffe , quello, tale effetto 
Foiron farete ; nè di farfi e degno : 

C'ho bene anco per uoi .coperte , e letto j 
E' fin c'haurò figliuoli e queflo Efgno 
Mai non permetterò ch’un giouen nato 
jSKliJJe , fia da me poco bonoruto.. 


1 


C Jt 

Talla rijpofe , tVegU refierebbe 
notte nel palagio preffb à Ini ; 

£ (h'eUa i la Galea ritornerebbe 
Ter ini trattenergli huomini fui ; 

E eh' anco À Cancan fi ridurrebbe , 

One forfè Harebbe nn giorno , ò dui 
Terrifenotef un debito , ch'affai 
Tempo , non hanea anco rifarò mai , 

£ ben faria , che'l gionane faceffe 
fluel maggio per terra , onde accettaffe 
Le liberale offerte , e le promeffe 
Che 'hfefior gli facea , fe gli aggradaffe , 
Toiche la Dea qnefie parole e ffreffe , 

Con guardo tal , che parca ch'aggnagliaffe 
t/f un'aquila , partifii immantenente 
Seguendola (tognun gli occhi , e la mente. 

Ben conobbe ciafeun , cU citerà Dea , 

Et effer non poteua altra che quella , 
Ch'amaua, quanto amar pià fi poteua 
Vliffe , « amo fratei cafìa foreUa . 

Onde Tieflore algionene dicea , 

Hon puoi temer più di contraria Siella , 
Toi , che in ogni camino, ni pii ti porta 
Hai i celefii Dei per guida , e f corta . 

Ter che dubbio non è , nègiamai fia, 
Chequefta , che credemmo huomo mortale 
La facrofantaTalladenonfia 
Viglia dt Gioue , altifiima , e immortale. 
Ciò detto con Telemaco s'inuia , 

Eco' figli al palagio principale . 

Onde cauar degli otri fece un uino 
Di dodeci anni à merauiglia fino . 

E le libatìon > come folca , 

Di quello fece à Valla riuerente i 
Supplicando che quefla fanta Dea 
' Foffe propitia à figli ,ed la fna gente . 
Indi ciafeun col fonno fi recrea , 

E toflo , che compar fed dì feguente : 

Ordinò pur , ch'à Valla fi faceffe 
Sacrificio il più bel che fi poteffe • 
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Pur condotte le uittime à Fai tare , 

Ch'ambe te torna hanean coperto d'oro ; 

£ juini alteramente s'bebbe d fare 
L'officio d pien , che conueniua d loro . . 
E così lungo fu , che non mi pare , 

C'hor de la penna mia ui fia lauoro . 
Bafla , ch'à Calma Dea facrificaro. 

Et infinitamente tbonoraro . 

E ben fi conuenia , ch'effendo quello 
Vecchio rìpien di fenno , e di fapere , 
BJueriffe la Dea , che del cerueUo 
7{acque di Gioue , e fu Dea del fapere . 
Voi , c'hebbe fine il facrificio bello. 

Che quafi , eh' auangòC human potere , 
Volpe il peufieroà fati ffar non meno 
.a' Telemaco alhor del tutto e d pieno. 

Fece il buon uecchio apparecchiar in breue 
Vn ricco carro , e ben capace , e tale, 
eh’ alcun non era più ueloce e lene , 

"Hè di beUexja d lui fén giffe eguale : 

E perche gran diletto egli riceue , 

Che'l giouene magnanimo , e reale 
Foffe feruito bene , e interamente 
Di tutto quel , che può bramar fua mente i 

Commife d Vififlrato fuo figliuolo , 

Che compagnia per tutto gli teneffe, 

E che non lo lafciaffe unquagir foto 
In ogni parte, ou'effogir uoleffe . 

Ciò fatto , diffe , figUo io mi confalo 
Sperando , che tuo padre un dìpoteffe 
Èjtomar con la uita ) e uendicarti 
Di cofi grandi ingiurie, e rallegrarti. 

E fermamente dei tu creder queflo , 

Ter che di tal prudenza egli i dotato. 

Che dt ogni rifeo , quanto uuoi molcflo 
Vittoriofo al fin fard campato . 

In queflo mcT^o farai pronto , e prefio 
In fitr tu quello , d che t’ho configUato t 
che Menelao ogni fuo cafo intero 
Deue fapere , e fia per dirti il nero . 

M 
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bel ewrro fur giunti ine eanaUi 
Bianchi , fi come nene t ò latte pnrù . 
Ifii montantn'l carro , e piagge ^ e nati 
Taffane per camin brene , e ficnro t 
Che fi noti , e fi triti hauea quei calli 
Tififlrato, ch'nn pel nongJiera ofcuro . 

E per far quelle brade me» noiofi , 
B^gionauan fia lor di uarie cofi . 

Vennerà ragionar de icanalieri 
Che far pii chiari à la Troiana imprefit ; 
£ di tutti quei nobili guerrieri 
Giudicar , che potea contefa 
èchide fola andar fiali primieri 
Trhno , fen^a recarfi ad altri offefa , 

Ma t fi come folea narrar ’tfeftóre 
Tronfie punto di lui minor Hettorre. 

E conchiufer , che quefii neramente 
E di grido , e di gloria in ogni etade 
Sarehber fingolari i» fia ingente « 

E noti in rimo tifiime contrade : 


JL 2 ©• tf 

E concbiuferoane» , che parìmentu , 

Di fenno di ualor , e di boutade , 

Tl^un mai uiuer 'ia , nè di par uiffe 
In ogni tempo à "Ueflore , » ad Vliffe 

Con quefii t & altri affai ragionamenti 
Il non breue camin ficea» men grane t 
Ciunfefod Fera , e buoni alloggiamenti ' 
Da un’amico commun l'uno , e l'altr’haue : 
E come i padri lor fifffer prefenti , 

Fu uolta lor di cortefia la chiane . 

E poi chiapparne il lucido mattino^ 
Tofioamendue fi pofero incarnino. 

T utto quel giorno infieme confimaro , 

Il carro tuttauia quafi uolando : j 

E {altro fimilmcnte non parlar » , 

Chd n materia {ufar la lancia , e'I brando. 
Tanto, che i raggi ancor fi fcoloraro 
Del Sol , eh' in ( Ocean li già tuffando f 
Ma perche qui fi punto Homero , ^ h 
Lo farò parimente al canto mio. 
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, djt /i combattea 
.a' Trma /otto il grande Agamennone » 
"Promeffa ai fiero Virroegii Chauea , 
Figliuoli Achille t e fu detta Hermtone. 
Ver queflo una gran fefìa ff facea , • 

La doue eran moltiflme perfone : - 

"Però , che Virro un fuo u'hatira mandato, 
Che bauejfe il maritaggio celebrato . 


gp ornato 


imprej'a chiaro , 
d'Mn ne fu morto , ò piagato^ 
E qinui tuno , e t’aUr» ritronaro 
ynbcUo , e ^leniidif imo apparato 
E guejlo per le wiptf b figlia 

JDel l^c., che tutta ad Helena ajfomiglia.^ 




Tutti quei che dì grado eran maggiore , ■ 
Sedeuano à lemenfe , cb'eran piene 
Iti Mari cibi , come à farfi honore '■ 

A fi fplendtdo 8s deue , e conuiene, 
Stauamrlme:{p un folcnne cantore. 

Che fonaua , t cantano cqfi bene , 

Che di fentira pien giurato baurefii 
Vaka hatmonia dei tori almi, e colefli t 
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éé^cueflo tanfo ponfe ilgio$nmetto 
■ Telemaco col fido Tifìlfrato: 

Jquai tofio ueduti , ne f$t detto 
JCnetulao t che molto l'bebbe grato t 
7{on, ferche coaofcejfe chi in effetto 
Si foffeC uno yct altro iui arrhtato : 

Ma ferche in honorar era cortefe 
Tutti quei y che uenian net fuo fdefe . 

Commife Menelao, chefrefiamente 
FoffeTo al gran conuito ambi menati , 
Hauendo frimaintefoy eh' altamente 
E di gran Rjt farea , che fofjer nati . 

Ora incontra gli andò più d'un Sergente g 
che icauaìii slegò', ch'eran fudati , 

Egli menò à una Ralla , mitra fieno 
Il mangiatoia di beltot^o , e fieno . 

fu la carretta goutntaf a aneota 
In luogo difutato à coiai tofe 
Efojcia fur menati albera alhora 
^'un bagno dacqne chiare , tir odorofift 
E quindi Ufeitidiquel bagno finora 
Ter molte Slanxf $ e camere pompofe 
Condotti fiur ne la gran fiala , e poflo 
L'uno , e C altro del ^e benigno actoflo 

Tu uer amente dt uno , e d l altro auifio 
iqel riguardar de la gran fiala intorno 
Che quel luogo fifioffe U paradifo , 

Che par,che ui n^lenda un doppio giorno ; 
E però un pe^.'^o fenica mouer uifo , 

Si come giunti d un celefie foggiamo . 

Ma ecco intanto , che con geflt humani 
Diede ad ambedue lori acqua à le mani* 

Qjùndi atttferO asuh^efii J le uiuande , 
eh' erano non pur rare , e delicate , 

Ma tutte iif ahondonxa , e copia grande 
y4l corpo buone , e d l'appetito grate . 

E mentre ttengon da diuerfie bande , 

Menelao dè le degne , e più pregiate 
faceua di fua man cortefe dono 
vi' igiouam gentil , di ch'io ragiono * 
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Speffo gli guarda , e gli apprefento fftifffo » 
Dicendo , quando rifioruio haurete 
di Ranchi fj»rti , mi fard conce fifa 
D'intender quali , e di qual patria ftete't 
Benché à leffigie uoflra io ueggio efprejfo , 
Che d alto , e gran lignaggio difeendete : 

E cofa , che fta nobile ,■ e gemile 
Hon fuol hauergiamai ricetto’ u 'de''f 

Or por, che prefoil debite rifioro , 

£ che fi diede Inogo al ragionare : 
Telemaco afcoltando ogniun di loro , 
Cosìuerfo il compagno hebbed parlare. 

.A gli apparati, al molto argento, d. fioro 
Che qui fi uede ,dmenel uero pare , 
Che,douenonfi fente caldo e gelo, 

Ijfer non f offa meglio adomeil cielo . 

Che tanto il bello , e le ricchej^ fono , 
che t'io m'afffo à rimhrame parte , 

Huoua belleX^ , e uia ftùnobtl dono 
Mi ritira d mirar in altra parte *. 

Onderul fine ieRimo , che fra buono , 
Ch'io mi fermi con gli occhi in una parte : 

E he» conuien , eh" un l{e , eh' un Signor tale 
Rabbia fua Rair^a al paraaifo eguale . 

Bjffofe Menelao, figliuolo mio 

fi denno giamai lenofire cofe 
»4gguagliar con le cofiedalcun Dio , 

Che lenofire mortai fono , e fangofe 
,4.' par de le celejli : e fe pur'io 
Tajfo forfè le corti più famofe 
Di ricchejje, e di cofe elette , e rare , 
Sappi , ch'elle mi fon cofiatecare . 

ch'otto girar di Sole ho fempre errato 
Ter larghi mari, e con perigli Rrani , 
Tifi fine in Cipro , & in Fenicia andato 
Sono , in Sgitto , e in luoghi più lontani : 

E lungo fiStbiopiaanco ho Marcato , 

I Sidoni , e gli grembi , empi , e inhumani, 
E in Libia fui, dotihogli lignei tednti 
Contrail co fiume Iv tutti cornuti . 

gpar- 


£ fartorìfcon le pecore ancora 
Ter uirtkdi quel del tre uoltetatmo . 
Qjtiui di latte. abonda adhora adhora 
Ogni paflor^ e. tutti copia ^hamo 
Di cacio e carni t.emerauiglia fora 
^'tronar uny cb'inciò fentiffè affanno : ■ 
Ch'io no cjredo, che u’babbiaal modofarte. 
Che più fta.ricca t ejpiena in quefiaiparte . 

Ma mentre eh’ io.così n'andaua errando 
Cofleggiando eflo luoco, e quando quello , 
Di qua di là fofiegno procacciando 
7i,on fen'z^ miograuiflimo fiagello : 

Ceco ftch'auenne il cafo miferando 
De la morte del caro mio fratello : 
llquale uccifo fu dal fiero Sgifto, 

Che fu coft crudele, ecofi .triflo . 

€ le fiaudi, e gt inganni l'hebber colto 
De la-mduagia , & infedel mogliera . 
Onde nongodoyò poffo goder molto 
Di quefia fyeuità congioia intera ; 

Sem^ , che nel paffato.mi fu tolto 
7{,el mio prUaj^o tutto quel „cheu’era: 
Come potete uoi figliuoli nofiri 
Hauer intefo già da’ padri. uofiri . 

€t 0 uoleffe Dio ,.t'hauefii -Jdlo 
il ter':to di quel ben , ch'io mi trottai , 

O ch'io mi, truouo hauer .non fen'^duolo 
D' hauer patito , e uaneggiato affai : 

S foffe uiuo quel lodato Jìuòlo 
De’ caualier ,ei altri eletti affai , 

Che per le man iHettore periro.àT.roia ; 
Cofa che mi darà tuoi fen^e, noia . 

€ certo , che'l dolor fempre i maggiore^ 

€ par c’ babbi lentia in attriftarmi ■: 

Ma Cappi , ebenon è cofa,,- che’ icore 
Toffa coft turbar e molefiarmi , 

Quant’è t hauer in mente ji tutte Chore,» 

SÌ , che non fentirò g/amai feordami 
Ch'Vliffe falò habbia uia più patito 
Di ciafcurialtro Greco in infinito.. 
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tt effendodigni fiimo di iòta , 

fi grantempo , che non iode tuona. 

Che io non sb , fe fin'hor Cbabbia finita t 
O' come io bramo, .uiuo egli fi trotta. 

£ so quanto "Penelope gradita 
Sua moglie , e. qual dolor', e affamo pronai 
SÒfimilmente di Laerte il duolo 
:tuo padre , e di Telemaco figliuolo . 

■T^on potè far Telemaco, ch’udendo 
Il padre nominar , nonne piangeffe t 
Le lagrime del qualeffo uedendo 
Conobbe , ch'egli il figlio effer doueffe . 

€ fi-afe Slette in dubbio ,’fe feguendo J 

jT farnoto feSìe(}oTmduceffe.s 
O'pur chi fi fofiCei li dmandaffe , 

Che nel fentir d'f-'liffe lagrhnaffe , 

.Mentre, che cefi penfa ^ ecco uenhre 
Dihermiglio color. nel uifoaccefa : 

Helena tale , e in fi.l{eal uefiìre , 

Che Venere parea dal citi difeefa. 
CiafcunJeuqfiiyeChebbe.à riuerire; 

■£teUa tuttaàle.lafciuieintefa , 

Hauendo folutato ogniun di loro , 

S'afiife lieta fopra un f^io foro . 

,Com’elU intomo:hehbejnirato alquanto^ \ 
.Fermò le luci, belle ,^.amorofe 
Jn Telemaco , ilqual piangeua intanto, * 
.Maniftflando le fue doglie a feofe. 

"Poi diffe , 0 quanto m’ho alI^rata,o quattfjt 
Mè piaciuto d'udir nuoue faptofè , 

■ Ch’eran. uenuti à la l{eal tua .corte 
.Due giouani dinon ignobil.forte: 

J>e’quai mentreebeCun guardone contempk^ 
Conofeo chiaro, à maniffie note , 

Ch'egli è figlio fVliffe, che ài’effempia 
Simile al padre, . effo altro effer. non puote. 

E tanto più quefia credenga adempio , 
■Come difofe manifefie e note 
Che pria,ch'eiuenne à Troia hebbe lafciapo 

. iVnJuo figjhuolfcb’eradijpoconoto. 
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Hijpofe Menelao,^fuefioptn/iero 

* Feci àntor'io -, tojìo che lui comprefì : 

£ per ritrame apertamente il nero 
^ ragiimar tofio^Fliffe prefi: 

Ma non fu bene il mio parlar intejò , 

Che di quel , ch’io penfai certereja apprefi , 
leggendoli cader degli occhi fuore 
Larghe lagrime in fógno di dolore . 

E credo , che non fe Tittor giamai 
Figura coft fmile ad altrui s 
Come ad ylijfe schiomai Jempreamai, 

In ogni parte è fmile coflui . 

T^iJlratOf c'hauea taciuto affai , 

Stimando , che parlar toccale à lui ^ 

Diffe , è nero signor , che qutflo è figlio 
D'Fliffe » ilquale à uoi uien per conftglio . 

Et io > che d pokto qui tho accompagnato , 
€'f amo t quanto mio fratello ei fuffe » 
Sondi 'Ueflore uofiroal mondo nato ^ 
ilquale à farli compagnia m'induffe : 
g fedi fe noticia non u'ha dato , 

Sol modefìia da qutflo lo riduffe . 

€ fappiate , ch’à lui non può trouarfi 
Chi fecodi mifcria babbia agguagliarfì . 

Che oltre il non faper^doue fuo padre 
Si troui al mondo ; òs'ei fta unto , ò mortoì 
Da molti , che defideran fua madre , 

In cafa fua uien danneggiato i torto : 
Iquai fi poffon dir , che fiano d squadre . 
€ fon per confumarlo in tempo corto ; 
Tercbe di tanti un fola non fi iroua, 

Che per ragion d fua difefa moua , 

0 1 diffe Menelao , quanto m'è grato 
Di ueder d le cafe mie uenuto 
H figlio di colui , ch’a faticato 
Ter me fu femprey e fempre conofciuto 
jC me fi amico , e tanto affettionato 
Qjtanto s’egli fratei mio foffe fitto . 
g ben uedria,fe ritorna fed noi, 
fdj^offato farei dd mera fuoi. , 
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Trò , che quando gli piacèffe flore 
Meco àd una fortuna ; io gli darei 
i4rgo fun de’miei Fjtgni ad habitare , 

S ch’egli foffe ugual meco uorrei : 
g feco , come fifogliono amare 
Due confimi fratt • io uiuerei : 

F infieme rcfìerefiimo egualmente , 

Fin morte haueffe d uoi le luci ffente . 

Ma forfè , cb'altramente d Cioue piace , ^ * 

€ dobbiamo acchetarfi à le fue uoglie • 

Ciò detto bauendo Menelao fi tace , 

E piange , e piange feco anco la moglie .* 

'ì\è di quel pianto è men di lor capace 
Tifi firato ripien i acerbe doglie . 

Tutti infieme tenendo compagnia ^ 

^'Telemaco , ilqual morir defia , * 

Tiangeua ancor Tififlrato il frateUo , ’ 

Ch’era ^a flato uccifo da Mennone : ' 

Toi uolto d Menelao , foggiunfe d queUo , ' 
Io piangi) moffo da compafiionc 
Di Telemaco in uer : ma’l fuo flagello ’’ 
^Ancora infieme d ricordar mi pone 
Del mio morto fiatel , che fu chiamato ' 
^ntiloco ne l'armi affai lodato • ^ 

Voi ben faperdouete , quanto , e quale 
Eifugia ne laguerra , che mncefli: 

Ma però , ch’egli ancor nacque mortale , 

In breuifiimo fpatio lo perdefie j 
Ma, feben non fi troua d queflo male 
Famedio alcun, pur quefieempie,e funefle 
Cofe , dolenti , e neramente amare, 

7{pn fipon fenga pianto trapaffare . 

Ma però , che mio padre di prudenga i 
Vt lodo foura quanti fono al mondo , 

Tot che ci confortate bora d patienga , 

Io uo quotar il mio dolor f rifondo : 

Certo ; che la deflregga , e la potenga 
{Fjprefe Menelao , ch'era facondo) 

Fu gride in tuo frateUo,buom faldo,e forte. 
Ma tutti natifiam fergh'd morte * 
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“Però lafciam quefli ragionamenti 
Si noto fi , e jpiaceHolida farle ; 

Perche reterno l{e de gli elementi 
Fa come e' nuole , e ctft face Marte x 
£ femore à le mortai mifere genti 
Ogni cofa qua giù tra noi comparte 
Con giufìitia y e ragion quantunque noi 
't{ 0 H peuetriam gli alti fecreti jfuoi . > 

Cefi dapoi , che qui ueuuti jete , 

Che io mi credo,che Dio u'habbia mandati, 
,4l tempo dele noflre belle, e liete - 
Fefie ,& ài dì jolenni , e celebrati , 
Temprate alquanto ne l'oblio di Lette 
I Hofiri affanni , e qui fian terminati : 
ebe poi , che Febo aprirà il giorno à noi , 
Di molte coffe io parlerò con noi . 

Cefi fece, che i Muffici fonato, 

Cb'oltre à quel, eh' io u'ho detto,u’eramolti, 
E molti giuochi , e dan^ rimirato , 

Che qui /accano i gioueni raccolti : i 

Parte di liete coffe ragionato 
Turbato bauendo il cuor , fereni i uoltì » 
Tanto che fem^ affannodi dimora , 

Lor fouragiunffe de la cenai’ bora . 

La qual ffflendidamente apparecchiata, 

E dato tempo à le uiuande affai , 

Helena , che'n bellexg^ pareggiata 
D’altra Greca non fu credo giamai , 

Ter far opra, cb’à tutti foffe grata , 
Veggendo il tempo al fuo lauoro bomai 
7{el uin, di che beuean , ch'era perfetto , 
Miffe certo dolcifiimo confetto . 

fiue/lo era di ualor tanto diuino , 

Che colui , che tal cofa poffedea , 

Subito , che Chauea mfflo col mno , 
Toglieua ogni meftitia à chfl beuea , 

Si che tutto quel dì fino al mattino 
"Hi lagrimar , nè fofpirar potea : 

Bencb'à lui madre , ò padre foffe morto , ' 
Tanta quefio porgea gioia , e conforto . 
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fe figlio ,òfe /ratei nedutó ■ 

T agitar' àpegjj inanimigli occhi haueffe, ' 
Plpn fi faria diciòuia più doluto , 
Ches'egli /enfo alcun non poffedefffe , 

Helena bauea fi rara coffa bauuto 
Più eh' altra , che trouar huomo poteffe , ' 
Da una , che in Sgitto era J{eina 
Donna di profondtfiima dottrina . ' >> 

Quefia Ffiaa , come diede à quella v 

Il precioffo ,& unico confetto , . > 

Similmente te diè <t un’berba fella 
Ucor nimico , e di contrario effetto . 

Poffe dunque nel uin la Greca bella 
Quefia coffa gentil , di ch'io libo detto • '■ 

£ pofeia à Menelao lieu fi uolfe . 

Jik/ì la lingua in tai parole ffciolfe . 

Illuflre mio conforte, il quale io chiamo > 

f ffempre chiamerò faggio , e prudente : 
7{oiper fin cheuiuiam Cioue dobbiamo 
Fjngratiar dogli tempo interamente 
pi quanto qui di bene , e male babbiamo » 
Che tutto uien da lui ueracemente . 
Ondelafciando à parte ogni mtflitia , 
Prendiamo bor,cbe’l conuiengioia,e letitia. 

che inundì fi folenne , e cofi fefio , 
eh' è de le degne no^e d'Hermione, 

Ci disdice dhauer il tufo mefio, 

€ tri/lo , e maninconico fermone . 

Or per far pòi, fi come io peifo il refio 
Dirò al fin del parlar mio la cagione . 
Sappiate,che nei mondo buommai m ufffe. 
Che faggio fuffe più del nofiro ylijfe . 

Egli non mi s'è mai feordato , quando 
Quefio fi faggio , di ch’io ui dico. 

Con più piaghe ffe iìt/fo difformando 
Prefe babtto di fferuo , e di mendico : 

E dentro à Troia in quefia guifa entrando 
Per fifia/i fecreti del nimico , 

Quantunque /offe da ciaffeun ueduto , 
Solamente dame fu eonofeiuto , \ 
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t fendo fofia g rAgkmgr eoH lui . 

Ogni artificio tuò per occnltarfi , 
Temendo, ch'io no'l fefii noto altrui; 

€ bauefier fuoi penfier tutti à troncarfì . 
Ma io , che fempre addolorata fui ■ 
Via più di quello , che potria narrarfi 
De la rapina mia , si ch'dfutt'hare 
Bramaua ritornar' al mio Signore : 
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Ter far t effetto , che dapoi fegnio , 

, Quando tagliammo d pexv Troiano, 
Ma tu mandau albor da qualche Dio , 
Che far bramò noflro dijegno uano , 
yemfii con penfier maluagio , e rio 
Di torci da uittoria fuor di mano . 

Onde i Greci , (ch'ai nero t'applicafli ) - 
Che u'eran dentro, tuHinommafii, , 


Vedergli fei , ch’io defiaua palo. 

Chef offe preja » e minata Troia, 

E con paricagion d ogai mio duolo 
€ ttogni mia non campar àbil noia , 
Tagliato à pe^^ofi ancor\tutto lo Aiuolo 
Troia» , che queflo à me farebbe gioia : 
Indi fetrga fojpetto , nè diuieto 
eli feoperfi di quelli ogni fecreto . 

Onde poi ritornando il Greco accorto 
Con uoie'accinfe àie lodate imprefe , 
èb"à le donne di Troia il uifò smorto 
Fecero , &àme lieto ogniuna U refe . 

E certo io nhaurei hauuto eflremo torto , 
Se te conforte à me tanto corte fé , 

€ mia figliuola , in qual fi uoglia Hata 
Jo non hauefii di ueder bramato . 


t per render uia più le loro uoglie ’ ì 

, Tronte à ufeir fuor di <quel canai di legno o 
La noce à contrafitr d'ogni lor moglie ' . 

' Ti ponefii con beUo , e accorto ingegno . ■*. 
Mentre la Lingua care noci accoglie v 
•Pfr guaflar pur di noi Tolto dijègno , •< 
Dfomede,tir io, eh' tramo in tne:^,eyliffè^ 

\ Chiaro intendem ciò che date fi diffe . 

i Diomede , & io uogliàm fubito ufeire , 1 

Quel moffo da gran cuor io da T amore & j 
Ctl uifto Vliffè, e feppt fihenÀire^ vr 
che incorrer non ci lafciò in quefio errore i 
Ciafeun Uà queto à fue parole udire. 

Solo ,4nticlo uolcafcoccar di fuore ■; 

La noce per niponder : ma lo tenne 
. yliffe , fi che tacque , e ben conuenae . , 


jlnginel mio fecreto ogni hor piangea 
Malediundo la mia fiera fòrte , 

E Tenere, ch’à lui data m'hauea 
Facendomi leuar da la tua corte . 

Hora io fon teco , come effer douea. 

Et egli ,comemerta, igiuntoà morte . 
Onde dobbiam Signor fempre attegrarfi , 
€ non più del paffato ricordarfi , 

Tiù di quel , che tu dici è ueramente 
(Hjffofe Menelao) che matnel mondo 
Huomo non fu più faggio ne prudente 
D'Vliffe , nè più accorto , ò più facondo 
y(e più (fogni tr attaglio paciente^ 
Troppo fui fuo ualor alto , e prefondo 
E queflo foi per teflhnonio fallo 
Cbi fi troni ennmeotturp alsauaOo, 


intanto Valla, come alcun ci diffe, 

> Te uia , nel fin da quefia imprefa adduffe t 

Conchiuder uo , che'l gloriofo Tliffe 
'■ Tiù uolte à gran pacien^a fi conduffe , < 

» E più giamai di fimil non fi fcriffe , 

T(è crederò , cb'un'altro Tiiffe fuffe • ' 
7{è fila per effer mai per fin che'l Sole 
li uiaggio terrà , che tener fuole . 

tìelena intanto con ridenti ciglia 
Diè berà tutti del licor diurno j • ì 

Iquai dinennerdieti à merauiglia 
Voi che gufUro il freciofo nino. 

Il buon ^lio d'yiiffe il tempo piglia , ■ ' 

E diffe, non fi può cantra d defiino , 

J Jièualfe al padre mio , che foffe tale 9 
che fentito ha di. morte il fiero Tirale, •* v 


Toi foggiitnfe ; i me par , che iempv fid 
Tiù da pofar , che ragionar homai i 
Cofi dijje , e lettoci in compagnia 
Di 'Ptfifìrato , c' banca pianto affai , 

La bella Greca inanxj fe gi inula , 

£ ueggendol [cordato de' fuoiguai » 
^cciò dormir poteffe à ftto diletto , 
di mife in punto un molle , e ricco tetto , 

Tbelemaco dormi la notte intera 
Col cor tranquillo , e ripofato e in pace ; 
Ma non fi tofìo la mondana jpera 
Illuminò l'alma celefie face. 

Che Menelao , che fi trouaua , & era 
Col cor intento al giouane , che giace 
Intanfì affanni , come haueua intefo , 
Sffendo da epici rei mai fempre offefo , 

Vandò à trouar , eh' in quella era leuato » 

I[itornando col giorno à le fine pene : 

E humanamente [egli pofe à lato , 

Con ciglia più che mai liete, e ferene. 

Toi diffe : figlio , da me molto amato , 

Che molto amarti d me certo conuiene , 

Dimmi per qual cagion fei qui uenuto , 

farmel fapere, e feonofeiuto . 

» 

Thelemaco riffiofe ". Signor mio, 

7{pn per altra cagion uenuto àutù 
Da Ithaca mia patria be^i fon io , 

Che folameute per faper dt lui , 

Io dico di mio padre : ilche defio , 

Ter gran coiffolation di tutti noi : 

Ter che il mio bauer m'è tolto,e confumato. 
Si come poco diavgt to libo narrato . 

Trego , che non babbiate alcun riffietto 
Di raccontarmi , e farmi noto il uero". 

Se mai mio padre per uoi fece effetto , 
Cheaggradifje al gentil uoftro penfierjo . 
Toi che cofi Thelemaco hebbe detto , 
Eiffiofe Menelao tutto finterò. m * 

©' quanto mi di lice il diff lacere , 

Che fé fatto figliuolo oltre al douere,' 
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£ Moglia Dio , che i quefli attenga un giorno 
iluel, ch'à Cerna talhor uien con ragione, 
Chene la caua , otte fuol far foggiome • 

Leone, i figli à pena nati pone . 

Ma poi , quando al fino nido ei fa ritorno. 
Tutti refiano preda del Leone . 

Cèfi auenga à ccftor , cb'Flifie è buon» 

Di fare affai ma più , ch'io non ragion» » 

Ch'À tante prone , ebe fi dimoflraro 
Di lui , non é da dubitar , ch’ei Sleffo 
"Hon feffe ù quefii il matrimonio amar», 
eh' UH di di ulta non u'bauria conceffo: 

Ma fon per dirti manifefio , e chiaro 
Quel, che mi fetene la fine effireffo 
Trote» , che pafee {à quefio fempre intento^ 
Di 'ìfettuno il marino, e muto armento . 

Gli Dei per giufli sdegni , epcrgiufl'ire 
Mi tener mio mal grado ne f Egitto , 

Sendo difiderofo di uemre ' 

.4 lamia patria per moli anni afflitto '. 
Sol, perche lor non fei nel mio partire ' 
Il facrificio-, e Chebbi derelitto : 

Che uoglionogli Dei , che noi teniamo 
*4^ mente quel , che uerfo lor debbiamo f 

Or quefii adunque à Plfola di Faro , 
Chaueun buon porto,edeC€gitto iauante, 
Mi tenner uenti di , che'l mar gonfiato , 
si , che Carte era tolta al nauigante t 
. Onde gli ufaticibi mi mancaro , 

^ E non potendo nauigar quante , 

Forfè morto farei lieue , e digiuno , 

Se non giungeafoccorfoà me opportuno f 

Quefio fu, cb'Idotbea , di Trote» figlia , 

Del graue cafo mio moffa à pietose. 

Con lieto uolto , e con benigne ciglia , 

V fondo à me paroleamiche é grate, 

Diffe , quale i colui , che ti configlia 
jf confumar quìin uan tante giornate f 
Ziue con trifii, e inutili guadagni 
Ter dono anco le forge i tuoi compagni f 
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io ri^x>fi i tei » gentile » 
fnpfi » ch'io non ni refto nolentieri , 

Me forfè mi ni tien con empio Side 
alcuno Iddio turbando i miei penfieri t 
Cjk da me forfè offrfo con fonde 
Vendetta i tempi mi dimofira fieri . 

Ha tu , che fei dmina , la cagione 
l>immit che in tal tranagliobora ci pone • 

Sappi dic'dla , ch’io non sò,ni alcuno 
^Itro può darti di tal cofit auifo . 
hi^u'è "Proteo dinin , che diT^tuno 
£' mtaifiro , e àferuir lui fempre fife . 
Sluefto è mio padre,come agama ogniuno; 
Di molta età , qual ci dhnojira al uifo , 
f come quel , che gora fempre il mondo , 
Conofee dei grM mar ogm profondo . 

Se queflg auien , che tuoaffa con arte 
Trenda-^ t ei ti dirà dijle fornente , 

Come nauigar pofii , e pa qual parte 
’Pjdifrti al ^egno tuo con la tua gente • 

Et anco tutto quel di parte in parte , 
Cheauenuto ti fìa fino alprejente 
la tua cafa : al fin da lui potrai 
Intenda tutto quel che tu narrai , 

Come far poffo figrancofa , • tale , 
riffos'io > o Diua mia cortefe^ 

Effpido egli diurno , efi" io mortale , 

E uenirpe conlui foloà leprefei 

Se ben , difi’eUa , à il padre mio ànmorude, 

Sìuefio farai dopo qualche coutejè : 

E ferma ne la mente ti diu^a 
Toterlo hauer , e ti dirò in che gnifa . 

Sappi, che quando àme%p giorno U Sole 
Sifeende ,ein terramaggtor caldo infonde; 
Sìueflq uecchio marin mai fempre fuole 
Ter fuo Mago rifioroigeir de fondu 
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€,ùfcùàidole g>iagge,eben6nHuole, 
Dentro duna ffelunca fi nafeonde : 

£ quiui giace ignudo , e auini dorme , 

Cinto da pefei di dinerfe forme. 

Dico eh’ intorno à lui dormendo Sianno 
Le Foche , df nitro ancor pefee maggiore. 
Come le pecorelle , che fen uanno 
Spogliando à prati il lor gradito honore ; 
Si ripofano al fine , ù uedut' hanno 
Seder co’ fidi cani il lor Taftore. 

Si fa mio padre, annouerando tutti 
I marini fuoi greggi , e helU , e brutti . 

Tu toga , che lo uedi addormentato , ^ 

.Affalifcdo audace , e tiretto il prendi. 

Tiè perche in uarie cofe trasformato 
Tu lo uegga , perciò uinto ti rendi : 

Tercbe cangiarfi in molte forme è ufato , ^ 
si , ch’à pena talhor non lo comprendi ; 
Chora acqua fkfii, bar foco , e prende tale 
Sembian^ , che ragembra ogni an imale . 

Ma tu non lo lafciar fin , eh’ ei non rieda 
7l,e là forma , in che prima il ritrouafii : ■ 
g, quando egli auerrà,che'n quella il uedcn 
S cb’ei'ti parli , hauer ciò fàttobafli ; 

TLj confentir , che più regi tua preda ; 

Ma fcioglilo cofi , comc'l legafii : 

Et egli aihor t’infegnerd la uia ^ 

Di ritornar ,oueT tuo cor defia. ^ 

Cofi dicendp la benigna Dea , . y 

Subitamente fi gettò ne l acque . 
lo , che folo nel lito rimanea 
Tenfii alconfigho fuo , ch’affai mi piacqu 
E ritornai ,doue la mia Galea 
.Astiandomi, un pcT^o mefta giacque 
Ma r perche la lun^eT^a non ti annoi , 
Sìutl^ che fegtà , racconterò dopai . ' 
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DEL CANTO QVINTO. 

Ode il J{e Menelao da Troteo , quale 
€ la cagion ch’d Cìfola il ritiene 
Chi fia morto de' Greci , echi ftamale 
f'iuo , e come Califfo ylijfe tiene 
Crani ira ,e gran disdegno i Traci affale 
E uan dietro d Telemaco , onde aiene 
T^uona à la madre , la qual me^ morta 
Valla , in forma i ifitima conforta . 
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Minilao nel raccontai le cagioni che lo ritenevano nel viao* 
gio , d fi ranofcerc , che le noftre operitioni , ma panicolarmente i uiaggi che fenipte fon congiunti 
con perìcoli , non (ì dcbbor cominciare fcnzi l’aiuto ,& inuocicion di Dio,fenziil cui bencplidto, 
non d può riufdr coli che buona Ita , 

Ns' PROCI DI PENELOPE, c'HATENOO INTESA LA PARTITA DI TELEMACO, 
gli uogliono andar dietro per amazzarlo , li conofce la natura de' libidinoti , iquili cercan fempre di le- 
' uarli dinanzi coloro che fon d'impedimento a'ioro amori , e rpelTo macchian col lingue quri luoghi , 

cheprima hanno macchiato, ó cercato di macchiar con lo lliiproo dell’adulterio, ° 

Nel LA PARTITA DI TELEMACO, CHE SI PARTI* SENZA DIR NTLLA ALLA 

I madre, li conofce l’animo deliberato d’un giouane.ilqual non communica ilfuo penliero con perlo» 

ne , che gli postino impedire il fuo difegno , ò ritirarlo dall’imprefa deliberata , ò buona , ò trilti , che 
ella tia. 

t In PENELOPE CHE SI LAMENTA GRANDEMENTE DELLA PARTITA DEL Pi- 

glinolo , fi comprende ralTetto & amor d’una madre , geloli tempre delia (alute del figliuola , c uaua- 
' gbEti fempre ncH’animo fuo per la confideratione de’ pericoli de’ uiaggi . 

"Per minerva che conporta Penelope in sogno, si conosce, ch'vna 
perfona prudente , ne’ cali auucrfi , e difpiaceri d’animo , deue gouemarfi da Cmia , e rimettetfi in Dio , 
perche egli non abbandona mai chi fi fiu in lui . 
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Menelao , 
jend'io tor- 
nato , 

Si come bo- 
ra u'ho det- 
tOt à la Ca- 
lca , 

Tot che co» molta Jpeme hebbi cenato , 
Ter lo conforto buon , chauuto hauea : 
t ihe'l tempo notturno trapafjato 
fu da me ne lagutfa, ch'io iouea , 

Leuai per tempo ; e prefi tre compagni > 
Infieme andai lungo i falati iìagni « 


Qtiiui trouiam la bella e pellegrina 
"Njafà , ihe nc la fibbia lietamente 
Sedeua , e et affettaua à la marina 
Ter accormi e infegnarmi il rimanente . 
iluattro pelli recò ejue/ia diuina 
Di Foche feorticate interamente , 
e di quefle uefiicci acciò irciTio 
Trotto non conofce(Jeil uentrmio . 

6 , per eh' elle rendean noiofo odore , 
Chenoinon potcuamo fofferire : 
illa ci sìillò al nafo tigrato odore . 
D'ambrofta , ondel fetorfe dt partire . 
ira del giorno albani primo Jtlbore 
it ajpettiam con animo & ardire 
Jnfino al mei^o di , fermi intenti 
Ter Jteder il paflor de i falft armenti . 

Seco 
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Ecco unir in affai gr off e torme 
Le Foche nfcendo fuor de Calta mare 
Tutte di co fi tirane horribil forme , 

Cbei capelli mi s'hebbero arricciare. 

Come fu fuor , cofi s' adagia e dorme 
Con ordine Sìiipendo e /ingoiare 
Quel maria gregge dal noiofo odore ^ 

£ poco dopo lor uenne il pafiore , 

Troteo ut uenne , ilqual fi pofe toflo 
eh' ei fu fuori , à contar quel pefee Urano : 
e di noi quattro primamente po/lo 
Hebbeful dorfo Cuna , e Coltra mano . 
f fen:^ penfar altro , egli ripofio 
S’hebbe ne Contro , à noi poco lontano . 
^nxjnelmexo e quindi addormentoffe 
Si forte f che parca t che morto fofje. 

tAlhor noi con molto impeto affalimmo 
Il diuinuecchio , e con horribil gridi : 

€ con man faldamente lo gremimmo , 
Tacendo rifonar €co quei lidi . 

Cofi , mentre che Cbretto lo tenimmo » 

£ffo ricorre difuoi foccorfifidi: 

La prima forma , in ch'ei fu conuertito . 
Fu difiero Leongrandee crinito . 

Toi fi fece terribile Dragone , 

€ parca , che di bocca ufeiffe foco 
Tofeia le membra fua fi ben compone t 
Che Tanthera fembraua in fiero gioco . 
Toi fi fe porco fenga paragone 
Feroce e fetolofo : indi fra poco 
^cqua diuenne liquida , e di quella 
T^n ne fu uifia mai più chiara e bella . 

^l fin pianta diuenne alta e frondofa » 

€ ciò fkcea per darà noi fpauento ; 

Ma con alma fiteura e ualorofà. 

Con faldo cuor , e con grande ardimento » 
Stretto il tenemmo ; ne per nuoua cofa 
Jo,ne alcun de' compagni^ il braccio allento: 
Jiifin ch'ei fianco , incominciò à parlare , 

€ me per proprio nome nominare ì , 
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Figlio diffe , d .Atreo , chi t'ha iiifegnato 
Quello , che forfè à tutti gli altri éafeofò 
D'hauermi in queflaguifa infidiato 
Turbando il grato mio dolce ripofo . 

Che uuoi da me che ti fia riuelato i 
Dillo , che'l dir non mi farà noiofo . 

E quel , che di faper cercando uai , 

Da me benignamente intenderai . 

Tuoi ben faper tu, che diurno Jei, 
liifpofe , e del futur certo indouino , 

Come in quefla I filetta i tempi rei 
Ci tengono , e ci chiudono il camino 
Di tornar à ueder i liti miei , 

Si ch'à finir un mefe è homai uicino . 
Dimmi qual Dio mi uieta e fa reflare 
Qui , doue à pena io poffo caminare i 

HJfpofi Troteo , era tuo ufficio intero 
Di far à Gioue i fieri fici honefli ; 

. Sà gli altri Dei col cuor mondo e /incero , 
Che già il ritorno à la tua patria baurefU. 
Ma non pria tu l'haurai , ma tempo fiero , 
£ uenti al nauigar tutti molefli , 

Ch'ai gan fiume d Sgitto non ritorni , 

€ i fiacri aitar di ftcrifici adorni . 

Grata mi fu , lei riputando uera , 

La riffofia , che Troteo m'bebbe à dare t 
Ma duro mi parca fuor di maniera 
Conuenirmi in £gittonauigare , 

Ch'era lungo il uiaggio à la riuiera , 

S ciò non mi potea , fe non turbare : 

Tur del ritorno per l'immenfa gioia. 

Io mi diffofi à fop portar la noia . 

Lo ringraziai nel meglio , ch’io potea , 

Toi lo pregai , eh' ancor gli fioffe gaio . 
Dirmi , fi come quel , che lo fiapea , 

Se ogni altro Greco à caft era tornato. 

Che da Troia partendo io fìeffo hauea 
Hel mar con il buon 'hfefiore lafciato . 
Ouer per qualche à lor contraria forte 
Haueffer forfè riceuutomoru . 

C ihi 


7ipn Morrei , che cercaci ( prefeÀ dire 
il diuin uecchio ) bora di faper cofe , 
che ti daran moleflia ne tudire , 

"Perche fono fpijcekoH e noiofe : 

"Pur di quello defto ti uo gradire , 

Ch’elle non fono à me celate , o afeofe . 
Sappi che molti Greci fon periti , 

Ma faluati ne fon quafi infiniti . 

Sappi , che fol due Greci Capitani 
Son giunti de la ulta àl'ultim'ljore , 

Et iin ancor fi mtf in fieri e Strani 
Tacfi , eh'è di fummo ulto ualore . 

Pur d' Aiace condotti i legni fani 
Da Hettunno , mal grado del furore 
Di TaUade à te Gire , e ne jaria 
P'iuo tferitenea la lingua ria . 

Ma quello altier , che non fapea frenarfì , 
Formò ben empio e temerario detto s 
Sìuefiofut cheintendeuadi faluarfi 
Tiélmardei fanti Dei tutti d diffietto . 
T^ettuno giufiamente hebbe adirarfi : 
fcolTridente fuocon fiero ajfietto 
Tercoffe Gira , eh' è un fafjofo foglio , 
Ter caftigar cofiui del fiero orgoglio . 

il gran fajfopercoffofi diuife , 

E rhnafeal fuo luogo una gran parte •. 

■ L'altra negiunfe Aiace , e quello uccife , 
Hauendo Untar ne la fua morte parte : 
Che cadendouì dentro fi conquife, 
Clafciòi'alm t , ùnon ualeua l'arte^ 

Si che , come io ti due , il forte Aiace 
Terhonefiacagion ne tonda giace. 

Cofìl tuo gran fratello Agamennone-, 
Che-più uoUe fuggita bauea la morU, 

La fuggì ancor per opra di Giunone, 

€ nauigaua conhenigna forte: 

Or fenga danno alcuno o lefìone 
Ter diuerfo camino e Sìrade torte 
Giunfe al fin ne la patria : U cui cojpetto 
Di lagrime gli febagnar il petto j. 
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tgiflo ,diThiefle degno figlio, '' 

(Terò , che uolentiernon lo uedea , 

Che di debita morte e di periglio 
"Hpn fenxagran cagion di lui temea) 
Tenne uno a la uedetta con configlio 
Ter faper , quando al porto effo giungea 4 
S toflo , eb’ei la fua uenuta intefe , 

Vn tal partito afiutamente prefe . 

€le feda una parte il traditore . 

Centhuomini di uile e balfa gente , 

Ma it infinita audacia e di gran cuore '■ 
Da far ogni gran mal ficuramente . 

D'altra moflrando uoler far honore • 
Al fuo nero Signor , al fuo parente, ‘ 
Celando U fiero cuore e inuelenito 
Lo inuitò à un foletmifiimo conuito . 

in mcjg) alquale alto rumor fi filande , 
tengono i Cento J quefto apparecchiati ■ ‘ 
£nelmegpdelMÌn,deleuiuande, 

Efiendo i noflri d menfa e difarmati , 

Mio frate affagUon , che dtfefa grande i 
Fece , m'al fine da cotanti armati 
Il mifero fu uccifo , e tutti quelli , 

Ch'erano fico , & anco dei ribelli ; - ’ 

Goff dilf egli : ilche mi diede tanto 
f cefi grane duol , fi come fuole , 
ch'io propofi morir del mare d canto , 

E mai più non ueder raggio di Sole . 
Mapofia, che'l dolor cjogai col pianto, 
il uecchio feguitò quefie parole \ 

Tipn pianger piu, non piu ti uinca il tedio 
Tofeia , che non è d quefto alcun rimedio ^ 

Ma corca , come tu ritorni fimo 
A la diletta tua patria natta : 

Terch’o trouerai uiuo l’inhumano , 

Ouero Orefte , che fin'hora è in ui* , ' j 

L'haurd tolto di uita di fua mano , 
che fard infieme e ualorofa e pia . ' - 

E ti ritrouerai giuntoui d pena , v 

Si .come IO ueggio , à la funefia cena . 

A queflo 


tfueflo fuo (ì nobile conforto 
Jn me ritorna tl generofo core , 

S in parte raffereno il mf» smorto , 

€ ripiglio l’ tifato mio uigore . 

' E dico', poi , che fri fi loant^i fcorto , 

Deh feguimi per gratin e per amore 
»/# ragionar del tergo , che m'hai detto 
Mfferuiuo , che haurò fotnmo diletto . 

Dunque, Vrotco feguì ,faper dourai, 
che uarcando pel mar , qual fo fouente , 
Io utdi c dentro uni fola trouai 
Del buon f aerte tl gran figlio prudente : ' 
E conobbi chequiuiin pene e inguai 
Ve lo teneua una Fata eccellente , 

Detta Califfo , ondi egli non potrà 
la patria tornar , che cara hauea. 

Duolft , ch'egli non poffa ritornare 
la cara fila patria , non hauendo 
Legni , nefocio alcun da nanigare , 

£‘1 tempo inutilmenu iui fpcndendo. 

Di te fi fatto auifo bora io uo dare , ( do^ 

Sappi per quel, ch’io ueggio e ch'io eSpren.- 
Che dei morir in .Argo ; < feenderai 
He' campi Silfi , u fempre iiiuerai . 

lui ncui non fon , ne uerno mai , 

Hefiogge, 0 uenti, o grandini o tempefie'. 
Ma eterna V.rimauera , e'I Sole i rai 
Ho» porta altroue , o notte Caer nelle . 

Ma fempre è giorno: e quejìo bafli homai: 
Hon fi imo ^ che di dir altro mi refi e . 

Ciò detto hauendo il diuin Trote» tacque 
E incontanente fi gettò ne C acque . 

Ora hauendo daTroteointefò à pieno 
iìuello à punto , che far mi conuenia^ 
Torno à le naui,t coi compagni ceno * 
Ch'ogniun d’indi partir brama e defila t 
E fubito , che lucido e fereno 
Fuoride COceano il giorno ufcia. 

Demmo le uele a uenti , e i remi à l' acque « 

S [ ì fida lafciam t come à Dio piacque* < 


E tanto nauigai , chegiunfi d i liti 
D'Sgitto , ione humile e r inerente 
I fanti facrifici bebbi fomiti , 

Si come far doueua « interamente . 
t nei fin da quell onda dipartiti 
.A la patria tomai felicemente : 
bue la Dio mercè fon fono e lieto 
Come tu uedi , e me ne uiuo queto , 

Ma tu figliuol , fe brami di far cofa , 

Ch’à me fìa grata , e di fommo contento ^ 
Meco per qualche giorno tiripofa. 
Chetando ogni tua noia , ogni tormento, 
che poi con mente buona edefiofa 
D'ogni tu» ben , che di queflo ho talento 
lo ti licenticrò con doni tali. 

Ch'ai tuo meno faranno in parte eguali . 

Tbelemaco rifpofe : Signor mio , 

Di iìar uofe* per certo un'anno intero 
Sarebbe , com'è ancora tl mio defio , 
Che'l parlar uoflro mi diletta inuero : 

Ma i miei comp.xgni , iquali ho lafciat'io 
In Tilo , turban malto il mio penficro : 
€t ogni don che da te mi fia dato , 

Sarà da meunihefor fempre Qmiato . 

Or mentre , che fra lor di cortefiu 
l{agionauano infiteme , e'I giouanetto 
I{imaneua nel }{egno tuttauia 
Di Menelao nel modo , ch'io ubo detto : 

I Traci man feguendo in compagnia 
In far , come fàcean , l'ufato effetto 
In Ithaca i eìràcafain ciafeungtorno 
Faceuun di Tbelemaco ritorno . 

Vn dì dopo'l conuito Hoemo diffe , 

.Ad Antinoo il maggior di quella rea 
Setta : fi come il buon figliuol d Vliffe 
Di lui leuata haueua una Galea : 

€t era ito à trouar chi tanto uiffe, 
e chi tanto nel mondo anco uìuea . 

Del qual legno egli hauea molto bifognoi 
Xlcbe fatue à ciafeun fkuolae fogno* 
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tAntinoo to/lo J quel 'Xpemo chiede , Meime un de' miniflrif era uenuto 

Se da fe iiejffo ei fe C hauea leuata : A la nobil F{eina , come quello , 

0 fe pur à Tfjclemaco egli diede Che uolea , quant'era interuenuto j 

Di fuo uoltre la Galea fbalmata : Tiarrar , e jcoprir l’animo rubello 


E quelli , c'bauean feco mofjo il piede » 
Terche tal coftàluinon era grata . 

Et ei rifjtofe , che data t hauea 
"Però , che ciò negar non gli potea , 

E che con feco' era itoquafiil fiore 
De la cittade > e ch'egli conojciuto 
Hauea tra quelli il nobile Mentore ; 

Ma maggior di Mentor gli era parato . 
Di quefio riceuette alto dolore 
tAntinoo , e tutto fierfu diuenuto , 
Tonfando , ch'oue il giouenefo(Tito 
Totejfe apportar lor danno infinito • 

E con agre parole lo riprefe 
Dicendo che far quefio non douea , 

E mal fecer color , eh' et fico prefe , 
sA gir la doue quello andar uolea : 

£ di tanto furor nel fin s'accefi , 

Ch'à pena il petto fuo tuito'l capea : 
Concbiudendo ch'à ciò doueua opporfi 
Ter non prouar talhora indegni morfi , 

E feguitò nel fine , hor mi fi dia 
Vn buon legno (fedito , atto , e leggero ; 
ch’io u'ho ueder s’io poffo à qualche uia 
Coglier per mar il giouenetto altero , 

£ con morte lui torre acerba e ria 
Da quefio contra noi fiero penfiero , 
Qjtefio configlio fuo tutti lodaro , 

E di metterlo in opra fi affrettaro . 

E proceder cofi apertamente 
In far hifitdie al giouenetto humano't 
Che Penelope ancor , ch'era prudente , 
Conobbe il lor penfiter empio inhumano . 
Ilgiouen , com'io difii , occultamente 
S^era partito , (fi ito affai lontano , 

In gùifa che la madre non ne hauea 
Intefo , e fofje in Ithaca credea . 


De' Proci : onde da lei fendo ueduto » 

Ella rafferenando il ciglio beilo , 

Dimandò per qual cofa egli uenia 
lei f s hauea nouctla o buona ,o ria, 

Se bifognaua alcuna cofa forfè 
,4 quei fuoi crudi infidioft amanti , 

Onde foffe mefiier fubito torfit 
Da fuoi lanari à tutte le fue fanti : 'A 

£ per attender lor del tutto porfi 
*/< diuerfe opre , come fatto auanti 
Hauean quaft ogni d) l'empio e nefando 
Stuolo^! ben del figliuolo confumaudo . 

Voleffe Dio , diffe Medon , l{eina , 

£ ben lo douerefic bramar uoi , 

Che quefio foffe la maggior mina , 
che fentiffe il figliuol ne' beni fuoi . 
Sappiate , che da lor fe gli defima 
Morte , fe Cioue non aita noi . 

£ feguitò , fi come era partito 
Thelemaco fuo figlio, e doue gito , > '. 

,Alcundi quefii , di cui ui lagnate , 
Cogliono horaappofiar un legno armato , 
E per tutto cercar le fue pedate , 

Spiando il fuo ritorno in ogni lato : 

Et indi con immetta crudeltate 
Leuar di uita il giouene bouorato : 

Si , che à quefio bifogna prouedere 
Chi uuole quel mefrhin uiuo uedere , 

La bella donna al fuon de le parole 
Del mefjagger , che cotal nuoua apporta « 
Si come chi è uicino à morte fuole% 

Subito in uifo ella diuenne smorta , 

E fi dentro di lei fi fìrugge e duole , 

Che pocomen ne rimaneua motta : 

£ tantofio , c'hauer potè la noce , 

Diffe , ah quanto fortuna bora mi noce . 

Dunque 
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Dunque s' è mìo figliuol quindi partito 
Senga chen'habbia à me fatto parolai 
Lafciandomimefchma à tal partito 
Vedoua , afflitta , fconfolata , e fola i 
Tie di uoi laffa alcun me uba auertito 
Tanto ciafcun dal debito s' muoia ^ 

,/ib perche conueniua andar per tonde 
^ lui , cofì ter libili e profonde . 

Ha forfè fatto il mio figliuolo quefle 
Opre coft nimichi , indegne , e tali ^ 
Jtcciocbe'l nome fuo mifer non refle. 

Come forfè auuerri fra li mortali f 
DtJJe Medone con parole tnefle 
^Igran dolor, ch’anch'ei ri haueua, eguali: 
lo credo , che Tbelemaco partito 
aia per cercar del padre , e à Tilogito . '■ 

Quelle dicendo & altre affai parole 
Ver confidar Venetope dolente ^ 

Aiedon , fi come fedel feruo fuole , 

Si diparte , c lafciolla finalmente . 

La qual refiando, ogni hor uia più fi duole, 
E punge , e le fue ancelle parimente . 

£ , come puoi fortuna , ella dicea , 
Dinwflrarti uer me più cruda e rea i 

Terder laffa m'hai fatto il mio ccmfbrte , 

Fn de' più rari cauallier del mondo ; 

La CUI uirtute • oltre al fuo petto forte , 
Forfè non trottò mai primo 0 fecondo: 

Et bora ancora (o mifera mia forte) 

Cerchi di pormi, ah fiera in maggior fondo 
Trinandomi (t un figlio , che rifioro 
Era ri ogni mio duol , ri ogni martora . 

Or bauend ella il fuo dolor sfogato ' . 

In lagrime , in foflnri, efr in lamentìi 
In gttifa tal , rihauria pietà trottato 
Incori Orfi , di Tigri , e di Serpenti : 
Dalia , un uecchio di corte hebbe chiamato 
Del padre fuo ; c'hauea mai fempre intenti 
Jnfermrla con fe fincera e pura 
T Ulti I penfter, ne ad altro intende, o cura. 


,4 quello fuo fedele impofe, e dife , 
Ch'andar doneffe , e non tardar uri bora , 
.Ai uecchio , ilqual uiuea , padre riFliffe, 
Orici fi troua , e doue effo dimora ; 

E tutto quanto il fatto gli fcopriffe , 
Chiedendo , ch'effo prouedeffe aUbora , 

Di far sì con la indufiria , cb'ei poteffe , 
Che uiuo il fuo nipote rimaneffe . 

La uecchia Balia , cb'in tal duol nedea , 

La bella donna , che fi Strugge tanto t 
Dico Ericlea , laqual tutto fapea , 

Si come io già ui difli in altro canto . 

Le parole , che dette à quella hauea 
Tbelemaco , narrò non fenga pianto : 

E , fi com'ei sera partito afeofo 
Da lei per non turbar il fuo ripofò . 

.An‘xi più toflo per fola cagione 
Di non giunger più pena à le fue pene • 

E poi foggiunfe: in ogni pafiione. 
chieder' à t Dei foccorfo fi conuiene ; 

Ch'efii firn pieni di compafìione , 

E ffieflo il noflro mal cangiano in bene , 
Volgi à Valla i tuoi preghi j e certo credi, 
Ch'elLt ti gradirà di quanto chiedi . . .. 

La fanta Dea col patrocinio ufato, 

Verfo color , eh" in lei fidanza pigliai 
Da morte haitrà tuo figlio conferuato 
Con dolor de' nimici , e marauiglia : 

Ch'io non credo ,ch'à i Dei fìa punto gratu 
Di strugger di Laerte la famiglia • 

Ciò à difcourirti il miopenfier fi fijfe . 

Se ben morte datemene ueniffe . 

Quefle parole colf or taro alquanto 
La prima diangi fconfolata donna { 

E pofe fine Àie querele e al pianto, 

E diueunneiH fortegga una colonna . . ^ 
Satrò il candido corpo tutto quanto , 

Indi ueflita in puta e bianca gonna , 

Dopo hauer fatto alcuna oblatione i 
tATaUade formò quefto fermane , - . 
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0 fanta Dea , di cui diuoto uijfe , 

Mai fempre al mondo, e uiue, scegli è uìuq, 

. Vbonor de* Crea , e mio marito f^lijje , 

€ mai non fu di celebrarti fchiuo : 

Mentrio tengo col cor le luci fiffe 
M la tua imago , o fanto jpirto e\diuo , 

Ti prego haggi in cuflodia il figlio mio , 

€ guardalo da fin noiofo e rio 

Coft dijfe Tenelope , e del core 
Le ufcìnel fine un gran fojptro ardente . 

La Dea , ch*d ylijfe portò fempre amore y 
E lo portaua al figlio parimente , 

Mofje d pietà de* preghi e del dolore 
De la bella I{cina giujiamente . 

Intanto i Traci a l'opra attendeano , 

Che far cantra Thclemaco uoleuano . 

Diceua alcun di lor fen^a curarfi , 

Che fi fapeffer quelle inique Moglie v 
Tenelope fi mette à prepararli 
D'ejftr cC alcun di noi deuuta moglie: 

S non penfa , che'l figlio dee leuarfi 
Di quel nodo , che morte apre e difcioglie . 
M'Mntinoo gli conmife , ch'ei taceffe , 
Mcciò neffuno il fatto interrompejfe . 

E fece elettione incontanente 
Di uent'huomini acconci ad ogni effetto: 
e fornì (fogni cofa interamente 
Vn legno per miglior di molti eletto s 
,E ciò fatto lafciar fubitamente 
Dyiijfe uoto il trauagliato tetto , 

€ falir tutti parimente in quello 
Degno da nauigar ficuro e snello • 

Ma pria per uettouaglia fi fornirò 
De le foilan^e del garzone ardito : 

€ co fi quei rei Vvoci fi partirò 
Jnficme tutti da l'efiremo lito • 

I{nnafe ne l'ufato fuo martiro 
Tenelope , ch'afflitta pel marito , ' '• t 

Era afflitta pel figlio maggiormente , 
henche in Talla Iperaffe , e affai dolente * . 
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Tur potè alquanto il fanno addormentarla 
OndeTallade allhor di leipietofa 
Volfe benignamente confortarla l \ 

Mentre cofi Tenelope ripofa . , .i 

Vnafiuora , ch'affai foleua amarla -7 
Hauea la bella donna , & era (pófa ^ 
D'un ricco l{c , con cui uiuea felice . 
Con nella fempre a fuoi de fir fautrice , . 

In quella , che ifitbima era chiamata , 

La finta Dea , che ciò fieffò fàcea , 0 

Hebbe la propria imagine cangiata > . 
In guifi tal , che lei tutta parea . ‘ > 

€ non ijlar più mejìa e addolorata - \ 
Sorella mia nel fanno le dìcea : 

Tero , che'l figlio , di cui piangi in nano 
Bjtomerà tra poco e uiuo e fino • 

Come uide nel fanno la farella , 

(Che fua forella ella sìimò , chefoffe ) v 
Toflo rafferenó la fàccia bella , \ 

Che fraterna pittate il cor le fcofie ; 

€ diffe con dolcifiima fàuella : 

Deh , qual cagion à uenir qui ti moffe i 

i , comepofjo confortaimi laffa 

7(el graue duol , che l'alma mitrapafiaì 

Ho perduto un magnanimo conforte , 

D'ogni ualor , dogni uirtute ornato', 
llqual tra Greci , e in ogni luogo e corte 
Con chiare e immortai lodi è celebrato . 
et bora à gran pericolo di morte 
Il mio figliuol da me s'è allontanato , 

0 per fortuna efiendo infido il mare , ? 

0 per molti , che'l uoglion feguitare ; 

E cercan dileuarlo de la ulta 
Tria ch'à la patria fua fàccia ritorno : 
Horpuoi Limar , s'efìer debba infinita 
La doglia , che nel cor mi fa foggiorno . . 

quella tua doglia fia finita , 

Colei rijpofe : perche toflo il giorno 
Verrà , che'l tuo figliuol ti fia dauante » 
Mercè , che Talla è di noi tutti amante . : 

Ella 
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Ella nel gnideri felicementt , 

£ lo difendefd d'ogni periglio : 

Tu ben conofci» quanto elidi poffente , 

£ quanto ella può far pur con il ciglio . 

Si che conforta la turbata mente , 
Stinquefio Rappiglia al mio configlio : 
Ch'ella t accioche tu non ti iìrugga e pera , 
Mi fà di quejli auifi meffaggera . 

^ le parole fue lieta diuiene 
La bella madre del figliuol dyliffe : 

£ tutta piena di noueUa/pene , 

Deh fiunminoto parimente , dijfe > 

Se ylifict che giamainon torna ouiene 
Dopo tanti anni è uiuo , ò fe pur uiffe : 
Dimmi, s’egli è difcefo à i ^egni Higi ; 
Offe tra uiui i ancor di lui uefligi . 

Et ella à lei : di quefio bora non lice , 

Ch'io ti raguagli , e ch'io ti dia nouella : 

Baftiti , cbèl ritorno à te felice 

Fta del figliuolo , e haurà propitia Sitila . 

ciò più non aggiunge , altro non dice > 

£ fjiarue Valla , e'nfteme la forella . 
EJsuegliofli Tenelope , e fi pone 
,4 penfar à C bauuta utfione. 


V, T 0. 4S 

Conobbe ben, che quel fogno non era % 

Ma uifione , e nero e certo auifo ; 

E che la fina forella mejfaggera 
Fu Valla , ancor che noi mofirajfe al nife. 
Onde fgombrò la doglia acerba e fiera , 

E fe [cren compitamente il uifo , 

Sperando ancor , eh' un giorno ritomaffe 
Vliffe allhor , che meno ei s'aQ>etta(fe . 

Intanto i Vroci con tempio difegno 
Di tor di uita il figlio del I{e loro , 
Hauigauon pel falfo humido regno 
Di jqettunno , per fin , che giunti foro 
(Vieni di rabbia , dira e di disdegna 
Come Megera fo(fe in fra cofioro ) 
tm' Ifola, che giace inmegp al mare, 
,Atta molto d l'infidie , & al predare • 

£' quefi'Jfola pofla in fra le fponde 
D'ithaca e Samo , e non è molto grande : 
Ha un porto , che di dentro fi n'afconde , 
Tiel qual entrar fi puoteda due bande . 

L' acque nel porto fono alte e profonde , 
Che'l marni porta , ed' ognintorno ^ande: 
Sijti s'appiattar , com'ioui ferbo à dire 
liè t altro canto , fe uorrete audire . 


IL FiHE DEL r^f'/'Nro ch'uro. 
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DEL CANTO SEST O. 

Trohittb Gioue à Valla , foptrart 
Ch'yliffe fia lafciatu in libertade 
Va Mercurio d Califfo , e quanto fare 
Deue , le dice , e ch'altro non accade . 
Entra di fuo confenfo Vliffe in mare 
One per sdegno dt T^etimno , cade , 

^ Afa gli da Leucotca bel modo , e fido 
■ Da faluarfi , ond ei ua notando al lido . 


' In calkso, chi pii comhandaminto di «ioti, lascia andai tli». 
fe, fi conofce quanto fia grande Io (li molo HcUaconfcicnza, ci'auttifo interiore del buono Q>irito , il> 
qual è tanto grande , che ancor che il fcnfo (acd repugnanza , d forza che rhuomo lafd il peccato , e la 
perfona che gii era occafion di commetterlo • 

N illa U EOISIM A CALISSO, CHI DA a' TLItlI MODO DA 1 1 T O I N A 1. 1 A L L A 
patria , fi comprende , che molte noi te coloro , che ci fono (lati occafion di peccare, ci danno anco il 
modo di faluarfi , c fono infirumenti della falute nofira ; il che auuù ne, quando conofciutaiabnittez- 
xa dd peccato , e la perdita della grada , la perfona l'ingcgna di faluar fe , & altri . 

In vliisi chi cadi in mah i si ioe^pi la oalika, si conoici, chi a' 
uaochcuuolfarbene,glironfcmpreapprecchiatekdisgratie,e grimpcdimenti , e che ij Dianolo 
cerca Tempre di far cadere, chi cerca dt ruornare alla patru deludo, nel mare de'cranagli e degli in- 
forrani j , per (àtrio difpcrare , e peccare . 

In LIVCOTIA, chi DA IL MODO a' TLItlI DI SALTAIIl, Il NOTA, CHI DIO 

non abbandona mai chi uuol far bene : e iè bene gli auuengon molti aeddenti e trauagli caufati da gU 
auuerlàiri) ddlafalutenoilra,oon gli maacono ancora de' mezi da poterne ufeire, de andar al lito no> 
lindo, ciód (àduarfi con la £itka,& eiTcrddo delle buone operadooi. 
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fnrgea Tau 


TOTA 


Leuando de fa 


terra.il fo- 


fco ueloi- 


E da le man , ehel mondo afre e colora^ ■ 
Cadea rugiada , e'I matutine gelo : 
Quando il ijjp , eh* ogni Dio teme &itonora 
Chiatn'o il /amo conjìgfio fu nel cielo : 
in cui la bella VaOa raccontaua . 

J ferirti , in che yltffe fi Jroujua. 


SESTO. 

od lei non potea ufeirgiamai dal corib 
Com'egli fiperdea neTlfoletta 
Di Califfo , che tutta ardea i amore ^ 

E di lui fol , ne d'altro fi diletta c 
E cefi indarno trapaffauan l'hore. 

Che Holan più , thè folgore o faetta ^ 

0 diffe l{e benigno , e noi beati , 

In quefia fanta corte bora adunati. 

Certo , che da'qu) innam^i alcun non fa , 
Ch'abbracciarjtogha più ferino ouirtute^ 
Tq.é con bell opre al mondo effempio dia a 
To', da chiede non jòn ’p.ù conofciute 
Quando yliffè , lo qual in ogni Mia 
fuà Greeiog/ibor di gloria edi faluU 
Se ne giace negletto in guifa tale , 
£belfiù mifero è ajjai Sogni mortale , 
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TiiéUùm , thè ie’fnoi fudditi fi mona 
^Icm di fi grànirhMmo d ricordarfi : 

Et etti con Calilfo fi ritroua , 

Da fa qual mai tion fuote allontanarfi : 

' É quel , che filo a' federati gioua , 

E che non fim^ duol può raccontarfi i 
Con empio orgoglio , e con peruerfi dolo 
Hor cercano d uccider fio figliuolo : 

'Iqual è gito per hauer noueìla 
Del caro padre d Vilo ,ed Sparta ancora : 
E quefia gente temeraria e fella 
'Procaccia fir i che’l giouanetto mora • 
la Dea faggia e parimente bella 
EJfiofe Cioue Jorridendo alhora ; 

Tu lìejfa ti ricordi e tu pur fai 
Qjiel , che più giorni macbinando uai. 

Chytiffe ritornando di cofloro 
Faccia utndetta di fi slejfo degna , 

Si , che più non rimanga alcun di loro , 
Huefio fimpre il tuo cuor trama e difegna: 
Et auuerrà nel fin fopra cofloro , 
che cotalopra èdi perdono indegna . 

Ónde fopra diqueflonon conuiene. 

Che ti lamenti , o che sij fuor di (pene . 

guanto al figlioThelemaco , tu puoi 
In breue fir, ch'ei fi ritorni iUeJo ; 

E che non perda de’ compagni fioi 
Mcun , cb'alcun di lornon reflioffefi . 
Quanto d que’ ladri e rei , che perder uuoh 
^ te fia poca noia , e picchi pefi 
^ firgli ritornar , fin^bauer fatto 
•Profitto alcuno yàiafua patria ratto . 

Quanto àdyliffe , io uoglio ejfer quelito , 
che di fwrlo tornar hmprefa prenda . 
Indi chiama Mercurio: e figlio mio 
Dice , uo che del cielo hor tu difeenda , 

E che troni Califlo , e dte de fio 
Le dica , ch’ella il nofiroPliffe renda, 

Vo, che ogni fila Infinga fia finita , 

E che non gCimpedifca la partita. 
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E’cofi è mio uoler , che in giorni uentt 

^ la bella Feacta ei fi ritroui: 

J cui popoli fian prtfii & intenti 

In honorarlo , e fior quanto li poni: 

E li daran molt'oro e ueflimenti 

Di gran ualor , tutti leggiadri e noni: 

che tanti non s’hanrebbono potuto 

•Portar di Troia , ou’ei fu fi faputo . 

Mercurio allhora il (uo cappello prefe , 

E mife in piedi i bolxachini alati: 

Piglia la uerga , onde chiaro e palefe 
Sucglial altrui gli jpirti addormentati . 
Quefia tenendo in man , del e tei difeefe , 
£ lafcia toflo il regno de’ beati , 

E ua radendo il mar , fi come fuole 
Uugel , eh' in quello cercar efea uuole : 

Che jpeffe uolte ne le tremolonde 
jtttufii Pali , efitfalda rapina 
Di più dun pefie , che I bumor afeonde > 
E rado abandonar fuol la marina . 

Or de tifila al fine è fu le jponde , 
Ouhiibita la Fata pellegrina t 
La qual non ha palagio , e in uece d elio 
Stangai in un fpeco à marauiglia bello . 

Trouò , ch'eli era dentro , e'I foco ardea , 
che fitcea chiaro e lucido fplendore ; 
yAdoprar altre legna non filea. 

Che cedri , onde nufeia fi grato odore • 
Che bramar più foauenou potea 
Centi! buomo honorato ,oImpjcradore « 
Et acqueta ogni noia &ogni pena: 

E di tai legna è Ufiletta piena. 

Et ella , che tranquilla bauea la mente , 

E non tenea giamai diuerfo Siile » 
Cantaua una cannone dolcemente » 
T^endo tela nobile e gentile , 

Cb'oltre , che darteficto era eccetente , 
Era in modo finifiima e fittile, 

Cb'h non credo, cbe,Arapte mai finche 
Umr , eb’eguaU quefio effer poteffè , 

CtTCondauo 


I Circondai, lo jj>eco una felueUA 
. . lyodoriferiMirtiediCiprefiii 

I Ch'oltre che queìla uìfla ajfai diletta , 

Tarean , che fojjer d" una hampa imprefii, 
Quiui t orecchie e gliocchi infteme alletta 

• ni colui , eh* a quel luogo unqua s' appresi , 

; Tiu d'uno augel , la cui uaga harmonia 

T utto il.bofchetto dolcemente empia . 

* . 

6 E u'era ancor ne la fpelonca caua 

t y na Ulte fC'haueal'uue mature , 

,r Di tre fonti il bel luogo s'adornaua • 

, I Con onde di criflal lucide e pure: 

Quindi Cuna ne l'altra ritornaua 
D'ogni oltraggio d altrui fempre fteure , 

I Che già mai ferayin monterò in uaìle auei^ 
*l^n turbaua la lor natia chiarella . 

* Intorno u'eran lieti prati e molli , 

Bjpieni di uiole , ed Amaranti» y 
r E di quanti mai fior leggiadri colli 

%Andar fuperbi , onde fi fcriua c canti: 

E f libito , che d indi alcun ne toUi , 

I Vn' altro najce non più uijlo auanti . 

j L Mercurio , ancor che [offe Dio , prendea 
J Gran diletto , e Jatiar non fi potea , 

'Poi chebbe il gentil luoco ajfai mirato 
‘ '• Mercurio , che mai tal non ha ueduto > 

' Fu dentro tojìo à la fpelonca entrato , 

E tojio da colei fu conofeiuto . 

’ ì . Quiui non troua i che gli fieda alato 
ylijje i ilquale al lito era uenuto y 
‘ E con gemiti e pianti riguardaua 

L'immenfo mar , e tutto s'attrìftaua . . 

j Come Califfo il conier fanto uede , 

Lafcia il lauoro , e quello inchina e honora: 
Lo fa federe , e la cagion li chiede , 

Ter cui uenia cofi d trouarla allhora . 

Et egli à lei quefia riffiojla diede : 

Il gran Cioue , ch'ogniun trema & adora 
jl te mi manda : ch'aedo il uer ti dica > 

^ Io prefo non haurei quefia fatica . 
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Ma diluì non conuien fi prétermetta . 

Cofa y ch'egli comandi » ma Ha bene 
Tofio lei in opra por con quella fretta • 

Ch'obedir fi gran Trencipe conuiene • 

Egffi m'ha detto , eh' in quefia Ijolctta 
Da te ungrandhuom dalto ualor fi tiene ^ 
llqual fin qui ha patito affai più amaro 
D i quanti Greci d la gran Trota andaro • 

« 

Iquali in capo di nou'anni hauendo * 

Trefa e dijirutta la città mefehina ; 

'F{el decimo dapoi , dindi partendo * 

Hanno prouato acerba difciplina : 

Terò , chela gran Tallade offendendo g 
Ella lor pofeadoffò alta mina , 

Qjteflo nel fin , fi come intendo e fento , 

./f quefia tua I filetta ha jpinto il uento • 

Or la fimma di quel, ch'io ti uo dire » v 
E che'l padre celefie bora i impone g 
Che tu no'l tenga » e'I lafci dipartire 
Da quefia tua fi bella regione : 

Terò y c'homai n'è tempo , e deue gire , 

E ritornar un cofi gran barone 
^ riueder l'amate fue contrade , 

Tal che più ritenerlo non accade . 

Toi che Califfo tai parole intefe 
DifeHeJfanonfufen'j^paura. ■ . 

Toi diffe d uoi celefii fino offefe , 

^alcuna Dea con fiamma enfia e pura 
D' alcun mortai y cord io , giamai s'accefe g 
E per fpos'haggia humana creatura . 

Trajfe Delia Orion diuita fuor a . 

Sol , perch'amaua lui la bella Aurora • 

E cofi'l buon Giafongia fulminato 
Da Giouc fu con fiero ardente Urale 
Solo , perche da Cerere fu amato : 

Ejfcndo ella immortai , cùr ei mortale . 
lo ueggioyche'l medesmo è d me incoutratOg 
Che faluo hoFliffe da l'ondofo [ale g 
Quando fulminò Qioue la Galea, 

Che'l medefimo da Troia conducea • 

D 
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Ttrirnttoiiie-i tuttip 
t quiui gwfeÙ rotto Ug»oUiient§ 
C^compato da t marmi flutti 
Jo'l riccuei cgn fanimo contento . 

Tofcia riiufli i miei fenfteri tutti 
amar lui , fi che più fua diuento 
Di quel , ch’io po tea dir , che foflimia , 
Emeglidimoflraicortefeepia. 

Vbo prefoper ifla^o e per conforte 
Et hoUo fitto di queft’alma donno : 

E uoleu’anco , enti piaceua forte , 

Farlo immortai conte uirtù , che pomto , 
Onde fiejfe mai fempre i la mia corte , 
Senta prouargiamai t eterno fanno , 

Ma poiych’al maggior Dio piace altramétCt 
tAncb’io cat^io uoler , animo , e mente . 

Vada^ segti può andar , ch'io non m’appiglh 
^d altro , cbe'l conduca ad altra parte t 
Ch'io non ho Galeotti , ó alcun nauiglio , 

7{e meno ancore , o remi , o uele , o forte t 
Ben io li giouerp col mio conftglio , 

S"ei fi uorrà accofiarfi , in buona parte , 

In modo , ch’ei peruenga fentaoffefa 
^ la fua patria f ani ha fi l’alma accefa . 

Vdita la ri(}>oflail ungo Dio, 

La rijpofla , cb’à lui fece la Fata , 

Senta punto tardar fi dipartio , 

Lafeiando d parte l'ifola odorata . 

La fitta' andò , oue di pianto un rio 
yli(Je fea con Calma addolorata : 

Tif foleua fitr altro tutto' l giorno , 

Ter fin , cbefofle'l del di lieUe adorno : 

Terche la notte poi gli conuenia 
Dormirli ogni hor di quella Fata d canto : 

E poi chc’l fol de la marina ufeia , 

Tornaua al litod rinoiiar il pianto . 

Cali fio il troua al modo , ch'ei folia , 

. E difie-, hor temprale tue doglie alquanto. 
Che giunto è’I tempo , che piu non confume 
di anni tuoi in cefi rh coftume-^ 
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U metter pure in ord 'm non fii Unto 
Vn legno che fta acconcio àia tua uogUa i 
Ch'io pofeia i ogni cofa in un momento 
Ti fornirò , che'l tuo bifogno feioglia • 

E nel fin ti darò propitto il uemo , 
llqml ti condurrà , pur che lo uoglia 
Colo e7{ettunno , ch’io ne l'altrui I{effl0 • 
Tofia non ho , ne di poter i degno . 

Toflo, ch'udì quelle parole, prefi 
ylifie alcun , come douea fofietto t 
€ difie , come pofio fen^ offefe 
y arcar gran mar con piccino legnetto f 
Queflo non farò mai , fe tu cortefi 

Tipnmi timoflriin giurar chiaroenettos ' 

Cbelicentia di cuor tu mi darai, 
à me in alcuna guifa nocerai 4 

le parole fue fe un dolce rijò ' 

La bella Fata ; e difie , ò forfè indegno , 

Che ti dubiti punto ,otifia auijò , 
eh' in nuocerti giamai mona f ingegno • 

Tei giurò con fereno e lieto uifo. 

Ter la gran terra e pel celefle l[epio, 

E per [atra palude , che giamai 
Lui non offenderia poco , ne affai . 

E che data licentia non gli baurebbe : 

Ma che à fir queflo era da forga aflretta; 

E uolendo fir altro non potrebbe , 

Se ben poco di farlo à lei diletta . 

Cofiylifie, che pur brama e unirebbe 
Gir à la patria fua cara e diletta , 

Tutto rimafe entro il fuo cor contento , 
ydendo de la Fata il giuramento . 

Seco à t ufato Speco efio ritorna , 

€ trottò , che la menfa era apparata 
De' cibi , onde mortai menfa s’ adorna , 

7<lpn fi come à diuin flirti era ufata . 
Mangiato , Chebbenon molto foggiorna 
La troppo hor tur fo lui benigna Fata: 

Dico in fdentio molto non fermofie { 

Ma tutta burnii quefle parole mofie . 
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SetUy che tanta noglia hai di partire 
Di tjuejl'Ifelamia « dotCbora Hai, 

Sapefli quante noie da patire , 

E quanti affanni , e quante fatiche bai ; 
Sappi , che mai non ten uorrefitgire , 

^ngi rimaner meco fempremai 
Conia immortalità , che fho promeffb , 
Benché à la patria è la tua mente ffe(Jo . 

Sbrami di ueder la taamogliera , 

La qual , quantunque fia leggiadra i beffa. 
Io per me non le cedo fi di nera 
Beltà , come di gratin , che fiain ella . 

puh uenir,chela mia inuecchi, o pera,- 
Come inuecchi fee la beltà di quella : 

Indi col tempo perderà il fuohonore. 

Si come mancar fuol leggiadro fiore. 

7{pn accade , riffa fe il Greco faggio , 

Ch'à Tenelope mia ti paragone : 

Che , come perde ogni altra Sìeìla al r^h 
Del Sole , cofi in uan teco fi pone . 

Ma bramo di uederia , e tengo eSr baggio 
Difidcrio deraltremie perfone : 

Et auenga opù mal , che può auenht . 

Terò ch'io fono aueggp à fofferire . 

Or uenutalanotte , epofeia il giorno , 

La bella Fata mena yliffe fuort . 

Gli da una feure eunafeia ,eteffe adorno, 
Vuol\ ch’anca in quefio moftri alto ualere. 
Tercbe lo guida, finga far foggiamo, 

F molte piante fanno al litobonore i 
Terche ti erano jlbeti , eF altri tali 
.Alberi quafi al ciel co’ rami eguali . 

Bifogna che tu ReJJò fia architetto 
Ledice , emaflroin fàbricarti unlegno, 
.Acciò che metter fubito in effetto 
Tofii fenga tardanga il tuo difegno . 

I^uefie parole hauendo à Vliffe detto , 
BJtorna al dolce albergo, e di lei deggto , 
Tonfi Fliffe à tagliar lofio le piante , 

, Ondegjranfeluafecaderft auanto. 
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In uenti giorni hauendo difegnato 
Del te^ il corpo, ilqual teffer uolea • 
Hebbe ogni legno con lafcia tornato 
Volito fi , che nulla toffendea , 

£ lun con Coltro à fefio conficcato. 

Fece il nufiro perfetto una Galea , 

La qual gli riufe) fi bella e tale , 

Che mai U nofiro .Arfenal nonnefe ugualo. 

Ecco , quanto puh far Cingegno bumanot 
Fu la profefiion del Greco accorto 
Di buon faldato , e miglior Capitano , 

7(e à la militia mai fece alcun torto : 

Hor fitto è di Galeemafiro fourano. 
Soldo natura e uiuo ingegno feorto . 

Fi fe Cantenna , tarboro , é'I temone, 

E lofio fin al bel lauoro pone . 

Inquattrogiomiallauorpqfefine, ' 
El quinto egli medetmo fengaaita 
Lo ffinfe ne le falfe onde marine , 

Si grande era il defio de lapartita ; 

E’I medefimo di di quel confine 
Sciolfe , ma prima la Galea fornita , 
Hebbe Califfo di quel , che mefiiero 
Turaluiuer ficea del cauolliero. 

Spiegò lauela , di che parimente 
'He fu maefhro : e feda in un momento 
Gli diè la bella Fata fingente 
Hauer propitioàle fue uoglie il uento • 
Couemaua il temone , e diligente 
Era à guardar Boote, e COrfe intento. 

E tenne à punto , ch'ella gliel commanda'. 

Il fuo uiaggio à la finiflra banda . 

Hauigò fette e dieci giorni appreffo 
Senga prouar gtamai ueuti noiofi . 

Il dì feguente fi mofiraro ad effb 
De la bella Feacia i monti ombrofi . 

E già quella città gli era da preffo , 

Hsgli eranfimilmente i lui afeofi . 
Quando lo uide, molto fi turbano , 
Tiettun , che tCEtbiopia ritomaua . . • - 
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Diffe con sdegno ; io neggio che gli Dei 
Honneraffentia mia deliberato 
Dinerfo fin di quel , ch'io già uolei 
D'S'lifJe , cbegiamai non mi fu grato : 

Et ecco , che contrario à i defir miei , 

^ Feacia s'è già qutfii accollato ; 

* Oue molte fatiche dee fuggire , 

Ma prima io lo farò certo languire . 

Cofi dicendo , in ogni parte accclfe 
T^ubi , ecommoffe il mar col fuo Tridente: 
Et ogni Hento , ogni procella uolfe 
Cantra il legno , di rabbia e d’ira ardente . 
D'ofcuro & atrouel Caere inuolje 
E'I mar , e tutto buio era egualmente . 

Si duole FliJJey e fentenel juo core 
Difufato profondo alto dolore . 

Che fia di me dicea , dentro il /no core : 

Hor ben conofco le parole nere 
Di Califfo y che grane affro dolore. 

Molti trauagli, e gran fatiche e fiere » 
Trouerei , e di fortuna ogni furore 
Tria , ch'io potcfii i liti miei uedere. 

Hor ecco ch'ogni male bora mi preme. 
L’aere , limare , & ogni uento infieme . 

O tre uolte coloro , e più beati , 

J quali à Troia abandonar la aita ■* 

Che del fepolcro hebbcr gli offici grati j 
E fama n'acqutflar alta e infinita . 

Ben io con tanti cauallicr pregiati 
Far potala deltaondo dipartita : 

Chora ftrbato fon ( ahi fiera forte ) 

,Ad infelice e difufata morte . 

Mentre cofi dicea , lo getta Fonda 
Del legno fuor , s’impetuofaafcende , 

E quel rouefeia , e in un momento affonda. 
Che mal da la gran forga ei fi difende . 
L'arbor ff/e^gato fe ne uaà feconda , 

E'I temon feco egual uiaggio prende . 

£ la uela e l'antenna ambe cadero ■ 

Hjitte nel mar bombilmente fiero . 


71 T 0 

Vliffe nel cader , cb'ei fe ne tacque. 

Sotto u'andò , che ue lo porta u pefo , 

E lunga pe:^ in lor fommerfo giacque. 
Che non patena ufeir da Fonde offejo s 
Tardo nel fin , come al gran Cioue piacque 
La teff a /copre in molte parti iìlefo . 

Getta di bocca il falfo bumor , emoue 
Le bracciad tempo, e nuota, e non fa doue. 

Ma già non fi feordò de la Galea , 

Aga la prefe per mano , e fu ui monta : 
S'afiide al merfi il meglio che potea 
Con membra afflitte, ma con l'alma pronta, 
il uento qua e la lo fofpmgea » 

Che , quando manca l'un, Faltro s'affronta: 
( Il Borea i l'Oflro , el'Ofiroà Borea cede , ^ 

^ Et hor quefio, & hor quello il mar pfjedè. 

Lo uide Leucotbea , che figlia fue I 

Di Cadmo , già mortai , poi fitta Dina : 
Onde à pietà de le miferie fue 
Si moffe sì , che fuor del mar ufeiua . 

Ma tu prima le belle membra tue , 

(Che neffuno accidente t'impediua ) 
CangiafìineFaugel, che Smergo è detto , 
Ter coprir meglio il tuo dittino affetto . 

Ma toflp , che fui legno ti trouafh 
£ fofli al mifer , che languia uicina , 

Da capo il primo affètto ripigltafli , 

E dimofiraflt labeltà diurna , 

E con dolci parole confortafìi 
truffe , tui fedendo a lui uicina . 

Difi'ella , oime per qual grane cagione ■ * 
7{ettunno à tal mijdria bora ti pone i 

Ma faccia quanto e' può , ti faluerai 
Mal grado fuo di quefio rifio ufeendo ; 

Se tu il confìglio mio feguir uorrai, 
llqual.per effer buon porgerti intendo . 

Di qiiefia uefia pria u ff agiterai , 

Che di tenerla più non ti commenda , 

E ftmtlmente ho che fiti contento 
Lafciar il legno , oue fel porta il uento - 

Eterea 
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E cena J rmato di pajfar il mare 
^l lito , à cui d$ gire è il tuo concetto : 

E perche oltraggio ei non ti pojfa fiere., 

E fempre babbi il uigor pieno e perfetto < 
Ti do quefio mio ueloda portare , 
ìlqual iìender deurai fotta il tuo petto : 

£ fin che l'haurai teco , non temere 
Morte * affanno , fatica , o\diffiacere . 

£ poi che toccherai con mano il lito. 
Subitamente il getterai ne fonde . 

Tofto , ch’eie bebbe il fuo parlar finito , 
Subitamente dentro ui fi afeonde . 
Hauendo t'iiffe quel confìglh udito , 

Sta in dubbio , e nel fuo petto fi confonde : 
Che lunge è ancora gran jpatio di mare 
Feaeùf , da poter iui nuotare . 

Teme che quefla Dea non trami anch’ella 
Qualche inganno & aflutia,oniCegli mora. 
CoHcbiufe al fin di uoler Slar fu quella 
Galea, fin che potea fitrui dimora: 

E quando poi fortuna horrida e fella 
La fìruggeffe del tutto , darftalhorà 
Mi nuotar , e far quanto gli hauea detto 
La bella Tljnfii , e di leggiadro affetto- . 

M pena fatto hauea quello penfiero , 

Che “Hettunno commoffe uri altra uolta 
L’onda , e fu (Ceffo fimpeto fi fiero , 
che da capo ne f acque lo riuolta : 

E’I legno , ch’era ancor Jatdo eSr intero , 
Ejippeein tutto ffe:^ con furia molta : 
Onde di qui di là dritti e riuerfi . 

Ter fonde i legni giuano differfi . 

Md un de’ legni toflo egli s’apprende, 

E pria fi trahe la uefla , e in mar la getta ; 
E pofeia il uel tra le fue mani prende , 

E per nuotar , quanfegli può , s’affretta i 
Tutto fotto’l fuo petto lo diflende , 

Toi di qua un braccio , e di la f altro getta. 
Tiettunno il uede , e diffe : hor peni affai , 

E giunto anco d Feada penerai , 
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Ciò detto , caccia i bei eauatU , e parte , 

Ter gir ad Ege,it ricchi tetti alloggia . ■ 
Vliffe intanto in quella e in quella parte 
Scorreua , oue non è palat^ o loggia .* 
SluandoTallade anch’ella àdtigliorarte 
Si diede , e uuole aitarlo ad ogni foggia •' 
Che gfi altri uenti fece ella chetare , 

E fol refia di lor Borea nel mare . 

Quello gli ruppe fonde , onde potea 
Sen-gleffer rifoffinto andar auante. 

Quello due notti e due di lo ff ingea 
Con gran ffauento , e conia morte auante • 
Ma , quandoU tergo dì lieta adducea 
VMurora , alhora il del cangiò fembiantet 
Che faria ritornò chiara c ferena , 

E Borea ancor non fi fentiua d pena . 

E da uidn la terra egli fi uede, 
Ondegrand’aUegregjaalcorgli uenne t 
Come figliuolo , else leuato in piede 
Mira il padre , cbe'l letto infermo teme ; 
Cofi mirò la terra ,e a pena il crede 
Vliffe , che cotanto fi mantenne, 

Bjnforga il nuoto con gaudio infinito 
Di peruenir al defiato lito . 

Ma lunge effondo , quanto puofii udire 
La uoce rihuom , che gridi, ò che ragioni t 
Sente rotto da Scogli il mar fi-emire , 

E conuien , che ne’ faffi Eco rifuoni . 

Quello auenia , che nonauieuebe mire 
Torti 0 ricetti d capir nani buoni . 

Ma faffofo era e pien di fcogli il lido. 

Da tutte parti e (fogni lato infido . 

’t{uouo e grane dolor di quello prefe 
Vliffe , chomai più non fa che fiirfì , ' 

Che in accoftarfi egli temea foffefe 
De’ fcogli, e queliafciando , d'affogarfi. 
Era d fé ^efio cr à tutti palefe , 
Ch'horribilpefci foglicno ociultarfi , 

T{ef ampio mar , iquali io non ui fcrtuo » 
Ch’ogniuno trangugiar lo potea nino . 

D iq 
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Pr* tantoim triM impeto lo fp^e, 

Sew^ poter teoerfi a' fcogli acuti ; 
llqual poco mancò , che non teftinfe, 
^tinon banca tai c4/ì antiueduti . 

Egli ai un lafjo deflramente aninfe 
^mbelemani : ei rifcbi conofciuti , 

Stana tutto tuegliato , r;n fu Panifo, 
Quando' l perche Penda à Phnprpnifo : 

Honda il percoffe , onde lafciò quel fajfo, 

E trouofii dal lite affai lontano . 

Tion fa che (òr , che di nuotar è laffo , 

E- quinci e quindi cerca terra in turno 
Emendo al fin quaft di lena caffo 
(Merci che Valla à lui forfè la mano , 
Dico fCh'eBa gli die fonare e lume ) 
TronofU , onenel mar sboccano un fiume. 
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Qnini era U lito molle , e ricoperto 
Da Porgoglio e da Phnpeto de' nenti » 
jl quefio FUffe di fna nita incerto 
Hauena gli occhi col penftero intenti . •> 

£ diffe 1 0 Dea del mar non per mio mertOi ■ 
Maperpietdlo fcampo mio confenti » 
Concedimi , ch’io jx^a femenire . 
Saluoallito , efin’haÙiailmio martire . 

^ pena dette hauea qnefle parole , 

Che fi trottò nel fine d quelle ffmde : 
Quandi ei ni fu , come iPun fonte fiuote 
Larghi feendean <P ogni fua parte Ponde . ’ 
E la perfonafi tutta gli duole , 

Che fiata à pena , e tutto fi confonde . 
Quel che feguì di tal barone inuitto ■ 

Tii Poltro canto d piacer uefiro è ferino • 


Il ri7(^E DEL SESTO C^^TO. 
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ARGOMENTO 


DEL CANTO SETTIMO 

J) 1 fMCM «/ pae/è Vliffe anmt 
E cMopre il corpo fuo tutto di fronde 
La figlia d^lcinoot cb’in fulariux 
Con le compagne fue , iiaua deWonde 
et infogna la città » doue ella giita 
E Valla in una nubeFlifie a fronde 
E giunto al bel palax^ip > l{et‘incbiua[ 
Ter me%o e intercefiion de la I{eina . 


Pb&vlissi salvatosi In sv le rivi di reacia, 
ficonofee , cbechi non deaecapiur male , doue manca la prudenza , fupplifce la 
nandezza della fortuna , e che a unituoroo uirmofo , pofibn poco nuocere le per> 
lecutioni de’ grandi maellri, clTendo egli in tutela della uirtù . 

Pel medesimo vlis se, che conoscendosi icnvdo 
fi cuopredi foglie d’arbori, fi comprende ch’unliuomo prudente in qual fi uogliafla 
lo cuopre le fue uergogne , e fa feruirfi nel di (àgio , come nella commodità . 

Per LA ri OLLA d'alcinoo, che all’ icnvdo vlissi 
infegna laftrada della città , e gli ufa cortefia , fi conofe l’animo gencrofo d'una ben 
creau gentildonna , che non oifpregta la miferia d’un’huomo , ma con falutedel- 
llionor Tuo gli fa cortefia. 

Per vtissE che par lvcido b risplendente in 
faccia, ancor che fufie fordido e mal condotto, fi conofcela natura della uirtù, laqual 
riluce neirafpetto de gli huomini uirmofi , ancorché fiano in catuua fortuna . 

Nell’ accoglienza che fanno il re,b lareina 
ad Vliffe, fi conofee Quanto dia bene in un Re , effer conefe uerfo i foredierii e mafl 
firaamence uerfo quelli > che trauagliati dalla fortuna, capitan per cafo alle città loro • 
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nt rufa- 
to fuo ui- 
gorc. 


T^l chiaro 
ingegno , 
e ne U fri 
ma men- 


^itornò <]uel magnanimo fignore , 
Che di filma e di gloria è fi lucente , 
2xuh dafe con intrepido core 
il Melo , cbe'l portò ficuramente : 

E lo gettò , come gli dtjje il nume , ' 
Stn':^a punto tardar nel ungo fiume , 


Baciò la tei ra , e dijje fi-a fe Heffo , ,, 4 
Mifero ylijfe , oime che fitr debb'io i 
ebe s'io Hoglio dormir la notte appreffo 
Di quejlo fi lucente e chiaro no , 
Totrebbe il freddo^ e ancor giunto con effe 
La rugiada , cbe'l ciel benigno e pio 
Manda giu fu'l terreno, afiiderarmì, 

£ di mia Ulta innaniti al giorno trarmi . 


E t s'io uoglio poggiar nel folto bofeo , . 
Che <}ui Micino d un trar di pietra ueggio , 
E dormir fra le piante à Caer fofeo > 

Cue la terra fa più duro feggio , 

Temale fere , 0 col morfo , 0 col tofeO 
7 {pn mi conducan ueramente d peggio ; 
ebe nonbabbianolajjo d diuorarmt, 

Tot ch'io mi trouo qui folo , e Jentt^armi . 

Èia 
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Ma ifuefla farne al fin miglior cmfiglio , . 
E moffe aliljor nerfb la felua il piede . 
S^uini nolgendo in ogni parte il tiglio , 

Di faluatica Oliti a un arbor uedCy 
ìlqual inftemehaueua bauuto appiglio 
Quafi ifun gambo, u'I terrea preme e fiede^ 
Con un'altro domejiico , e'I terrena. 

Era di foglie in ogni parte pieno . 

il loco piacque al paciente e buono 
Viiffe , e cauallier raro e perfetto : 

E parendogli quefto affai buon dono 
Si fit tra lor di quelle foglie letto . 

S' afide fopraà quel negletto trono. 

Ma cononodo al bifogno e di diletto : 

E pojcia à piene mani aduna e toglie , 

E tutto fi coprì di fecche foglie. 

Cofi nafconde accorta donna U fuoco 
Su'l focolar , e lo ricopre intorno , 
yAccioche procacciarne in altro loco 
Tion fita sformata nel feguente giorno , 
Qjtiui reftò lo Sìanco Vhffe poco , 

Toco feaga dormir fece foggiomo : 

Che Vadadegli manda un dolce fanno , 
Col qual gli fjnrti rifìorar fi panno . 

Mentre in tal guifa Flifiè ripofaua , 

1\(e uede lume , o alcuna cofa fente. 

La bella Dea , che lui cotanto amaua , 
in Feacia n'andò fubitamente : 

La qual felice tu quel tempo habitaua 
Scnxa diflurbo alcuno , e lieta gente { 
Benché prima in Hiperia haueafua fede , 
E ui fermauain ogni tempo il piede . 

Ma , perclte da i Ciclopi moleflati 
Erano Jfefjo , huomini horrendi e tali. 
Che utniano i br beni faccheggiati , 

E predate le utile egli animali : 

Lafciar toflo quei luoghi inhabitati, 

E Hafithoo , ch'eran un dd principali, 
di conduffe , fi come in un ficuro 
Luogo , à Feacia ,e la ciaf e di muro . 
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E^i fefttbriear palagi e ietU, ' ^ •' ' 

E tempi ,eÀ cittadin diede i terreni } \ 

I quali , oltre che fertili e perfetti , 

Erano uaghi e in ogni parte ameni . 

Hf fi potrebbe dir quanti diletti 
Vi fìpreadean , di quanti erano pieni, l- 
Quefia cofi bel luogo era /oggetto 
.Alhora àunBp felice , Ulcinoo detto . 



Splendida corte à ritrouar la figlia 
Del faggio B^e , ch'era leggiadra e beUa 
SÌ , ch'à lei heffa , od Venere affomiglia ’ 
Dormiua alhor quefia gentil donzella , 
Dolcemente chiudendo ambe le ciglia . v 
E due fue damigelle , come feorte, 

Stauan de la fita camera à le porte. 

TaUade , che'l potea , prefe P affetto : 

D'una bella figliuola di Dimante , 

Che Capitan de la fua armata eletto 
.Alcinoo hauea , come guerrier prefiante. 
Fra le Don^Ueandò TaUade al letto 
De la bella "ffaufitea in quel fembiante . 

E le dice , à che dormi , e’I tempo perii , ' 

E b fiorita etate egli anni uerdi f 

, Lafcia lemoUi & ociofe piume , ' 

E te di ricchi e Maghi panni adorna t 
Che'l Rp tuo padre , in cui fuor di cofiumt 
Senno , Malore , e cortefta foggiorna • 

Effendo tu de la fua corte il lume , 

Che fcaccia Pombre e le fue notti aggiorna, 
Trocura maritarti : e toflo fia 
La tua uirginità leuata uia . 

Sappi che non farai , fi come i degno , ; .. 

DonxpUa à lungo : perche fono molti 
Dd più degni Baron di quefb Bjegno .. ^ 
.A dimandar il tuo connubio uolti. 

Di dunque al padre tuo , che fàccia fegno. 
Che uolentier le lor dimando afcolti • 

£ carrette e cauaUi bora apparecchi , 

E fit, .che mi.con9jca,.e m me ti ^cebi 
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TtiuamtecmrÉifattecihpaffii* 

De U tue Damigelle Àie beWonde 
Del Mfcin fiume , oue lamtu fia 
Qucdunque parte » che la gonna afconde : 
Cefi le membra , che più d'un defi * , 
Xluanto connien fieno purgate e monde . 

Del refio , in che nedrai fomma uentur* » 

' Il ino gran genitor prenderà cura , 

Cefi diffe Minenta , inii leuojje 
E al del fece ritorno , ontTera ficefa ^ 
la bella gionenetta rifnegliolfe 
Dinuono ardor tdinuona fiamma accefit, 
St uefie , e innati:^ al padre ritronoffe , 

£ chiefe à Ini , che non le fé contefa , 

Ciò che Molea conhwnile fermone « 

£ diffè apertamente la cagione . 

Ben riconobbe Alcinoo i quale effetto 
S’eflendea la dimanda de la figlia : 

E riceue di ciò gioia e diletto > 

E diè t officio ad un di fua fitmiglia t 
Quelmifeitt punto , be^e toflo eletto 
Vna carretta bella a marauiglia , 

È due canai di fermi e faldi fianchi 
Cuenùtiioro , e più che neue bianchi « 

£ dentro la carretta hauendo pofio 
Tutto quel che bifogno le ficea t 
Con le dom^eUe fi diparte toflo , 

Che molte ab fio feruigio ella n'hauea . 

La carretta , fi come era propofio , 
fuori de la città fi conduce* : 

E tirata da quei caualli arriua 
Del gentil fiume à la fiorita riua . 

Quitù era un bagno , ilqual durar foleua 
Ter tutto l'anno delicato molto . 

Toflo smonta lagiouane , e fi lena 
il drappo , che giù à piedi ina difciolto^ 

Et il bel corpo ignudo fi uedeua ; 

Da far inamor er un' huomfepolto : 

Ouer coudur ad ogni gran peccato 
filuel Democrate crudo & qflinat» • 
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Voi che la bella donna fu lanata , 
Econlini bianchiflimi e fondi 
Quinci e quindi beniflimo afeiugata 
De le candide membra , alme , e gentili: 
Hebbe la ricca gonna ripigliata 
Teffuta di uermigli e aurati fili : 

E’I uifo e tutto quel , ch'appar di fiore 
Trofumò poi di preciofo odore - 

Ciò fitto , ella n'andò nel uago lito , 

V fono Tonde fi potè* uedere 
Di pietricelle un numero infinito 
Di uariefoggie , bianche , roffe , enere . 
Quiui , mercè del fio cortefe inulto , 

Le donzelle fi mifero à giacere , 

E fi furono infieme rifiorate 
Con diuerfe uiuande ini recate . 

Tofeia , chebber mangiato , fi leuaro : 

Indi una picciol palla ella in man prefe \ 

E à due à due per ordine giuocaro , 
Souente con non picciole contefe . 

Or la I{ana con beli atto e caro 
Il braccio deflro arditamente Sìefe, 

E uolendo gettar à una douT^ella 
La palla , ella fuggì la man di quella . 

£ per cafo riandò dritto à mifura 
iieluicin fiume : onde leuofli toflo 
Fn grido tal f ch'Fliffe , ch’in ficura 
Torte dormiua al rio poco difeofio » 

Si tuegliò con non picciolo uentura , 

Che la fio amica Deagli ha inanjj pofio . 
Si sueglia alhora il trauagliato Fliffe , 

£ fra feti effo fojpirando diffe . 

jononsòàqual paefela mia forte 
Scampandomi dal mar condotto m'habbia. 
Se genti uaghe fon de t altrui morte 
Spinte da orgoglio cr inbumana rabbia . 

O da ragione e bumanitate feorte » 

0 fequefto è di fere tana 0 gabbia , 
il fiuono ebe à T orecchia m'è uennto $ 

Ho per noce di donna conofeiuto . 
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Forfè c'habita qualche bella ^ 

In quefle uaUi . o in quefii monti intorno , 
La qual fouente à qualche chiara linfk 
Sì uenga i dJportar , ei far foggiomo 
Ma buomo fwr, o mortai donna , o 'Hpfiìt 
Mi chiarirò ypifcia eh' è fatto il giorno . 
Cefi dicendo con un uerde ramo 
Di folte foglie fece t come .Adamo, 

Dico cb'effendo ignudo in ogni parte , 

Com'io ut difii y con diuerfe fronde 
Si coprì dauanUggio quella parte , 

Che i panni intorno,e più uergogna afeande. 
Cefi Leon dìalta montagna parte 
Molle da pioggia , come u/cito /Tonde , 

€t ojfefo dal uento , e fceude al piano 
Ter trouar cibo e pafio di lontano. 

Coft uerfo le donne afretiail piede 
Vlijfe: ilqual da lor fendo ueduto , 

Chi qui t ibi in là , ratto a fuggir fi diede , 
Che Tban per boom faluatico tenuto . 

Sol de la bella donna il cor non fede 
Timor alcun y feben ma^ e barbuto 
E ignudo lo uedea , perche la Dea 
Baldatrga e ficurtà data le hauea . 

Come fi bella donna yliffe mira , 
s'empie di g^an fferan/ga e di conforto t 
Et in diuerfe parti un dubbio il tira , 

7{c'l lafcia terminar cofi di corto t 
Seà quella donna, comeeffodefira 
Dee con meflo fembiante e uifò smorta 
.4 ccoflandofi prender le ginocchia 
Strette di lei » che così bella adocchia. 

0 pur Handolotttan con burnii preghi 
impetrar , che da lei per fua boutade 
E per fua bumanità non gli fi nteghi 
D’infrgnar ydoue foffe lacittade . 

.Al fin gli par miglior ych'effola preghi 
Da lunge , accioebe cofi gran beltate , 

E donna fi gentil non fi turbaffe , 

Stando troppo uicin le fi acofiajfe . 
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Cofi Tafiutià iufiemeaeem p a gm adà ^ i 
ConTeloqumia , che fi rara baueu 'y 
Difie, 0 Eema , o Dea , che rigfurdaud» 
Tutto il fembiante tuo m’offembra Dea » > 
EtàqueUatiuado equiparando» 
Ch'auangambeltàGiunoeCithereai 
Ma fe per auentura fisi mortale , 

Felice il genitor di figliatale.^ 

E felice colui , cui per mogliera 
Ter uentura di lui ferbata fei : 

Ma , fe pietate i in te ne la maniera » 
Cb’auaufgi dibedejx*huominie Dei t 
Frego (tucrefea di mia forte fiera 
De le miferie, e de gli affanni miei » 

Che uenti giorni fon , che combattuto 
Da Tonde io fono, ed pena qui uenuto. 

* IO uon ho ancor ueduto humanagente» ^ 
E tu fei ( Donna , o Dea) Hata la prima t ' 
fo , fe qui haurà fine il mio dolente 
Stato ; 0 pur yfe fortuna anco m’opprima é 
Ti prego che benigna bora e clemente » 

Si come il mio penfier ti crede e Siima» ^ 
Ti piaccia cTinfegnarmi la cittade » 

E mi dia da coprir la tua boutade . ' 

.A Icun Hr accio mi porga da 'coprire 
Che forfè qui recato alcun ue n'bai . ' 

Cofi in cambio di quefio il del gradire 
Ti uoglia tutto quel , che bramerai : * 

E uoglia parimente à te jorthre ^ 

Marito tal » che non fi uide mai: 

Terò » che non conuiened te conforta 
Di mediocre » o di cornmune forte . 

Ejfpofeà fui con generofo affetto . 

La bella giouanetta , e lietamente : 

Tofeia , che tu dimoflrine Taffettà 
Tipn effer uil » ma nato nobilmente . 

E sò che Dio con non diuerfo effetto 
Suol dare al trilla e al buono parimeutt 
Si come piace d lui , trauagli e penei 
^ceeufertatituttoe pre^ ^e. 
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ìion ti nancberoH ptami da coprirti , 
alcMtu de le cofe on<r hai me/liero : 

Cofi per fodisfnrti uoglio dirti 
De la città, eh' è la mia patria , il mero , 
Sappi dumju^, per lofio difcomrirti , 

E rallegrar in quefio il mio primiero : 

Che la città i Feacia : e tienmi il freno 
^Alcinoo , He (f ogni bontà ripieno • 

Ciò detto à le compagne fi rinolfe , 
che , ft come io mi difii , eran fuggite : 

E con dolci parole le raccolte , 

Qjiantunquc ancora pallide e smarrite 
Ella col Molto lai parole uolfe .*i 
Ter chi lunge da me cofi uen gite . 

Stimate , che coflui ci fiammico . 

E chi è quel , che più lofio non fia amico • 

Oltre à quefio habitiamo in loco poi , 

Ch'ultimo giace in mar > e non é alcuno , 
jlqual punto commercio babbi con noi , 

0 che mi uenga ad oltraggiar ui alcuno 
Quefio , fi come ne gli effetti fuoi 
Dmofira è un pouerir. molle e digiuno , 

Cha bifognodi panni e di rifioro , 

Come uedete , mia più affai che doro . 

£ dunque buona cofa , che fi prenda 
Cura di lui : però ch'à Gioueé grato , 

Che'l pouero conofea e che comprenda , 

Che uenga in qualche parte à lui giouato . 
Ciafeuna dunque à quefi'i^io attenda : 

Fate , ch’egli fi taui , eglifia dato 
E cibo e panni , e quanto fa mtfiiero , 

Che mi fembra gentile e caualliero . 

Effe fecero , quanto lorfu impofio ; 

E lo menar , don' era il bagno detto v 
€ da uefiirfiappreffo berbero pofio 
Vn drappo raro , ma utrile e fchietto . 

In quel bagno lauofii Fliffe lofio , 

E uefiì il drappo al fuo bifogno eletto . 

E par'uealhor gli fi accrefeeffe in uolto 
Grafia , belleg^ , & ornamento motto . 
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Tarue che di fe Sieffo affli maggiore ■ ^ 

( blercè forfè di Valla ) diueniffe ; 

E degno foffed ogni grande bonore , 

Si come à punto couueniua d Fliffe • 

Quefia nuoua apparemfa punfe licore . t 

De la bella Hfina : e cofi diffe. 

7<on credo , eh' un tal buom uenuto fia 
Indarno à la mia patria alma e natia . 

che Gioue qui thabbia mandato 
^ qualche effetto generofo e degno . 

Fedele quanto s'i lofio mutato 
Da quel, che parue prima , oltre ogm fegrto.- 
Foleffe Dio , che per marito dato 
Mifoffe un'huom , che feto iieffe al fegpo t 
. Ch'à lui foffe fintile ch’io mi terrei 
Felice in tutti quanti i giorni miei . 

Ma , perche è tempo homai di ricrearlo , T* 
Dategli in larga copia bar le uiuandt . ' \ 

Le dowsfeUe tofio bebbero à menarlo , > j 

Ou’era <t ogni cibo copia gande: ■ .1 

€ ueduto feruirlo ér honorarlo 
Hauefie molto e da tutte le bande . ^ 

Ter quefia uolta Fliffe affiti mangiato m -, 
Hehbe , cjjaueagran pe^fj^ digiunato, W 

Tofeia mqfitò la bella donna fopra 
La fua bella carretta : e diffe à lui , 

Se gir à la città per qualche opra 
Ti gioua , non fon lunge 1 muri fui : V. 

€ fappi ch'iui la più parte adopra 
Lo Sludio e'I tempo in far nauili anui 
e per tutte le Sirade tu uedrai , 

Alrborf e remi , e fimil cofe affai . 

£ perche’luolgo , fe uedeffeinuia 
Me , che dongUa fono , accompagnata 
Da un'huom , come fei tu foffetteria , 

Ch’io forfè di te fofii innamorata : 

Totrof lunge uenir in compagnia 
Di quefia mia piaceuole brigata , 

Infin , che noi uerremo à un biffèo j ilqualt 
t cotffae. ato à Talkde immortale , * 

Jm 
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In quffio bofd prtffb à un fónte chiaro 
Che fa quei fili Maghi e pellegrini j 
Del padre mio , eh' è l{e fàmofo e raro , 

Vi tono i dilcttCMoli giardini ; 

quai it^goflo , come di Gennaro 
Frutti hi fon , che paiono diuini . 

Sluefli giardini preffo à la cittade 
Sono, e dindi fi ita per dritte Sìrade . 

Quando à quefligiardin giunti faremo $ 

T u quiui huomo gentil ti fermerai : 

€ quando Siimqrai , che noi potremo 
S/ferui giunte , albora e tu uerrai . r » 

€ quefìo prendi , per conftglio eflremo / ■ 

Che , poi ch'ù la città giunto farai , 

Facci il primo maggio à la l{dna 
Mia madre, & à lei parla , à lei t’inchina 

Ella ^ benigna cSr icortefe molto , 

E quando intenda che tornar tu brami 
>A' la tua patria , con allegro uolto 
Farà fi , che contento te ne chiami . 

Co/i dicendo , ratto à freno [ciotto 
ÀA bella donna , che già par che l'ami , 

Fe , che / deflrier per le più dritte Si rade 
Trefero il lor camin uer la cittade . * 
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Ben Tallade efaud) le fue pr^^bkrè » 

Ma d apparir non giudicò opportuno» 
Terche temea di recar diffiiacere 
tanto irato coatra lui Hettuno • 
Intanto cinta da le uaghe fchiere 
De le fue damigelle à Caer bruno 
Bra giunta la bella giouanetta 
Delfuogrhi padre ne la corte eletta» 

Oueda'fuoi /ratei fu riceuuta 
( eh' erano Hfuueà punto) lietamente • 
€ dal BffimUmente ben ueduta , 

Che tamaua nel uero unicamente . • 
ira infanto la cena proueduta 
Qjiamo più fipotea fplendidamente : 

€ te menfe di bei mantilt ornate 
Erano parimente apparecchiate . 

T-rima che Saer fo/feofeuro e nero 
Vli/fe , che nel bofeo era re/lato , 

Di gir à la città fece penftero , 
Sperando il fuo camino auenturato • 
Co/i nel fine il nobil caualliero 
Tra poco fu dentro Feacia entrato . 
Tallade , perche alcun non lo turbaffe 
Fe , ch'intorno una nube Socculta/fc 


Vliffe fe ne già con Le donzelle • B 
Che in fiadi torio collocaro à piede: 

Le quali eran corte/i , come beile , 

Ma corte/i di quel , che fi richiede , 

C aminar sì perShtrbe tener elle , 
Ch'innangi al fin il gran bofeo fi uede . 

€ ui giunfero à tempo , che feendeaé 
il Sol la doue ripofar uolea . 

Bjmafe V lif/e al bofeo , & elle andaru 
»d la città , feguendo la Beina. 

Vedendo Vh/f e , ch'era poco chiaro, 

F. ch'intorno la notte s'auicina ♦ 
Trdgò ùideik,- thè tanto t hchbe caro , 

Dica Sa'SelU Tallade diurna ; 

'Cb'àiui fi fhtia gratta concede/fe , 

Cbt Alcinoo ie' fuQiguai pietadehauefi'e^ 


In quel , che Vli/fe per entrar s’affretta 
Tallade allhorgti fi dhno/lra auante » 
Hauendo prefo (Cuna dongelletta 
Tur di quella città grato fembiante . 
Veduto Vliffe quefla giouanetta 
Le domanda , fe foffe ella ba/ìante 
D'ittfcgnarli , oue Alcinoo dimoraua: 
Terò cb'à lui por gran.bi/ogno andana . 

Et eìla^/ui con piaceuol ftmbian'ga , 
Sappi rlffofe , che quc/lo Signore 
Ha il fuo palagio , e la fua reai Stanca 
Treffo la ca/'a del fuo genitore . 

Tuoi venir meco, e prender fìcurangag^ 
che condurr otti /enga alcuno errore» 

S di tal co/a non dimanderai 
Ad alcun di color , cb'iof entrerai • 
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Veri , che quelli popol fouo altieri , 

Tfé foglion Molentier quim utiere » 

Come ueggono gli altri , foredieri 
f forfè ti fotrian far difj>iacere . 

Dunque uien meco , c ferma i tuoi petfteri. 
Che fodisfitrò in quello il tuo uolere . 

Cefi diffe Minerua , e innan^ già , 

E con molta fiducù^ la leguia .* 

Ih quella guifa Vlijfe caminaua 
Senga , ch’e/fo (Talcun foffe fidato 
Di molti e molti , che fpeffo incontraua\ 
TifTallade haueu'egli conofeiuto : 

Mercè che quella nube Poccultaua » 
Ondeìla circondar thauea potuto. 

Egli uedea con marauiglia il porto , 

£ le nani , che molte u'bebbe feorto . 

M 'traua ancor con marauiglia i tetti , 
Cb'eran ricchi , fuperbi , e rilplendenti , 
Ella fa inflan'ea à Fltffe , che s'affretti, 
llqualgia caminando à pafii lenti. 

Che tanto quel ueder par , che Valletti, 
che ne fentia incredibili contenti: 

E tanto iman^i feguitando andato , 

Ch'ai nobile pala-^^jp fitrouaro , 

Minerua alhor gli dimoflri con mano : 

€ diffe , in quefto il He fa refidertga , 
llquale è fi cortefe , e tanto humano , 

Che ti fard cortefe raecoglienxa , 

Ma prima trouerai , aèdi lontano 
La Heina , laqual di tua prefeuxa 
Fard gran iìima , e prendi certa ffene , 
Ch'ella fuol giouar molto , d cui unol Jbeue , 

Ssò, che famerd la faggio ,4reta ^ 
eh' ,Ar età la Hfina è nominata 
E fard ancora la tua mente lieta . 

Di poter riueder la patria amata , 

Contai parole il cuor d'Fliffe accheta , 

E poi da gli occhi fuoi fu dileguata , 

Egli mentre al palagio s' amina 
Stupido il giudicò eofa diuina , 
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Che fabricato duna pietra tede 
ira , che come fol fflendea f intorno , 

Con artificio aUa materia eguale , 

Chenon fi uide'mai , fe non quel giorno . 
D'utt fajjo il pauimento era cotale , 

Ch'ai corallo facea uergogna e feoruo . 

Et era fmiùnente il coprónento 
D’un metal più lucente , che V argento • 

Eran le pofie del palagio doro , 

Cefi tutti d argento i limitari . 

Dentro , come per guardia del lauoro , 
V'eran due cani in ogni parte rari , 
Terch’efii erano ancor d argento e'doro , 

SÌ di uirtù . come digratia pari : 

Ch'ambi con artificio fopra humano 
Fatti gli baueua il gran fabbro Fulcano • 

E diede ad ambi ffirito e uigore , ^ , 

Come doffd e di carne foffer nati, 

7{e la fala con arte non minore 
V'eran molti fediti fabricati : 

Qjiiui col He fedeua ogni maggiore 
Saron di quelli , cb'effobauea più grati,iD • 
DinaiK^i eran le merffe, e le uiuande 
Vemuano portate in copia grande , 

Stauan dintorno in babito fourano 
Molti giouani belli e di gran liima ; 

Jqnai teneano accefi torchi in mano 
Sgombrando a ucl , che'lmondo rieoprùu. 
Cinquanta ancor di bello ajfietto bumanu 
Donne , di cui la gran corte fiorina , 

E ciafiaina parca quaft Heina , 

Seruiuano à i mefiier della cucina • 

,4ltre eran tefiitrici in gnffa rare 
Si dhnoftrauan in cefi bellauoro , 
Com'erano ecceUenti in fabr icore 
DinerfHegni i cittadini loro , 

Treffo il cortile fi potea mirarci. ^ . • 

Vn giardino il più bel di quanti foro ; 
f ch'occhio mai non uide, ò adombrò Rile 
Ultro giardin , che d lui /effe fintile . 

SljMtro 


s E r 

(Quattro campi di terra centenea 
Quefio giardin > che fi può dir diurno : 
E ioffù qualitate arbori hauea , 
llTero • il Tomo, il Fico , & il Sufino : 
E quel , che marauiglia altrui porgea , 

€ che giamai non hebbe alcun giardino , 
É , che quei frutti d eflrma bontate 
Tipn folcano mancar uemo ni Siate. 

idd pena un dalla pianta era ficcato, 

Cb' un' altro in quella ucce fuccedeua, 

E nifi & uue di fapor fi grato , 

Che con quel deWambrofia contendeua . 
€ fubito , cb'un graffio era leuato , 
Un'altro in breue tempo ui nafceua . 
Quefio faceua uu'aura , che celefie 
Matura i frutti , egli produce e uefle . 

• F'eran due timpidifiime fontane, 

Vuna adacquano il bel giardin fecondo. 
L'altra [correndo in parti affai lontane 
tacca lauairo alla città giocondo . 

Onde un tal luogo fra le genti humane. 
Et una tal città non bebbe il mondo . 
t Uff e quinci e quindi gli occhi aggira , 
E ciò ciré n'i con marauiglia mira . 

Toflia , c'hebbe mirato il tutto adagio 
il buon'yliffe , entrò fenga rifilato : 

€t il Signor del ricco e bel palagio 
Vide , che Sìaua con allegro afpato : 

E lo potd mirar à fuo grand agio , 
Mercé di quella nube , ch'io ubo detto t 
“Hpn uuole irli dauanti i ma camind 
Tanto , cb'arrina , ou'era la t£ina . 

jilhorla folta nube dileguoffe, 

SÌ , che da tutti VUJje fu ueduto : 

$ ciafcundi quelThiommarauigliofJe , 
7{on hauenJo chi [offe conofciuto • 

S^ inchina Vliffe , e tai parole moffe : 
Esina , s’à bifogni fouuenuto 
Ha uete mai d huom mifero e negletto , 
Uor fitte uerfo metufato efiètto • 
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Sappiate alta I{eina , c'ho patìtd 
Qnant'huomo in terra e in mar poffa patire: 
€t bor daWamor uoflro , eh' è infinito , 
.Aiutato , che fiuol molti gradire , 

Spero tornare al nido mio fiorito, 

Terche molto è U poter , giufio il defitre» 
Cofi à uoi , cefi al J{e cortefe e buono 
Supplico quefia gratin , e queflo dono • 

E prego Dio , eh' in cambio di mercede 
.Ad ambi fempre , & a' figliuoli uofiH 
Conceda tanta uita , quanta diede 
.Ad altro mai in quefii bafiichiofiri 
Con la felicità , che fi richiede 
.A' chi pietade e cortefta dimofiri . 

Ciò detto hauendo, la rifiiofla attende , 
Età pii parti il fuo penfiero intende . 

Sluiui un haron , che molto era Stimato 
Dal Es > perch'egli lo ualea di molto: 

Diffe à lui con parlar benigno e grato 
€ con [treno e con giocondo unito , 

Cortefe Ee conuiene al tuo gran Stato 
E àte, nelquale è ogni ualor raccolto , 

Di riceuerquefi'huomoal tuo cornuto 
Con dolce , humano , e liberale inmto . 

eia non indugia il liberal Signore , 

Ma tofìo il fé feder preffo ^domante . 
Sìuefi'era un fuo figlinol di gran ualore 
De i cinque, iquali io ubo narrato auante. 
Indi da ferui con non poco honore 
T^oue uiuande gli fur pofie inante : 

SÌ , che de i giorni cofi auari e fcarfi , 
Toteua VliJ^ affai ben riflorarfi . 

Il , ch'Vlifferuguardaua fpeffo , 
Tarendoli grand! buomo neU affetto , 
Tofeia , che uide, come baueua meffo 
Fine al mangiar ,àun giouenetto eletto , 
Si uolfe , egli hebbe fubito commeffo. 

Che toglieffe d un uino il più perfetto , 

Et in bonor di Cioue à tutù quanti 
Deffe da ber, che u'eran circofianti. 



DELCANTO OTTAVO. 

A R R A da felo à fola il fa^ioyli(Je 
*/<' la l{eitta ,eal^e gli auerfi cafi , 
Come gran tempo con Califfo uiffe 
Come fua figlia igmtdo , e morto quafi 
Lo ritrouò : poi prouocato dijfe 
Il fuo ualore , onde di lui rimafi 
Satts fitti i Feaci ,U I{e lo prega 

jC dir chi fia, e dirlo egli non nega . 
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Andò di niitno in mano il nino interno , FotoUo Vlijfe , d l uafo fi ritorno " - > 

Tanto y ch'à Fliffe il gioitane perueme : Fin , ch'à ciajcun di lor portato uenne : , ^ 

Kanena un uafo toro e tutto adorno y4lhor ijutflo gran F^e cominciò à dare y 1 

Di gemme , e tjucjio à lui molto conuenne . iìuel , che nell altro canto io uh Jeguire . . 
IL F IT^E DEL SETTIMO CATiTO. 


Il Ri Kfi TAATTKNiK. VListi oo?o' l'havir licintiati tttt'i cu altm, 
modri quuito ù debbino konorve c ftiOure i foicilicn più cke quei di cotte , ancor cke gli (te> 
nofamigliaiislimi . 

Vlltll NlLUIsCOPAIRIAl RI GLI ACCt,OINTl I I CASI OCCORSIGLI MI* 
niaggio, ci da ad iiuendere , che non è uergogna narrar le Tue niifcrie , quando elle uengon per caniuA 
fortuna , e non pernolirapoItroneriaiCnioAraancbra comedposli faluari'honeiUd'uiu donna cortei, 
fc , nel racronur una couelia ufau ad un'huonio 1 tiehe egli fa col du , in che modo la figlia del Re 
counlTe ,& rinuialTe alla città . 

Nii Ri, CHI DOPÒ IL CONV ITO, invita Vliii: 

Si moAra come un Principe , deue trattenere i foraAieri honoraci . 

In £vrialo« ch'vsa paroli discortiii ad Vliisi, si nota la mala 
creanza d'alcuni gentilhuomini , ck'inconlìderatamente oltraggiano i fbreAicri , (linvando Teflcr loro 
diuerfo da quel ch'egli è , iquali poi ali’erperienza reAano fnergognati , e confuti . 

In Vlissi, chi scvopri il nomi ivo al ri, si conosci tjv/uiro stia bini 
in un fareftiero il inanifeUar fc ftciro,elàddo honorato, per poter ricópélÀr la cortefia 10 ogni occafione . 

- , . CATETO 
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SCIA 

che ralle- 
grato fu 
ciajcunot 

5* c o M- 
uitati i 
coti ricca 
menfai 

Doue fecondo / uari gradi à ogu’uno 
Largamente ogni co/a fi di^nfa : 

»4lbor che farne al tempo opportuno , » 
Così parlo con cbaritate immenfa . 

Mor capitani econfigUer , che file. 
Orecchie à quel , ch'io ut diri ^porgete . *• 

<, ‘ i 


Vhora , come uedete , i da partire , 

Sendo di notte affai gran ^tio bomai . ' 
Veri tutti potrete ir à dormire , 

Cbe'l formo il corpo altrui riflora affai . 
Domani in corte poi tutti à uenire * 

Haurete tofto , che i celefli rat • 

Illuminato hauranno rori-^nte» 
Moftrando il Sol la fua dorata fronte» 

Oue dipoi t chaurem diuotamente. 

Come cònuiene à Dio , facrificato , 
y olgereruo poi l’animo e la mente 
*4.' coflui per far quanto li fia grato . 
àhe quantunque da me non fia altramente 
Conofciuto , pur [ho per honorato , 

Caualliero e Signor i e forfè ancora 
#' qualche' Dio i che letale fefie bonora 
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Ttrifth^ bm4me9f ihejpuoiioim^ 

pM€umo i pii folenni lacrifici , 

Cbiari ti fut ueder gli ajpttti fuoì 
0i Dif , Htr noideìle lorgratie amici, 
Hifffoft Fliffè , i chiari detti tuoi 
0' felice Signor fra i pii felici t 
' fieno faggi e corte fi : e ben conuime 
uri alto Rffcbe fi bel fiato tiene, 

ÌAa fappi , ch'io non fon g>irto diurno ■» 

Si come tu per tua bontà mi fai: 

Ha huomo , e fra mortali il più mefehino , 
Che uegga il Sole in alcun tempo mai . 
May percbe'l mal^cbdl grande e'I piccolim 
Tatifce y uien da Dio , come tu fai : 

Io lo'ringratio fampre , e non ne gemo » 

£ mainon mi dorrò fino alTeflremo, 

,4wify coni hai ueduto,alla Ideale 
Tua menfa con quejl'altri cauaUieri , 

Ho dimofirato fempre affatto , quale 
Dimofiran quei , che fon fenga penfieri. 
Ma poi, che tu feìnegli effetti tale, 

Che gioui à ciafcuribuotno uolentieri. 

Di quanto mi prometti bora ti rendo 
Tante gratie , che'l fine io non comprendo 


Lungo fiaia, fé raccolttaruolefii 
l{iffiffe yliffe,le nùferiemie > 

’hle giamai credo , che uenir pot^ •- 
fin cercando ben tutte le uie . 

Tur dirò parte almen de' miei progrefii» 

E delle HeUe mie noiofe e rie ; 
dace urilfela inmar Ogtgia fatta'. 

Il cui bel fitto iriuer molto diletta , 

SìueJl'Ifola è tenuta ^ hobitaSa 
Da una giouane bella e afiuta molto : 
piena d 'inganni ,<*rd chiamata 
Califfo y com'io dico , di bel ufato. 

Ma quefta tale i iucantatricee Fato, 

E mi tenne la gii , come fapolto: 

Tercbe fortuna , acciò mifero fufie , 

«4' quefi'lfola laffomi conduffe , 

1 0 con una Galea paffaua U mare 
Di molti huomini eletti in compagnia , 
Laqual piacendo a Gioue fulminare ' 
L’aperfe , onde dal mar andò in balia . I 
lo poi che lungo pe^t^o bebbi à nuotare , - 
yA'' lei m'attenni , e la fortuna ria, , 

Tfoue giorni aggirommi , e finalmente 
La mi conduffe y fante ogni mia gente . 


E pregoti dapoi , che tu fei adorno 
Di quanto fa bijògnoal nauicare , 
Chedoman s'efadica al mio ritorno 
Qjicl don , che tuabontà mi uorrai farei 
Dra fin cheuenfffe d chiaro giorno 
,4ndar tutti i baroni à ri poffare : 

Sol con Vliffe nelle I^al cqfa 
Con la moglie Fjtina U Es rànafa , 

Laqual conobbe fubito il bel manto , 

Ch'ella già di fua man teffuto haueai 
£ di ciò ne refiò foffafa alquanto , 

Ter che'l cafa auenutonon fapea . 

Si tacque un ; e poi gli diffe, quant » , 
D'intender chi foffei non poco ardea 
Onde ueniffe , e come hauuto quello 
yeflimento coti leggiadro e hello , 


Si fommerfero tutti y e' trotto legno ^ 

Mi fpinfeà faluamentoalTJfoIettat 
y la fata di me dominio e regno , I 

Si preffe , nè potea partirmi in finta 
'He col tempo , perduto H mio foflegft» 
Cb'eran mie genti , e la Galea predetta : | 

' Ella per trattenermi e confolarmi * , li 

T romife fempitemo e immortai farmi . .[ 

• > 

Ma non feppegiìmai fi dolci e care ^ 

Lufìngbe ufar , nè così gran promeffe. 
Ch'ella à uenir con feco Cr à reflare 
In queU'lfata , il mio animo induceffe . 
Erutta uolta io rihebbià dimorare ’ 
Seti' anni cantra le mie uoglie fleffe : ’ ' 

J quali fra tormenti e pene e guai ' 

in continoMo pianto cwffmnai , 

Ifaano 
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Vamo ottano nel fine, ì comandato , ' 

Che glie lo baneffeil fonano fadre Cione : 
O' che [offe il fuo animo cangiato , 

Et crdefje à quei dì di fiamme none \ 
M'hebbe un giorno da lei licenttato f 
Et io Sleffo t che mai feci tai proue , 

componer mi diedi una galea ' ^ 

Con quel poco d’ingegno » ch’io Itnpf. 

Ella mi diede quanto bifognaua 
Ter il uiuer à me dimoiti giorni : 

Et un uento , che dritto mi por tana 
Ter molti dì , lafciando quei contorni . 

€ già uia più d’un monte fi moftraua 
Di uoflra terra e uoflri almi foggiorni: 
Ond!iotmraUegrana,non fitpendo 
Che ne feguiffe empio accidente borrendo , 

Terche 7<iettuno foUeuò sì tonda , 

Che mai non uide alcun tempo fi fiero , 
Vrta il nauiliomio , , & affonda , 

Jo non sò.comeneeampafii in nero, 
nuoto gran pe:^ ,emenìcuòd feconda, 
Sluanao à dietro mi porta il flutto nero . 
Finalmente ( che lungo fora à dire) 

Mi fé <tun fiumeat Uto peruenire . 

Che sbocca in mar /Me uoflre marine , 

Oue tutto sbattuto ufcì dell onde , 

E in una fetua addormentami al fine , 

In cui letto e coperta hebbi di fronde . 
Suegliato uidi poi le peUegrine 
Tue damigelle , che liete , e gioconde 
Ciocduano in fra loro , e feco itera 
Tua figlia , capo ù cofi bella fcbiera . 

Effe per cortefìami dimoflraro , 
yn bagno , nelqual tutto io mi lauai; 

E però , ch'era ignudo , mi recaro 
I panni , di che tu dimandat’hai , 

Con grande attentione ambi afcoltaro 
D’yliffe i cafi , Cr ei tacendo homai , 

Mia figlia, diffe tlB^ , peccato ha forte, 
non ti bauer condotto eUaalla corte • 


Tio'l fece mi credto per honeflate 
Fjjpofe ylìffe , perche fempre fono 
Gli huomini pieni di mahgnitate , 

E fofpettano il no, tacendo il buono'. 

Le parole dylifle fur jpe^te 

Dal Ej , ch’indi foggiunfebauere miono 

y orrei da Gioue , che tu qual ti fei . 

Hora pertuamogUerprendefiilei , 

• 

Che , fébene io non ho confetta o fina 
Tie de la patria tua, né di tua prole, 
y orrei , che fofle alla figliuola mia 
Marito pria , che ritomaffe il Sole : 

E farei sì , che contento faria 
L'animo tuo di quanto ei brama , h uuole • 
Ma , quando fra diuerfo il tuo uolere , 
iqpn ti debbo però men caro bauere . 

.An^i fi come il pròno albor fia giunto 
lo , che per la Dio grada il poffo fare , 
yna galea porrò fubito in punto 
Di quanto farà d’uopo al nauigare l 
.Acciò che dal terrea noflro disgiunto 
Tofli nella tua patria ritornare . 

Grande allegreo ^ , quando quefio intefe f 
DeWalte fue prof erte yliffepreje. 

Or quefle c!r altre affai parole dette 
Tutti ad un tempo à ripofar andaro : 

9t una Siam^a à lui delle più elette , 
f delle meglio ornate apparecchiare t 
Oue tutta la notte concedette 
yliffe al formo infino al giorno chiaro : 
Indi leuofii , e'I I{e fece chiamare 
Il configUo , che s'bebbe è ragunare . 

Tallade non nutricò di dare aita 
.Al caro yliffe fuo, come folca; 

Laqual feccia forma più gradita 
Di quel , ch’ai l{e,eà gli edtri dia parca : 
Toi mife ne i maggior uoglia infinita. 

Di fouuenirlo in quel , cb'ogniun potea . 

Or poi , che ragunato fu il configlio, 
il hs coti parlò (on lieto ciglio . 
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Trencipi e Ctplt4m\ 'è iopitato 
7{el regno mio , come uedete noi 
ilueji ìjuomo ftgnorilc &[honorato ^ 

Come dmìojlta in tutti i gejii fuoi , 

Tipnsò douegli , c2^ in qual parte nato 
Sia ne' paefi Heffierij , ò ne gli Eoi : 

Ma doue fi uoglia , noi dobbiamo : 
Souuenirlo di quanto lo pofiiamo. . .. 

Sapete ben , che mai non giunfe alcuno 
•A' quefta corte , che bifogno haueffe , 
che da noi quanto à lui fo(J e opportuno 
Con larga e pronta man non fi porgeffe, 

€ cofi non fi dee lafciar quefi'uno 
Sem^a le [acuitati à noi concede . 

Sguinci in affetto una Galea fi metta 
La piu bella di tutte e piu perfetta. 

Cofi cinquanta gtouani i migliori $ , 

Che fi poffan trouar nella citiate - S • 
Sian pofii per mìnifiri e rematori . 

£ cibi e uettouaglie apparecchiate / 

£ perche , quanto fi conuien , ihonorì , 
Come gli huomini ogni hor degni honoratif 
Hpggi u'inuito ad un conuito , quale 
Cònuienfi d Signor fflendido e reale • 

Foglio ui uenga ancor Demodocone ' 

Ter rallegrar il bel conuito nojìro , 

Mufico tal , che puote al paragone 
Starfi iogniun^'habbta il terreno chiofirO^ 
Eforf e Apollo , Orfeo , con Anfione 
Tiit nondeletteria C orecchio uofiro é 
Cofi dijfe , e fu fatto immantenente 
Quanto uolea dalla fita prefia gente « 

Ttrh ehe fu appreftata la Galea g 
£t i cinquanta rematori eletti : 

£ tutto quel , di che bifogno haued 
VUjfe per tornar ne' fuoi ricetti g 
Dentro in fi larga copia fi ponea g 
Che non pon di difagiobauer foretti t 
C poi che tutto d pien uide fornito' , 

Il I{e , diede pNocipio al firn conuito « 
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Incapo della/nenfa fi federe 
il mufico in un peggio ornato doro : 

E fofpender la cetra , oue uedere 
Da ciafeun fi potea di tutti loro . 

Egli prima mangiò con juo piacere , 

E dtkde/il uoto Mentre ampio rifioro . 
Tofeia la prefe in mano , e primamente 
Vn pec^ la tocco foauemente . 

) ^oi feiogUendo la lingua , ^ accordando 
Col'fuono infieme il canto e le parole g 
Volta contefa uenne raccontando , 

Che. fu tra Vliffe e la TcUcida prole: 

Al conuito d Aride alhora , quando 
Cioiua Agamennon g fi come fuole 
Trudente Sts > ueggendo una difiiuta 
, V Era i maggior delC ejfercito uenuta . 

' ,Hauea predetto Apollo , che douea 
■ L Effn; tale il principio d ì molti mali > 
Che la gente T roiana patirla , 

E i Greci anco in patir fonano eguali « 
Fliffe, quando le parole udia , 

( Cb'efjo giamai non ne ajpettaua tali ) 
Ter nafeonder il pianto , che d difciolto 
Freno ufeia fuori , fi coperfe il uolto» 

E poi che'l pianto egli afeiugato hauea , 
J{afferenando il uifo in un momento 
Vna coppa di nino in man prendea g ' 

E alquanto ne beuta tacito e lento . 

E , quando il canto di nuouo affumea 
Il Mufico y prendendone feomento, 
jqon potendo tener d fieno il pianto , 
Tornauad ricoprtrfi col fuo manto • 

'^IJun fu , che dell'atto fi accorgejfe 
perche non ui haueano pofio mente s 
d però , che quelt atto non pareffe 
Degno di fame Hima parimente . 

Il I{e , però che P occhio ui teneffe 
Queir effetto comprefe folamente 
.£« perche Fliffe gli fedeua appreffo > 
.Sentì gtb' ancora fofpiraua ffejfo . 
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Ora uenutoal fin > fen^Q il conuito^ 

Il I{e leuofii in, piede y e diffe , andiamo 
4 /f' ueder lo fiettacolo gradito 
De la lotta e del corfo yt fe ueggiamo * . . 
Tugnar co\ceJli y e fare altro partito , . ’ 
Et d [aitar y ilche fonente ehiarrio . \ 
Efercipio da Duchi e cauallieri , \ 

E da prodi e magnanimi guerrieri • 

^cciò quello barone alle contrade ) , ' 

Sue ritornando , narrar pojfa a' fuol% 
Quanto tutfaltrl della nofira etade y 
lutai contefefuperiamo noi ^ ^ 

Ciò detto quel gran I{e d'alt.a boutade 
Scefe il palagxp co’ fuoi degni tìeroiy 
E [eco caminaua yliffe a parOy 
Ch'era da tutti amato > e al f{e fi caro * 

^ ndar in piax^^ > in cui fkr fi doued 
Ciafeuna delle proue [opra dette ; 

Oue infinita turba fi uedea 
Di genti infieme nobili e neglette , ^ 

Ecco un numero eletto ut furgea 
D'huomini ( e s'allargar le me rifirette ) 
Ch'erano à ogni contefa apparecchiati » ' . 
Con quali à lui fi foffer più iìimati . 

jy'era Ociolo , ^croneo , & Slatreo 
yAnfiaolo , Vrimeno , con Theonte , 
y4natibeno , Troteo , cìr tretmeo 
V'era ancor Laodamo , e Laodamonte » 
Tutti Feaci , e infieme Clitoneo , 

Ciafeuno audace e di fuperba fronte , 

Cofi ciafeun di quefii y ontTio radono , 
Qjcal era al corfo , e chi alla lotta buono, 

Laodamante , ilqualeera figliuolo 
D'jllcmoo y fi pensò di ptouocare 
yA' contefa con lui da folo à jplo . / 

yliffe y ebuom sìimaua fingolare: 

Ma lo uedea così affannato e in duolo , 
fhc Haua in forfè e no'l uolea turbare : 

Tur finalmente diffe , io fò penfiero » 

Che tu fia ualorofo cauaUiero • 
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Teròy quando babbi mogfiadiphtùirti 
Meco afia lotta ydJ cefliyò ad altro giuoco^' 
Son prefio o Cauallier per fatisfkrti , 

E ti porgo in bollore il primo loco, - 
Diffe f^lifje , io non poffo contentarti » 

Si cmne quel y che dono maggior loco 
,A Ile noie y di fitfiidi yCr di tormenti , 

Ch'd penfiero uerun d'abbattimenti • 

Et ho patito e fofienuto tanto 
Che non m'attanx^a hómai di pià patire , j 
Onde ogn'altro penfier fenuada canto » ’ \ 

Fuor y che poter alla mia patria gire, \ 

Il gioueiie gentil fi tacque d tanto : : > ; 

Ma cominciò liberamente d dire ^ . 

Fn'altro Cauallier , ch'era chiamato 
Eurialo , dr <» tal gui fa hebbe parlato,. * . 

Sò y che non fi può far giudìtio nero . •’ « , j 
Se pròna una perfona non fi prona ; v 
*^ndimeno io uo far quefiopenfitero'y 
eh' in te contcTt,^ d arme non fi troua : 

€ piu tofio dei effer di leggiero 

yAlcun mercante , d cui' l guadagno gìoua% 

[ O' atto d gouernar più tofio un legno , 

Cofi dico di te , Himo p difegno . ^ , > 

Fliffe lo guardò con torno affetto i , 

Voi diffe y le parole tue non fono t v' 

Dette modefiamente , e col riffetto * 

che d^ue hauer cauallier faggio e buono , 

M' ad alcun fuoi donar leggiadro affetto, i 


Cioue, dingegno poi non gli fa dono, i 
Cofi auien di te , che bello fei y , j 

Ma certo hauer poco òitelletto dei ^ 

E in ogni abbattimento io ti rifilando *; ‘ 

D'effcr cotanto bene effercitato, 

Che più tofio il primiero che'l fecóndo \\ 
Luogo y mi fu da faggi fempre dato , x 


Hora io fon uecchiOyC in più parti detmon- . 
Stato gran tempo feoffo e trauagliato . (do 
Tur y poi che tu mi prouochi d quefi'hora , 
lo HO prQHàr ,fe forfè io uaglio ancora, .. .. 

£ iij 
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CofiiictHio fece tonhtujik ’ ^IborfiaceuolmenttU^eri^fe^ 'irT 

Impeto i& una ptetrafrefem mane, T^otcertotilìimìamohuomdiHalore,'''- 

Tiu grande e graffa i altra , che mai qutffUi E crediamo , ch'io quefie e maggior cofi 


Gente adopraffe già preffo o lontano < ^ 

SìuellacoH forte ma» tira , e la tefia a 
Tiega ciafcun , arr^i s'inchma al piano , 

£ la gran pietra fi lontano aggiunge^ 
che più Sun di colorS.inuidia punge, 

Tafiò la pietra oltre ogni fegno tifato. 

Onde ciùtfcm marauigliofii molto . ' 

Hor uenga bomui , cui di uentr è grato, 
yhffe diffecon allegro uolto , 

Che più lunge di quefla , cho mandato , 

Se'l mio primo uigor non è fepolto , 
Manderò un' altra pietra : e m’offerifco 
,4l cario , d i cefii , e ad ogni grane rifco 


Habbi aeqnifiato e riceuuto honore , ^ 

E mal fece colui , ette ti fi oppofe, • ; 

£ ben tu gli hairenduto dishonore . •' '• '■ ^ 
Hor fappt , chd la lotta e à coje talij^ • • ' 
•Cediamo à molti, e tor non fiamo eguali» ' 

Ma nel corfode' piedi , e inadoprare ' -• •' 
,Anco le mani fiam più che-peifetti,-"'^*'- 
1 conuiù ci fogliono agj^adàre, •.•.un** 
£ fuont e canti di Mufici elettri i ''-*5 «I 

Mutiam uefie fouenti, edo'Jauare 
Habbiam bagni fuperbi, cricchi lettre 
Del nauigar dipoi neU'arte , alcuno ^ 
Hon habbiam. pari , e cerchifi'eiajcuuo-^ 


Con tutti rttoffenfeo di prouare ' * • 
Quanto h mi poff a hf quefie mprefeòua- 
Fuor checo'l figlio del I{e,cho»orare(glia. 
Debbo , e liim'io , ch’ogni ualor uguaglia . ' 
E d'arco ancora io mi uoglio auantare 
Saper quant'altro , ch'io ciò fi trauaglia • 
7{e altro , fuor che Filotette mai 
Che uincer mi poteffe in ciò trouaU 


MauogUo , che. tHpoffa riferire ' '" ìì'^'Vh 
,À' tua magio» v quando farai tornata ' ' ^ 
Ch'io non foglio dir dante , nè mentire " ^ 
In tutte qufic cofe , eh» natraio •• S 
Voglio , c habbi a uedere , "dr ad udire ' 

Qjianto in ballar , e in niufica pregiato ' » 
E ogninn de’ nofiri . E comandò , cb'alhorm^ 
Il Citaredo compareffe. ancora . • ' ^ 


Dico , fuor che cofiui , non fu ueruno 
Tra li Troia» , che mi uinceffe, quando 
Saettauan noi Greci ad opportuno 
Tempo , fotto di Troia guerreggiando . 
Cofi non. temo d quefia etade alcuno : 
E'uer , ch'io-non mi uado appareggiando 
Con gliantitbi t'ft come Hercol lana , 

E uò porui anco Eurialo in compagnia. 

E di lancia non temo parimente , 

Cb’aUun mi uinca., nèdt fjiada ancorar 
Ma temo Seffer uinto folcente 
De’ piedi da qualthun ,!che qui dimora t 
E ciò m'juien per effer fieramente 
Stato offefo daU'onde e mar albora , 
che fommerlo ui fui, come potete 
Mauer.uoi tutù uuejo , dS stendete- 


Xofi uenne Dtmoco un altra uolta , - ' ' 

E fonando la cetra , incomincioffe ' ’ ^ 

Da giouani una dan^a , alcuna uolta ' * 
Saltando , tal di'Vliffe rallegroffe . ■ ’ • 

Mira la danga , e’I fùono ode ^ afecfita , - ^ 
Che di già com'io difìi , à pianto il mojfe. ■ 
Or non uolendo , che più fi dam^ffe , 
ji l Mufico fu impofio , che cantafie. ^ 

■Cantò cofiui t amor di Citherta., 

Com’arfa nelle uene.d parte d parte 
Tfel letto dt yulcqn giacer folca ■ “ 

Tiù S una uolta e irafiulLir.éonlitarte . 
Tfefiùn de i Dei dt quefio taccorgea : 

Ma Febo che difeorre in ogni parte. 

Vide quel fatto mamfefio e piano , 

E prcflamente lo contò d Vulcano , 
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il Diuin fabbro fine ne dolfe tanto» 
Cheqmfi fuuicino/idimpafz^irc » u- > 
Seimpa^^rpuote un Dio celefìee fanto ». 
Che ciò con uerità non fi può dire . 

Stette yulcan fra fe tacito alquanto 
Bjpien di giufii sdegni e di giuii'ite : 

Tpi fè penfier di uendicarfi in guifà , 
che n'haurebbon gli Dei diletto e rija , 

Si diede d tutta [arte » in che ualea » 

€ fè di Jerro una rete fonile 
S) t ch'à pena difcerner fi polca , 

E u' adattò UH lauor cofit gentile.» 

Che uerunquindi jciornoH fi polca 
Scegli non u’era » che fapea lo ilile : i 

"He ualea ferro » e meno ingegno od arte:. 
Ter umagltarne la più debil parte . . 

Vanendo il bel lauor fiuto yulcano , ■ ! 

Viglia larete » e intorno del fuo\letto . 

V addotta in guifa con la propria mano^) 
Che non fi uede , e farà buono effetto «i l 
€ finge poi d'andar fi di lontano V 

InLemnoà fuo diporto ^ à diletto: 

Ma fi nafconde il faggio ueuhio eafiuttt 
7{cUa fua Slanga , oue non è *ueduto . 

Venere , che credea , ch'ei nm ui fo(fe , 
Inulta Marte , ^ ambi (dietto uamo t 
La retealbor con gran furia fi moffci 
£ ilega sì , che fenga moto [tanno . > 

£ febentutto e [altro affkifi fcojfe, 
fin d’ufcirne fuor non ponno o fanno, 
Vulcan ui accorre , e non gli può uedere 
Sengainfimto fuogran diffiacerei 

Tieno di gefofia fi Hmgge e tfitce, v • / 

Ch'un oltraggio colai troppo gli pefat ■ 
Acconta à Cioue il torto , che gli fóce 
Marte, e la moglie al fuo dknor intefit • 

£ perche non lo giudichi mendace , 

Diffe , come hauea d'ambi fiuta pefa : . 
E chenolèamofiraràtuttUDei 
%Ambiiegatiinfiemt emani e pici,;' / 


^4 X V , 7t ; 

Vanendo que/ki amaramente Setto, \ ' 
Cioue confuttri Dei n'àndò coneffb » l 

€ ritrouar ambi gli amanti in letto , 

In quella rete [ un à l'altro appreffò : 
4n%i l'un fopra [altro animo e ilretto » 
Sì , ch'à pena fiatar gli era comeffa . 
Ejfero i Dei , e cofiogni undi loro' 

Eauola in £ielo affai gran tempo fòro . 

Toi che fu pofto fine a[ canto raro. 

Volle il ^e , ch’àia palla fi giuocaffi , 

E in quello alcuni giouin s'adopraro, 

Tiè ben fi feppe qual [altro auam^affe • 

Il !{e ,cb'in cortefia fu cofi chiaro, 
Commifeà i principali, eh' ogni un donaffe 
4.' [ojlelaro alcuna cofa tale. 

Che foffe à merti fuoi degna & eguale • 

Pur dunque fatti à lui diuerfi doni t 
Iquai fecondo [efftr di ciajcuno 
Furo» leggiadri , pretiofi , e buoni , 

Che fcriuer non mi accade ad uno aduno 
Eurialo per emenda dei fcrmoni , 

Che diffe à Vlijfe , e ne parue importuno » 
di fece don duna polita fpada 
Di gemme ricca , e di finegja rada . 

Cran don gli fece taverna ancora , 

E la fua beila figlia ambe egualmente : 
Tofeia, perche di cena era già [bora. 

Si pstfero alle menfe lietamente . 
Ciafcun'Viiffe più che prima honora , 

Ch'in molte coje il uidero emineme . 

£ finito il mangiar , ui fu chiamato 
Il Mufico , che ffeffò bquea cantato , x 

yiijfe nel lodò , c' banca cantato 
Le battaglie Troiane cofi bene , 

Com’egli à quelle fi foffe trouato , 

0' intefe da chi più notitia tiene , 

E'I pregò , che fi foffe contentato 
Di cantar del cattai ,fe gl t fouiene , 

Ter cagione delqual Troia fu prefa 
Diftrutta al fine c. facebeggiata eaccefit » 
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1/ egli , come [effe Ax/o pmM ^ < 

Da diuiùo fmror , dijfe cantando , 

Si cotne i Greci finjero in un ponto 
Di dipartirli , à Tenedo pacando : u 

Indt mandaro in uno ilejo punto 
Il cauallo di legno , Utjuale inflandOt ■ 

La fortma.di Troiatbebbe ricetto 
T^e la città con dolorofo effètto . '■ \ 

Diffe > fi tome in quello s' occultano 
Intorno à ylifje , athar di Grecia il fiore . 

E come fuori ufeiro , come fi daua 
La città al ferro , al fuoco , à ogni furore, 
£ come yLffe il palagg^o affaltaua 
Di Deifobo , e con alto ualore 
Da Menelao feguito il .fine ottenne 
Di tutto quel , per cui cagion ui uenne • 
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Cbà fconrirtflmlo cor'fincerammte i ‘'Q il 
Che non ti uò coprir alcun penfiero : ' > 

Mentre che fi cantaua , bo poflo mentii 
Che tu , ch'io tengo gentil cauallieroy 'i 
Tiangeui , & eri torbido , e gemente • ’ 
Con aglio trifio , nubitofo , e nero ; .‘Jl 
Quando il noftro cantar de’ Greci diffe -^^'i 
E Jopra tutto nominando Vhffe . • j •• ) 

Sei tu per auentura interuenutà ' 

,4' quelle hnprefe , ò forfè alcun de' tuoi 
llqual nelle battaglie fia caduto » • 

Di cui la morte ancor t’anga fp- annoi f - 
O' pur qualche tuo amico hai cqnofciut» 

C babbia quiui finiti i giorni fiìoi t 
Iter che d" un buon amico affai più duole 
La morte , che ialcuno non fuole.^ v 


Slui pianfè ancora uri altra uolta vUffe : 

E quantunque ccrcaffe d occultarlo ; 

Il duoL , che per tal confa lo trafiffe , 
Conobbe il I{f, di cui gran pe^o io parlo. 
E tenendo uer lui le luci fiffe , 

Dfffè in guifa , che potè prouocarlo . 
Queflo conuito amico , e quefiohonore 
s' per te fitto, e per il tuo ualore . . 

Onde prego , che uogii effer contento. 

Dirmi lufieme fa patria e'I tuo cognome > 
Che no,è alam,per quel, eh' io ueggtaefentd', 
llqual fia fenta patria e fenta nomet ■. 
,4cciòxbe'l legno , che parato e intento] 1 
riceuerti fia, f apendo come 
Ha da portar\uri buom di molta loda , 

Di tanto futi fiuor gioijca e goda -,. . 

jtppreffo uò , ebe fappl, come i nofiri 
Marinar fon neU'arie fi perfetti , ' 
Ch'oue tu fòla il nome accenni emofiri 
De la tua patria , ouer de’ tuoi paggetti , 
Saluo Hi condurranno à i liti uofiri, 

7{f incommodofò periglio fe riaffetti , 

• Si che dimmi la patria , e dimmi ancora 
perche piotato t’ufc'i degli actbi fuora i 
IL /iWE DiLCl 


Eiffofe Vliffe , \e di tal uigore ' r 
£' la Muftea in aero , e fotga tale , ' ' 

Che Chuom foffinge à gaudio &'à dolori.., 
Euarieffetti fa , come ri affale. j ' 

Onde più uolte di queffocehi fuore > 
Le lagrime m'ha tratto , e non sò quale 
.riltro accidente fia tanto poffeute , 
Cheeommoua così la nojira mente . ■ ■ 

Quanto à quello, ch’io fono appreffo , e come . 
Mi chiamo , io uoglio fntisfarti à pieno , 
Sappi ch’yhfjtèìl mio famofonomei ' 
Ch'io iiimo che fia deffo il mondo ptèno'-.^ 
Ithaca ila mia patria : e qnefie chiome i 
Sento hnhiancbite al turbtda, e al ftrenù 
Ch’ioJioncredo , cb’aUun patiffemai 
A "Più di quel cho patito affannieguai 

. Trotti da domandar ^ qual diuemffe, '.\t 
\ .Alcinoo , intendendo , che colui v'A i 
ch'egli honorana , era quel grande yliffc,. 
Ch’era noto per fama à i regni bui„.v h 
I Ei prcgolio di Huouo , che feguifie r i ^ \ 
.Aduno ad uno accidenti futi. 

Voi che parti-daTroiaidche udirete, \ 
Tielialtrocanto , fe afcoltar Mtnrite.m > 
TTj^yO C.4 71J0. jlBc 
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Pia i toro f A CI, CHE diedero' a mangiar ad vlis» 
fc. Se a’ compagni herbe che tolfcro loro la memoria della patria , G comprende, che 
talhora fon urte urite corteGc a’ forcGierl in un pacTe, che non (e nc partono mai 
più , eG feordano l'antica e prima patria loro . 

In polifèmo, che vccide, e ì t mancia crvdi 
compagni d'VlilTc , ncha paura di Gioue , G comprende la natura d'alcuni rcelcrati, 
iquali ritrouandoG fenza timor di Dio , c feoza humaniti , non G curano d’ufareò 
tradimento ò far qualche gran diGrortcGa altrùi , febèn fono in cafa loro . 

In vlissb, che cava l’occhio a' polifemo, ci si' 
moGra clic à nuocerà un uifto eGrclcrato principe, quando non G poflàconla mani- 
fefta forza opprimerlo , è lecito ufar ogni forte d’inganno , G per u(eir Gior della Tua 
poterà*, lì auco per farli grauc nocumento , Se anco torgli la uita 
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lijje, co- 
me che ue 
dere 


7^on fi pof~ 
fa dami 

cofa più 
grata 


£ fmilmente mi ritenne ancora 
L' ingannatrice Circe àia [naHam^ ^ , 

£ le mie nox^te procuraua ogni bora ' 
Dandomi d' ogni gioia dia Jperan^a. 

Ma uerfo la miapatria Siato fora 
Ogni gran I{egno dmeuil ombra e ciàacia * 
^uefia prepoji à tatti i ben terreni * ‘ 
Benché t ogni contento fcffer pieni , 


M'bebbe : Calijjo duo altera fata» 

La qnal deftderaua di tenere 
Me per iQwfo , ogn'lror calda e infiammata 
De Camor mio ; ilqual fu tanto e tale , ^ 
Ch'ella mi protnettea farmi immortde . 


Ma poi che mojiyihauer fi gran defio 
Di faper i miei affanni interamente » 
io ti racconterb il ritorno mio , 
che lagrimofo fu troppo e dolente » 

Da indi in qua \ che da l'incendio rio • 
Di Troia , io mi partì con la mia gente , 
Mercè, che al fommo Dio piacque e fu grato 
Di punir me di qudebegran peccato . 

Tortommi 


b 
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Tortommi prima e mi eondu/fe il unto 
»/< I Cicou fieri popoli e da guerra . 

10 auefiiuinft : e àia uittoria intento , 
l{jtbai le mogli e faccbeggiai la terra 
E de la preda io fei pago e contento 
Ogni foldato ima fouente atterra 
Fortuna il ben , che ci hauea pofio inante , 
Cangiandofid'af^tto e di feìttbiante * • 

lo Holeua partir immantenente , ^ , 

Si come quel , che meco fofpettofut , • 

Di qualche nono e mifero accidente , 

Che tcffer gran terreo fofpetto daua t 
Quando et affalfe un’ infimta gente t 
Che nel uero ogni numero auanxaua : 
Ch'eran Cleoni pur , iqualde' fuoi 
.Far uendetta . uolean [opra di noi . 

Quelli eran buoni e^.à cauallo e à piede .g 
On de eff'endo afialiti à P mprouifb 
1 miei compagni n’hebber la mercede 
Dura , che più d'un par rimafe uccifo 
»4n:Q grane percojfa a’ nojlri diede 
Coft gran gente : e'Lnofiro iluol conquifo 
Sarebbe iiato tutto , fei difegnt 
"Hon eratt di tornar à tempo à i legni . 

Tartìmmicon la^perdita di molti , 

Che da i Cleoni in queifubito ajfjlto.^ 

Furon di uita , com'io dico fciolti , 

£ ripiendi dolor mi cacciai in alto. 

Et ecco un fiero uentorihebbe collii 
Ch’in mejo del mar in liquido smalto 
Tipn cigiouando oprar ingegno & arti..^ 
Squarciò le uele in più di quattro parti . 

Veggendo noi di non poter andare 
Con fi nimico uento.ciaccofliamo , 

.Ad un lito , cb'd gli occhi nofiri appare,, 
E due notti e due di ui ci fermiamo . 

11 tergo giorno pofeia al fiero mare 
Et i legni e le uite commettiamo , 

E forfè il uentoalhor mi conducen 
.4 caft : maturbpfii àlnidalea < 


Che fortuna uer me crudele e ferà « 

Volea , cheandajfe lungo tempo errando ì 
€ à forgamimenÒMerfo Citbera ) 

Tipue giorni per fonde raggirando : > 

il decimo non fù cotanto altera , 

Che’l uenta , che feria fempre , cefikndo , 
7{elfiae.à certi popoli arriuati 
.Fummo, che Lotofagi fon chiamati . ' . 

Quefii fiera non fon, ne cruda gente v, 
MafipafconofoltTherbeedifiori» 

Come falimmo in terra, lietamente 
Vennerci incoMtra e ci fer molti bonorif 
Ma diedero d mangiar afiutamentc 
D'un'herba tal , che di memoria fuori 
La patria toglie , echigujiarla fiuole 
Da quel terrcn mai più partir non uuole.c 

J>i quell' herba la qual è Loto detta , ■' 

Quattro , o dieci de' miei fecero il faggio * 
Onde fi i lenfi e P animo gli alletta , i. 

Che più far non. uolean meco il uiaggio: 
.Angi fot di Piar quiui lor diletta , 

P amor de.lapatria ban nel concio V ' 
lo gli trafii per forga , e affai penai 
.A la Galea , e à i trafii gli legai , ; 

''t^è chetar per buon pegg^fi folcano , v 

Tanto quell' herba hauea forga e uigore \ . 
.AngJ de la partita ne piange ano , 

Come fa chi tal uolta arde <f amore . 

Or gli altri , che pel lito difeorreano , 
Temendo gli offindeffe un tale errore ^ 

Feci ridurfi d i legni in un momento , » 

E dipartendo dar le uele al uento . . ^ 

fUnuigammo per leni borridie Pìranif 3 

€ peruenimmo de’ Ciclopi à i lidi , 

Che fon Giganti fieri gir inhumani , 
Etrifloquel ,che dicofiorfi fidi, 
jqpn aran quefii , o pianta» con le mani 
.Arbori , fi che augel ui fhecia nidi : 

Mu fengaararè fempre quel. terreno 
jforgp e fomento in ogni tempo pieno ^ 
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Eni fon nitif onde fi-eaiu uim 
Cofi foaue , e delicato^ e buono , 

Che ben fi può chiamar licor diurno : 

Onde coflor dal cielo hanno grondano . 
Legge alcuna non entra in cjuel confino. 

Ma tra lor leggi le lor uoglie fono : 
Ch'ogniun regger le mogli e i figli fuole 
eie fue cofe , come à punto uuole . 

Uabita quefia gente fopra monti 
7ie’ cani fpecht eie ffieloncbe ofeure . 

Dal porto ileffo à chi dtfeenda ò monti 
V'i un' ijoletta piena di uerdure : 
y non foglion uederfi hutnane fi-onti , 

T^on ni fon dico bumane creature 
Ma faluatiche capre hanno quel {ito , 

Delle quali u'è un numero infinito . 

Terche quiui i Ciclopi mai non uanno, 

7iè fi parton giamai del lor terreno i 
Si come quei , che nauigar non fanno , 
Efiendo il fito in ogni parte ameno . 

E certo fi potria raccorui fanno 
Molto nino e formento ; e ancor non meno 
Cigni frutto , ch'apportan le ilagioni 
In molte fertilifitme regioni . 

Et euni un porto tal , cb'agiatamrnte 
yi può flar ogni nane ^ ogni legno , 

Senga legarut fune , o parimente 
incora porre in mar per fuo ritegno ; 
e reftarui con cheta e lieta mente ^ 

Fin che gli par conueniente e degno ; 

Cioè che furga e che fi mona uento , 

Acconcio al Juo uiaggio , e al fuo talento. 

Due comincia il porto , è un’acqua pura , 

E chiara fi , che quaft mojlra il fondo : 
Limpido UH fonte ancor fuor di mifura 
Corre fotta d'un Speco alto e profondo . 

Quiui, percb'era notte , eCariaojcura , 
Credo che qualcht Dio deftro e fecondo 
Ci conduceije alino no'l uedendo , 

Tic doue ancora fofimo fapendo , 


T 0. 

Ma uenendo dal uento ini portati , ' 

Raccogliemmo le urie , e ci accolliamo • 

E i marinar fui litofur smontati , 

E in tal gufa la notte dimoriamo . * 

Quinci poi , che per tempo risuegliati 
yenir t Murerà innanzi al dì ueggiamo , 
Mmmirando fra noi fi jota beila 
Lieti ci diemmo à caminar per quella . 

E quaft ad ogni pajfo ritrouando 
Quei felaaggi animai correr / hitomo'. 
Con archi dr hafle lor la caccia dando 
Ci prendem da mangiar per più d" nn giorno. 
E la fera di lor carne cenando , 

Facefiimo fra noi lieto foggiamo , 

€ ueggiamo la terra , che uicina 

era di quei Ciclopi À la marina . ■ > ^ 

Onde col iiuono dì feci difegno A 

Di gir colà , per intender chi foffe ■ j 
L’ babitatori , e s'era colto Regno , • >. 

O paefedifertó: e non fimo(fe 
Fuor di queir Ifolelta altro mio legno , 
ch’io uolea rimaneffe à le rifeoffe • 

Sf alcun tri fio accidente m’auemffe 
€ alcun refiaffei fe mane affé Fliffe. 

Cofi partimmi con la mìa Galea , 

Lafeiandof altre , com’ io duo al porto . 

M quefia terra de Ciclopi rea 

Toflo giungem , ch’era il uiaggio corto . > 

Tie fui timo del lito fi uedea ; 

(Ch’iuial primo mirar f occhio fu feorto) 
yn’eccelfa fjulonca , dr herbe e fiori . 

La toronaua , e fempre uerdi Mllori . 

Intorno à la ffielonca in terra Refe 
Molte pecore e capre ui giaceano : 

Si come à ripofar foffero iritefe 
Che ne molto ne poco fi mouean» . 

€ preffo un gran cortil Cocchio comprefe , 
Fatto di fafii , ch’in quei monti baueaao 
Di lunghi pini e èf alte querele intorno , 

Ome un grandCbuom foieua fitr Aggiorno I 

fr* 


tf 


> i 

Era tjiteft'bnom , fe tìi faper hai cura , , ^ 

Fn mofiro ucramtme borrido e Urano : 

Che non par auanxtiHa di iìatura 
(^«t altrui forma , ogni coflume bumano : 
Ma fimbra ad un gran monte di tnifura , 
t{è tal fi mde mai prefjo o lontano . 

Colf gli altri effogiamai non couuerfaua, 
Ma^folp ogni bor con le fue greggi andaua. 

Di Holer ricercar in cuor mi mejii 
Di quel terrai ogni fecr età parte i 
I dodici compagni à queflo elefii , 
C'haueano in loro ogni lodata parte . 

E feci , che portarono con ejii 
Fn’utre , ou' altro non baueua parte , 

Fuor che uin di tal forte , che l'odore 
Soloà bere inuaghiua ogni altrui core . , 

me Henne defio di fitrouare 
Quello ÒMqm,che di grade^'^ afiembra un 
E con fretta uenimmo ad arriuare ( monte 
Jt la Ifelonca per uie poco conte . 

He lo trouam -, cb’erito à paf colare 
(Ch’à quefio fempre bauea le uoglie pronte) 
il gregge fuo' per gli alti monti intorno , 

Si come egli folca fitr ogni giorno . 

Entrammo dentro à la fjielonca grande, . 

£ quiufritrouiam lialle infinite , 

Tiene d' agai e capretti , che uiuande 
Haurian fiuto ad altrui care e gradite : 

E fi ucdeano da tutte le bande 
Fafi pieni di cacio , e faporite > 

Incotte , elette , e di fai cofe adorno 
Era di quel grand'huom tempio piggiom», 

Jmiei compagni infiememi pregar» , 

Che del buono e miniar preda facendo, 
jl le nam tornar mi fofj e caro , 

Senca quiui adottar quel mofiro borrendo . 
lo non uoBi obedir : cofi refiaro 
Meco net antro del fuo baner godendo . 

E mentre cb'd mangiar erano intenti, ^ 
Ecco (gli-uiene ,enond pafii lenti . . ^ ^ 


Tortaua ficco un gran fkfcìo di legjaa , '\ 

Con difegno e defio di accender foco , ^ 

Ter apprefiar la cenadi lui degna, ^ 
Com'era ufato , in quel filuefire loco , \ 
Lo iìroppiccio de' piedi à noi dijegna 
La fua uenuta ; e non thabbiamod giuoco: 
Ma ritir lanci de lo Speco detto , 

7^lt incauo e profondo iui ricetto . 

Egli , come ui fu fen:^^ dimora 
Le pecore più grafie entro ui caccia . 

E i mafchi manda nel cortil di fuora , , 
Che non uuol , che dijordine fi faccia . . 

Toiprefe un fafio, chemofio non fora 
Da uenti carri , e ne ferrò la fàccia , 

De la ffielunca : e m^ofi d federe 

Fece cofit afiai bella da uedere . . ; 

• 

Ch'egli fieffomungeo con le fiumani ; 
Eie capre e le pecore fi bene ; 

Che mai pafiori alcuni ne uiìlani 
Ciò fece meglio d lui ben conuiene, 

Toi che priMo di tutti g)i altri bumani 
Cofiumi , quefio folo occupa e tiene . . v 
Del latte la metd ferba ; che uuole 
Valerfene per uin coni egli fiuole . j 

Toi de t altro fi fece una ricotta , -i 

0 cofa tal da manicar per pafio . 

Ciò fatto con la man in quefio dotta 
^ccefe il foco , ch'era [pento o guafio . 
Toixh'ogni cofa d al fuo buon fin condotta^ 
(Che ciò conobbe a [odorato e al tafio) 
Folgendogli occhi ,meei compagni uede 
E f abito , chi fiam dimanda e chiede . 

Diffe , chi fiele noi , forfè corfari , 

Ladra gente , che quafid tutti nuoce g 
E corfeggiaudo per diuerfi mari , 

,4ltri uccidete , altri ponete in croce ì 

1 mieicompi^ni , benché fofier rari , 

Si fpauentaro d quella horrenda uoce , 
t al primo comparir del fiero afpetto 

Di tutti lòr corfe paura in petto . 
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lo , benché òHefigti orgogliofi accenti , 
Con magnanimo cuor rifpofì d Ini . 

7{oi fum Greci , che tf ni contrari nenti 
spinti ban da Troia à quejii liti tui , 

E forfè ebe per nari auenmenti 
Cioue coibnoni e fanti aiuti Jni 
Fi ci fà capitar perderti uia 
Di far opra , ch'à Ini grata ne fta . 
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E difii , cheTiettmmo banca f^enaU ■ 

La mia Galea ad uno acuto feo^io : 

S ch’io poi con queU'alira mia brigata 
Di lui fuggiti hauemmo il fiero orgoglh » 
Che la rotta Galea quiui cacciata , 

Dal uento fu con non picchi cordoglio t 
Cbe'lnàfiro bauerehaueuamo perduto » 
f*/ fegno era in poder del mar ueunto . 


Tipi folem riputarci à grande honore 
D'ejjer Flati d fi fiera afj>ra tengane 
Sotto d-^gamennon , che feco il fióre 
Menò di Creda , cìr ogni gran barone : 
Mafihnamentecolnofìroualore 
^tta hauendo di Troia di^ruttione ; 

Si che de la ciitade , e d» quel l{egno 
Orma giamai non refterà , ne fegno . 

E ti preghiamo fupplicheuolmente , 

Che à te fta di piacer darci ricetto : 

€ che uogli recarti ne la mente , 

Che Gioue , ch'i Signor giufto e perfetto , 
crudeli fuol darjtena fouente , 

Che ua di pari col crudele effetto: 

Et à quei , cheptetoft fon iT altrui 
Cradtfee fempre i deftderi fui . 

Da capo à me con orgogliop e rei 
Detti rifpofe il fier Ciclope Firano t 
Ben fciocco ueramente e pag^gp fei , 

Se penfi effer uenuto di lontano , 

Ter far , ch’io tema Gioue e gli altri Dei , 
Che troppo è il tuo penfier fallace e nano, 
Terche noi altri pam fenga paura , 

7{e prendiam degli Dei penftero o cura . 


£oy? diffio : ma non rifpofe il crudo , 

Ma pofe à due de’ miei le mani adoffo ; 
t li percoffe à un fafio acuto e ignudo , * 
Si che Jchiacciò con le cerueUa l'ofio , • * 

Voi fé lo mangia l'uno e fedirò crudù ^ ' 
Vfeendòli di bocca il pingue roflo t ' 
E cojt di quei poueri e mefchrni ■ - • ' ^ 

Si trangugia o fia , carni , e gCintefiìni 

»4ptmbraua un Leon , quando affamato * 
Fa Fhage de le capre , e de gli armenti : ' • 
Toi che Chumaue carni hebbe mangiato 
Hauendo fanguinofa e bocca e denti , ' * 

Beuè del latte al modo ch’era ufato , ■ • ' * 
£ fatti i befiiat fpirti contenti , ' 

Tic laffeloncafoprailduroamefe 
Di fafii pa le pecore p Fleje. 

lomofio da gran cuor feci persero ’ 
Mcntr’ei giacca fopra il fafiofo letto • 
.Afialir tempio moflro , horrido , e fieri • 
£ cacciarli la ffada in megp il petto. 

Ma penfai poi che tal configlio in nero , 
Quantunque hauepe hauuto intero effetto. 
Tipi da morte però non liberaua 
Cbiufi la giu ne la fpelunca caua . 


€, quando mi parrà fenga rifpetto 
TÌpn perdonerò à te, ned tuoi compagni . 
Ma dimmi , doue ha la Galea ricetto , 

Che t'ha condotto pe i fidati Flagni t 
lo conobbi, che quefloéauea intelletto, 

E feco far non fi potean guadagni : 

E con la fua non picchia malitia , 

Mi difpofi ancor’ io dufar trifiitia • 


Che da la buca noi giamai potuto 
Tlpn haurenmo teuar il fafio grane , 
Onde afpettiam che Febo d noi uenuto 
.Aprifie il del con la dorata cbiaue . 
.Alhor quel cop grande e fi membruto 
Sonno dormito hauendo alto e fioaue, 
Leuandofi , leman fubito Flefe ; 

S , com'era tufanga « il foco acctfe 

Quiuà 
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Slumci ttuafe le pecore t e dopai 
mftà le poppe il parto di ciaf cuna ; 

€ prefe parimente due di noi , 

£ li mangiò feiKt^ pietade alcuna • 

Voi refi fatif gli appetiti fuoiy 
il fafio lena tela fua greggia aduna: 

£ quindi ufceudofuor de la magione > 

Di nono il Jafo àia gran buca pone. 

lo con gli altri compagni rimanendo 
Come ferrati in una fepohurat 
Vado tra me medesmo difcorrendo 
Se potè fi trouar qualche uentura 
D'uccider quel crudel Ciclopo borrendo , . 
Che fola nel guardar mettea paura . 
Mentre che coft penfo un gran baftone 
Veggio tche fi giacca ne la prigione. 

€ra queflo baflon fi grande e grofìo , 
Ch'afiomigliaua à un'arboro di nane : 

In gai fa tal ych'io fai leuar no'l pofio « . 
Tonferà d" ogni parte fèdo e grane. 

Con tre de' miei rbebbt da terra mofio , 

De’ quali homai eia fcun la morte paue: 

£t allhora un penfier nel mio concetto 
Feci , c/fc poi nel fin uenne ad effetto . 

V n'occhio foto Voi ffemohauea: 
che Toliftmo il mofiro era nomato » 

Che de fhumana carne fi pafeea 
£ quattro miei compagni hauea mangiato . 
£ ne la fronte d grand'occhio giacca 
Con modo troppo Urano e difufato . 

Feci dunque penfier con quel bafione 
Di cauar Cocchio ài horrido fellone. 

Diffofi i affettar , ch'egli dormi fie , 

£ far qutfta helCopra immantinente. 
f perche uia pià tofìo fi compifie , 

Con miglior modo e più ficmramenn 
Slefii quattro , io con quelli Vfifit . 

^ polir il baflon uolft la mente, 

£ quefli refi acuto in uer la cima , 

^ccioche meglio d rio nimico opprima . 
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Seco la fera à la ffdmca rkd* 

Il gran Ciclopo , e la fua grigia i oiumH» 
7^e ad alcun mafebio rimaner concede 
Fuor , ma deturo gli caccia tutti quantit . 
Vanii fafio àia bucai tpofeiafiede, \ 
£ fa Coffeio , ch'io u'bo detto auanti > 

Due altri ancor de' miei toife per cena » 

E fife d" efìi la gran pancia piena . 

.4lhor ffrej^ando la mia propria uita , 
Inmanoioprefi un gran uafo di uino .* 

£ come il ciel e la pietà ni multa 
Setvia ffauento à lui mi fo uicino: 

Sii dico,: felice anima ardita, . 

Sthuom certo fia noipiù che diurno t 
Voi che l'humana carne mangiafhai. 

Bei queflo uin , che fo che caro baurai • 

So che miglior licor non hai gufato , 
7{egufierai per fin che utui e jfiri : 

£ fappi che per me thauea ferbato , 

Ver acquetar beuendo i miei martiri . 

£ quello io faccio ,d fin , che ti fia grato 
Lafciarmi andar , e meco non f adiri : 

€ fe uorrai fi crudo dimoflrarti , 
chi farà quel , che più ueuga à trottarti f 

Sgli fenxa penftr il uafo prefe , 

Egli fece apparir fubito il fondo x 
Marauiglia e à penftr , che'l uino il refe 
Ver me tutto piactuole e giocondo : 
e di beuerne ancor tutto s'accefe , 
che'l fuo Homaco hauea troppo gran fondo’, 
D icendo , anch'io ti uoglio far un dono , 
Che ben corte fe i chi lo merla fono . 

€ uo che fappi , che'l terreno nofiro • 
Traduce uin mirabile e perfetto^ 

Ma uerameutt è ambra fia queflo uofìro 
£ nettare ,o feu'è licor più eletto : 

E dapoi , cb'iomi trono in queflo chioflro 
HoH prefi mai di ber tanto diletto : 

E beuereine tutta quefia notte , 

£ non faria à baflanj^a unagranbotte . 
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Recane pur wùé'trt Molte ancora f '• Stridea , fi come ardente lamm'a fuole t 

JE dimmi il nome tuo } ch'io no fapello . the'l fabbro per temprar ne C acqua tinge, 

eli porge un'altro uafo Fliffe albora , T{pn è da dimandar , s'ei fe ne duole , 

e un altro, e infieme un'altro appreffo quello. Se grane pafiion Calma li cinge . 

Lo [calda il Mino , e la uirtù lauora , 7lpn forma humana uoce ne parole , 


e'I fuo fummo ne ua ratto al cerueUo : 
Onde cominciai raggirar la mente , 

Che caldo , e tutto grane fe ne [ente . 

Io , cbe'l tempo hoggimai ueggo opportuno , 
Dko , fapertu brami il nome mio : 
Dirolo, Jappi, ch'io fon detto 'Ueffuno^ 
Tieffuno è il nome mio proprio e^ natio . 
Ma uolendomi far tu dono alcuno > 
Fallomi tofio, ch'io' l bramo e defio . 

€tei . Tq^uno il don ch'io uogtio farti, 
E\, ch’io ti ferbo in ultimo i mangiarti . 

,4 pena dette hauea quefìe parole , 

Che cadde à terra addormentato e guaflo t 
E , come far unebbriaco fuole , 

E.eceua il umo , e gran parte del pafìo : 
Del pafìo human , ch'à ricordar mi duole. 
Ora IO non tardo , e non lo tocco o tajio , 
Ma ricorro al baftone , dr aiutato 
Da i quattrojpria nel foco io Cho infamato. 

Jjo [caldai ne la cima , ch’acut'era , 

Come ubo detto , e Caffalimmo tofio : 

€ ne la luce horribilmente fiera 
Con fubito furor l'httbbiamo pofio, 

1 quattro e affai miglior de la mia fchiera 
Stauan da Tolifemo affai difeofto , 

Cbe'l fommo del bafione in man teneano , 

E cacciato ne Cocchio glie Chaueano , 

€ iirla parte bafia iua aggirando , 

Come aggirar fi fuol trincila intorno , 
Mentre ua Cartigian legno forando , 

Ter far qualche lauor uago df adorno , 

. il legno adunque Cocchio penetrando 
y far f e' l [angue con [ho grane [corno t 
E.perche quella punta era feruente , 

La piaga , che facea , iìrider fi [ente . 
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Che troppo d dentro il gran martir C attinge. 
Ma ungrido cofi borrendo egli fortnaua , 
Che la ^cionca e't monte rifonaua . 

Onde à fuggir ciafeun dtnoi fi pone 
Tien di fpauento , oue il timor ne caccia , 
Et egli intanto fi cau» il bafione 
De C occhio noto , e non fa che fi faccia • 
il fàngue ufeia de la cieca magione , ■ 

£ mondana il petto e la terribil faccia. 

„€ quel gran grido furo a correr pronti 
di altri Ciclopi , ch’eran per quei monti. 

Fi uenner molti , e de la chiufa tana 
Stando di fuor , perch'ella era ferrata. 

Di quella cofa inufi tata e Rrana^ 
di hebbero la cagione addimandata . 
ii non rtfiìonde , onde la turba infana 
Torva à gli alberghi [noi male appagata. 
Et io ilando appiattato men ridea, > 

che mal Cauifo mio concio Chauea . 

Egli pel gran dolor più non potendo 
dacer diftefo , in pié tofio fi lena : 

S'I [affo da la buca rmouendo 
Beficmmia il ciel, cbe'l gregge non uedeua. 
Lo palpa , e nel penfier ua difeorrendo 
Se alcun fra il gregge ritrovar poteva , 
Sciocco , che fi credea , ch'io fofii iìato 
Si pagjgp , che fra il gregge io fofii andato., 

■Confiderauaio ben ,come ficampafii . - 

/ miei compagni , e me da fiera morte i 
( con lor finalmente io ritomafii 
Dentro la mia Galea con buona forte. 

Fra più coitigli , ch'io cercando andafii, - 
Ter miglior quefio elefii , e piacque forte , . 
y erano molti capri ben paf cinti 
Grandi ,grafii , be^mie lanuti . 


De 


Il 
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Le le Jpoglie di quefli ci coprimo , 

€ ci ponem fra gli altri d gir carpone . 
ìon'elefiiuno , che più ialtro opimo 
Era , e maggior fuor iogni paragone : 

E fi-ala torma del gregge uetùmo ; 
egli d tutti le man fu'l dorfo pone , 

E fentendol lanuto , lafcia gire 
1 miti compagni , e di quell'antro ufcire . 

Qeuindo [opra di me , ch'ultimo fui , 

Vofe le man , mi diffe , o capro uile , 

Effer foleui il primo d porre ituoi 
Velotifiimi piè fuor de touile : 

Hor per qual caufa gir ultimo uuoi { 
Quando difetto in te fia più fintile f 
Uorefcit e un’altra uolta , fe farai 
Tigro , da megiujìogafligo baurai . 

E poi c'hai occhi , di che flato fono 
Triuo ymercè delamia troppa fede» 
Hauefle fenfo d difcourirmi buono, 

One quel rio e maluagio hor ferma il piede. 
Ch'io gli farei ben porre in abandono 
La Mita , e gli darei degna mercede , 
Spargendo in fu la terra le cerueUa 
€ cofi gtinteflini , eie budella . 

£ cofi acquetereime delT affanno , 

In cui m’ha pojìo quel trijlo T^effuno , 
Ch'è di neffun ualor , &ufa inganno , 

£ meco fi doleua di Hgttuno . 

Cofi dicendo , e afflitto del fuo danno , 

Toccò tutto quel gregge ad uno ad uno 
Mi lafcia gir : e fuor del capro ejfendo 
poco d poco uerfo Untar difcendo . 

Oue da’ miei compagni feguitato , 

Dipofie giu quelle caprigne fpoglie, 

Ciafcun ne la Galea fu ritornato : 

Che parte s’allegrò , parte fi doglie , 
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Si rallegrò di uedermi faluato 
Da morte , e graue duol pofcia raccoglie 
Tei perduti compagni: hor preflamente 
Comandai , cb’acchetaffero la mente . 

Tiù (tuno agnello , e pecora recammo 
T<{e la Galea , che fu opportuno affai : 

E tofio da quel lito ci ficcammo , 

Satif di più ueder quel moflro homai . 

E , quando lunge al lito ci trouammo 
Dal lito , che fi fubito lafciai , 

Ter mouer il Ciclopo ad ira e sdegno , 
7{pn uolfi d la mia lingua far ritegno . 

6 difii, Tolifemomeritaui 
Ma^or gafligo di quel , che t’ho dato : 

E fe prima il ficea , tu non mangiaui 
J compagni de’ quai tu m'hai priuato . 

Hor fei fent^occhi , che cotanto amaui , 
Che di quel fol chauei, fofte priuato . 

E come al mondo haigianociuto molto, 
Fiui in eterne tenebre fepolto . 

U quefie mie parole egli sdegnoffe 
Tanto , che con la forga fua profonda , 
Vn gran pexjo del niote d un trauo sntofje, 
llqual prejfo d la nane andò ne tonda ; 

E poco ut mancò , che nonpercoffe 
tAllhordel legno mio t ultima fionda, 
,4prifii il mar al graue pefo s'alt^a , 

£ la Galea con grande impeto sbal-ga. 

La caccia auanti, e poi la fiinge al lito 
Con gran periglio d effer tutti uccifi. 
lo , fen:^a , ch’afiettafii alcuno inulto , 

Vn remo prendo , & d uogar mi mifi , 
Tanto , che con piacer nofìro infinito 
Da terra affai gran fiatiomi diuifi. 

Ma perche qui feyliffe alquanto punto, 
m/tnch io il farò , fendo al mio fegno giunto. 
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DEL CANTO DECIMO. 

S B c V I T A Flijje in raccontar il cafo 
chela conduffe alTlfota de' Feuti , 

Come eoi gli riacbiufe in un gran uaf» 

Il uento , che contrario era a' fuoi intenti 
E poi , che fole era rimafo 

che tutta fuoi da' Lcflrigon fur ffenti. 
Come Mercurio che dal del difcefe 
eli infegnò cantra Circe le difefe . 




A L L E G O R I E- 

In loto, CMl DONA A VlISSl CHfVSO IN VN OTRI 11 TINTO CHI P T A i I- 
fcT contTirio al fuo uiigg'O , fi moftra la cortefia d’un faggio Re , ilqual uolcndo grailir alcuno di qual- 
che dono, gU lo dcue& più utile, die pompolb. t\ 

Ni' compaoni d' vinsi, chi aprono i'otri, doti ira rinchitso il 
uenco lot contrario , per cui fon forzati tornar adietro , fi conofix quanto fia dannolà la curiofiti , e ebe 
i curiofi qualche uolta iianno cercando colè, che tornan loro in grandisfimo danno . 

Ni' IJSTB.ICON1 CHI N£t PRIMO INCONTRO SI MOSTRANO INHTMAMX 
contra i Coflipagnl tTA^lilfc , fi nota la barbaa natura di quei Signori, che fon unto crudeli uerfo i uian 
danti e foreftien , che non prima fon giunti alle cittì e Regni loro, che fon mal trattati , e mal ueduti. 

]’ £ R I .COMPACNI U’VIJISI TRAMVTATI IN'PORCJ DA CIRCI, s'aTIRTISCO- 

no gli huoNi'oi ,chc fi danno in preda alle meretrici ; non diuentar altro che animali bruci , e per Ir 
maggior parie porci , iquali ani .mali fono lulTuriofi & immondi . 

■]^i iierii DI MiRcVRiii, COI qtaii russi si s aita daiia maiicnita' 
di Circe , fi noti di quanto ualor fia la prudenza , e l'ufo della ragione, per mezo della quale , i'huofno fi 
man cidi callo c continente , ancor che fia tentato ,& in pencolo d'operar male . 

N I LL’ACCONIINTIR d'vIISH di dormir con CIRCI, CHI Cll HATtA 

promcllbe giurato Hi rènderli i compagni , e riromarli huomini , fi nota che fi può promettere allura- 
mtnee à un trillo di far una cofa non troppo honella , per conleguime una honcila , ma ottcnuu l'ho- 
AcIU , non cilèguir i'm hendla ; c quello fi può dir che fia un Iruccuofo inganno . 

C^TiTO ' 
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che feceÀ 
lafHJ. hi- 
fioriafun 
to 

L'accorto y- 
Itffe , fe- 
guitó di’ 
cendo: 

Tot eh’ alquanto il nauilio/u disgiunto 
Dal monte, oue habitaMa il mojìro horrédo; 
Io da la doglia e da lo sdegno punto • 

De’ perduti compagni , già fegnendo 
Di fchernirlo con detti afpri e pungenti , 
Formando disdegnoft cìr alti accenti . 


Mi riprendeano i miei compagni , ch'io 
"Parola alcuna col Ciclopo ufajjie , 

Con dir ch’ejjo fentendo d parlar mio 
Potrebbe tanto far , che ci annoiale , 

Che trahendo alcun [affo quejlo rio , 

0 farebbe ch’il legno fi Jpe^^jJe , 

0 ci fkribbe ritornar al Ino 
Con periglio di noi più ihc infinito . 

Cofi diceano , e hauean giufio timore , 
ch'egli un gran faggio dato ce nhauea . 
7^n gli obedifce il generofo core 
Mio , che mai fempre di disdegno ardea , 

E gii difii : Ciclope traditore , 

Con Hoce tal , eh intender mi potea , 

S’alcun dimanderà , chi ti trafijfe 
L'occhio rifondi ilgrangutrrier étrliffe, 
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€be prefiTroùit e molte altre cittati , 

^ * terra mife con la propria mano , 

Fno de' primi canaUier pregiati , 

De’ quai fi lagna il rio feme Troiano . 

»A' tai parole i liti rintruonatt 
Furon da un grido difufato e fìrano 
Del fier Ciclopo : ilqual diffct ò mefcbiao 
Mecche mal diedi fede aU'indouino , 

Vno indoHÌn mi dijfe , che douea 
FarmiFlifie qui un dì de Cocchio priuo . 

Ma che uenifie à trouarmi io credea 
Huom grande e bello e di ualor non fchiuo: 
7{on queflo piccoliuo , ilqual hauea 
Trulla di forte , e à pena parca uiuo . 
ilqual mifero Cocchio m'ha canato 
Hauendomi col uin falò ingamuto , 

Ma poi che Fliffe fei quel fi fkmofo , 

Storna à me , ch'io ti farò tal dono, 
che fe ben m’hai per huom fi furiofo » 

Mi terrai genctlhuom cortejè e buono . 
e acciò che queflo non ti fia tufeofo , 

Sappi , che'l Dio , eh' è cantra te fi prono , 
Cioè'ì{ettunno , queflo fi gran Dio , 
eh' auan'ia tutti quanti , è padre mio. 

Impetrerò da lui, ch'egli ti dia 
jl ' la tua patria protro ritorno . 

F orrei t'haueffe pnuo ta man mia , 

Dijtio dt ulta con perpetuo feorno , 

E là mandato , oue la gente ria ( no : 
Tiange ad ogni hor dt hauer perduto il gior 
Ma fian con la tua morte i tuoi preferiti , 
Che di Hettunno effer figliuolo menti. 

St egli con ajfirifiimo Jermoae 
Gridando fi , che'l del ne rifonaua , 

Fece al padre Tiettunno oratione 
Con noce tal , ch'ogniun fi jpaucntaua : 

Di cut il tenore la conchiufione 
Fu , ch’effò lo pregaua e fupplicaua^ 

Che mai non mi lafciajfe o notte o giorno 
jCla mia dolce patria fiu ritorno. 
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E, fe pur fujfe dato dalle CìeUe t 
Che tornar ui douefìi , in queflo cafo 
Con trifli auguri , e diuerfe procelle » • 

Sem^ ch’alcun de' miei fojje rimafo , 
Fedefie le mie Sìatrge , e infieme quelle 
Trouasfi afflitte , e di miferie uafo . 

Cfaudtìlo 7{ettunno ; come poi 
Con efletti crudel dimoflrò à noi. 

Col fin delle parole (ficcò un Jafio 
Dal gran monte , del prtmqafjai maggiore^ 
€ quel ruotando e raggirando il paflo , 

Lo trofie con tant’ impeto e furore , 

Che fe'l legno giungea ,giuaà fracafio. 
Ma quel non giunje , oue uolea il fuo core. 
Ben dal roflro non gl molto lontano , 

Tanto potea quella orgogliofa mano . 

Eacqua percofia dal gran fafio uiene 
Ferfo del legno , e lo percuote , e inonda . 
Feggendo al fin , che fico poco bene 
Totea auanxjirfi , alla battuta jfonda , 
Toi che lafciar quel lito mi conuiene. 

Lo lafcio , come augel fouente fionda : 
et i tifala giunfi , oue lafciati 
Hauea i compagni afflitti e tormentati . 

Salimmo fui terreno , e ui rechiamo 
Le pecore , c'hauem tolte al Gigante : i 

EtiCioue dipoi jacrifiebiamo 
Con [acro rito e cirimonie fante . 

E mangiato , chabbiam, ci addormentiamo 
Su'l lito , infinche fè chiaro il leuaute , 

La bella aurora , dimoflrando al mondo 
L' affetto fuo bellifiimo e giocondo . 

Ciò fatto , rifalendo i legni cani 
Scìogliem le funi , e refia d dietro il Udo . 
Cofi le belle e ben congiunte traui 
Solcano di 'Hettunno il regno infido . 

Col cor ripien di penfier trifli e grani 
Sjmaneuio , nè più di me mi fido , 

£ conuien , diedi lagrime mi bagni 
^ la uoru de icari miei compagni. 

Or 
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Or pernenimmo aWlfola , cijiamata 
eolia , afflitti tutti , e mal contenti t 
La qual Ifola retta & habitata 
€' da Solo Signore ,el{ede i uenti . 

£' l'ifola da un muro circondata 
Di duro ferro , e fono i pauimenti 
Tutti di foda pietra : e non è cofa 
»4' la uifla più bella e dilettofa . 

Ha fei figliuoli , altretante figlie 
Ciouani tutte t e di beìle^j^ rare : 

E quel , ch'auanj^ molte marauiglie , 
Col nodo maritai gli hebbe à legare . 
lo non so , chi fi ben quel Dio configlie , 
Ture un fjurto diuin no t puote errare « 

Or ei fempre le menft apparecchiate 
Tien di buon uino, e di uiuande grate. 

S fu uerfo di me tanto corte/è 
Eolo gentil da tutti i Diui amato , 

Che ne tifolà fua nel fiuo paefi 
iqel fuo pala-^ realmente ornato 
Mi fece rimaner uia più tf un mefe ^ 

Tenendomi mai fempre accareX^ato ; 

€ Molle conmoltifiima fua gioia 
Tiù uolte la mina udir di Troia . 

Or finalmente il cortefe e buono 
leggendomi al partir caldo e dijpoflo , 

Mi fece un rara e pretiofo dono 
Conuemente d punto al mio propqflo : 
Che'l uento , i cui furor nimici fono 
.Al ritorno , mi diè chiù fa e ripoflo 
In un'otre di cuoio : ch’io douefii 
Serbar , fi, ch’ufcir fuoreei non potefii , 

T^n è da dimandar , fe mi fu grata 
(E ben ejfer douea) quefio prefente. 

Con un funefhebbi io toflo legato 
D’argento motto falda , e iìrettmiente : 
E comandai , che non foffe toccato 
Sìuefl’otre da uemn de la miagente 
T^e ciò che u’era dentro , intefe alcuno ; 
Che non mi parue il dirglielo opportuno . 
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Et oltre à quello mi concede ancora 
Di Zefiro amorofo il fiàto amico : ' ' ' 
llquali ì legni mei conduffe ogni bora 
Si , che mai non fentiro il mar nimico . 
T^pue uolte ci uide andar f aurora, 

Tioue la notte al mio bel Hfgno antico , 

Il dì decimo ueggio à poco dpoco 
La patria cara, e mi fi'moflra il foco'. 

Qui nomò còme chiufe rocchio mio 
yn dolce fonno , e Jendo addormentato , 

I miei compagni , c’haueano defio 
D'aprir quell’otre, ul uento era ferrato': 
Diceuan fra felici, fi coni io 

Meco di gran ricchegp^ bauea portato 
Da la gran Troia ^ ^ efli, come uaui , 

T omauan à lor magion con note mani . 

E eh' in quelTotre pofto effer douea 
Qualche raro e ricchifiimo the/òro ; ' ^ • 
Terch’Solo , che donato glie thauea, 

Solea molto abondar d'argento & oro , 
Onde ragione e debito uolea , 

Che fua parte u'baueffeogniun di loro , 
Cofi dicendo à f otre fe n’andaro , 

E fen^a altra auertenxa lo slegaro', 

.Alhora il uento con gran furia ufeendo ' ^ 
Fuori deir otre , i legni d dietro porta . 
lo mi rimeglio , il gran danno ueggendo 
Feci la fàccia sbigottita e smorta : 

E fui per annegarmi ; pur mi rendo 
»/<' foferenga : e quejla mi conforta , 

II uento mi rifpinge , e utt altra uoltà 

jCFifola di Eolo mi riuolta : ’ 

f , 

TroUtù , che'l Fp tra fuoi figli fedea , 

E con la fua moglier fuor delle porte , 

.A la menfa , com'ei fliejjo fàcea , 

Tiena di buoni cibi, e logiti forte . - 
Com'egli intefe la noueìla rea , 

Colpa de le mìe genti male accorte , 

Si dolfe molto , e ueggio , che tu fei 
Mi dice yliffe , poco caro d i Dei . 

F iij 
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Ì4a però t ch’eli à te nintici fono , 

“He io pii amico ancora ejfer ti uoglio • ■ 
Onde Ma tiene uia , ch’io ti ragiono 
Con disdegno ,■ con ira , e con cordoglio : 
Tói che ftputo conferuar il dono 
7{pn hai,cb'à pochi^an:tÌ * nejfnn far foglio 
Onde con quanto duol m'bebbi q partire, 

10 no'l dirò , perche no'l poffo dire . 

Torniamo al nauìgar , qual dif^rati 
Di poter alla patria far ritorno ; 

Di cui ci erano iliti homai moflratt , 

E giunger uidoueam lo ifieffo giorno . 
Seigiorni ce n’andiamo addolorati y. 

Sen^a far notte o dì giamai foggiomo . 

11 dì fettimo al fine capitiamo 

t4 teccelfa città chiamata Lauto . 

Il terreno i tenuto & babitato 
Da Lefirigoni , iquai fono paflori: 
cui di paf colar l’offitio é grato 
Le pecore , rte fanno altri lauori. 

Veniamo al porto , ilquatè circondato 
Da un'alta pietra , che fi ffiega in fuori , 
Ventrata è Stretta ; e quiui ritrouai , 

Che u‘ erano in quel porto legai affai . 

Treffo di loroi noflri legni danno 
Fondo,che dentro è il mar tranquillo ogni ho 
Mentre d ordine mio gli altri fi Stanno (ra. 
7^ i legni loro , e non efeono fuor a : 

Io con alcuni miei , che maggior hanno 
tdrdir e forz^, efeo fui lito alhora , 
e ne'uò in cima d' un' alt a fpelonca , ,, 

Chebauea fembiam^ duna caua concai 

Hfeguardo intorno, e non ueggio alcun fegno, 
inditio dkuomo alcun ,nè d animale . 
sol de la terra decorrendo uegno 
Fumo , ch’afcende , come baueffe tale . ■ 
Defidera faper tofio iljnio ingegno , , 

che luogo e quello ;'e parimente , quale 
Gente ui fiancai , e mando tre de' miei , ^ 
Che fur di quelli , in cui più ffeme bauei . 
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Trefer efii la firada , t andar per quell* % ", 

Che dritta conduceua alla cittade , 

E ritrouar uia più duna donzella 
^Adorna di rarifiima beltade . \ 

Tra quefie la più uaga e la più bella ^ 
Di più leggiadra e di più frefea etade , 
ira la figlia del I{e, che tene* 

Lo feettro , & Antifato nome hauea . 

Sluefle giuano infieme à un chiaro fónte 
Ter toglier acqua , e come fur uedute 
Da miei , Sun con benigna e human* fronte 
Cbiefe di cofe lor non conofeiute. ; 

Chi foffe il Hje , fé quelle genti pronte ■. • 
Erano ad opre degne ^ à uittute , 

Diffe la figlia, fe meco Holete 
Venire , il V padre uederete . 

Tlpn fletterò à penfari miei compagni , , 

Se ui potefier gir ficuramente, 'a 

O' s' erano per far trifli guadagni ) 

Tlfin fapendo chi foffe quella gente i v 

Ma come chi d audacia s'accompagni , < 
Seguir le damigelle immantenente . 

E come giunti fur alla gran porta 
Del palagio del , gridò la feorta . ■ : 

Al grido de la qual efcefaltiero . . . • 

Suo padre, eh' Anti fitto era chiamato: ' . 
E fuori ufeendo con un guardo fiero 
Vn de' miei tre compagni hebbe pigliato ; 
Tur con folo difegno e con penfiero . , 
D'hauerfelo à la cena effo mangiato . - \ 
Volle il filmile far de gli altri dui, A -a 
Ma fi faluaro da gli artigli fui . • 

Fuggirò àjempo ,& alla mia Gale* , ■ 
Con (fiaucnto infinito ritornerò , 

Laqual del porto fuor lafciato hauea, . . > 

Squel, ch’era auenuto , mi contaro . - ' 

In tanto con un grido , che ficea . 
Siucluflrigon , tutt’ altri fi defiaro ; s 
E difeorfer per tutta la cittau 
Se trouauan di quefli le pedate . 

A buomim 
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^ hMomini non eran fìntiglianti 
Quefli , chiaro Signor ,dich'ioragionOt, 
Ma pili toflo ti grandiftimi Giganti . 

Io , che gli nidi , tejìimon ne fono . 
Sìnefli con fafli rupper tatti ifnanti 

I legni miei , ^ hebbi del mio dono , 

Dico di ijuel , Ju'l quale era [alito ; 

Che [libito fpiccai dal fiero lito . 

Con la fjiada , c’hauea , tagliai te funi , 

E nel mar mi cacciai con prejìo auifo » • 
De'-miti compagni non [alMojii alcuno 
“He gli altri legni ^ogniun rimafe uccifò . 
Con quei pochi y dhauea mefto e digiuno 
Fò nauigando , e non [o ben prccifo .■ . 

Ma là peruenni, doue habitar [noie 
La Maga Circe t eh’ è figlia del Sole . 

yA tifala , dottéSa habita , noi 
Teruenimmo y e [aliti [opra il lido , 

La Galea , perche alcun più non ci annoi 
Tiafeondo à un portOy che non più mi fido: 
Due dì ponemmo in rifiorarci : e poi 

II uentOy come nfeifii fuor del nido , 
"Prendo una lancia in manOy e'I brando mio; 
Euerfo una jpelonca [ol m'inuio . 

Toi che quiui io non nidi poco o affai 
.Apparir di uefligio humano , [egno^ 

Fra memedetmo alhor delibera^ 

Di ritornar al mio taf) aro legno : 

€ [ceglier de' compagni , ch'io lafciai , 
.Alcun y che (offe di mandar piu degno 
.a' ricercar inditio di quel loco , 

Tot che per me ne hauea uiflo fi poco . 

Era la uettouaglia homai mancata , 

Si che nel uer che far io non [apea : 
Quando dinan^ Dio m’hebbe mandata 
tofa y che più al propofito [acea : 

Che effendo prefjo à la Galea ffalmata 
Lungo un bel fiume , che nel mar feendea» 
Vidi uenire un bello e groffo Ceruo : 

E difii y à un dira uolta io non ti fimo. 
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Mondana il ceruo il grande efiiuo ardore ' 
*/#' rinfrtfcarfi y come era il coflume , 

T{el bel , frefeo , gentil , lucido humore » 

Si come io dicoà uoi , del ùicin fiume . 

Di quejlo ceruo io fui buon cacciatore , 

Che y come hauefit d piedi & ali e piume , 
L'affalfì con quell'afta yC hauea in mano , 
riferì si y cb'ei cadde morto al piano , 

E uolendo'l condor al legno mio , 

Toi che [uni non ho , uirgulti apprefi « 
ff ne piè lo legai cofì ben , ch'io 
Totei far quel , che per partito prefi t ' • 
Me'l pofi in coUo , W gran pefo reflio ' 

Fatto m'hanria : ma in queflo iomi difefi 
Facendo appog^ ' , ond'ei men mi premea 
Sopra thaftaych'in man falda tenea . 

Innanzi à la Galea lo trafii al piano , • 

E perche i miei compagni erano mefti 
Di me temendo cafo acerbo e Brano , 

Ter gli efempi che hauean troppo [unéfli ; ' 
Con lieto uolto e con parlar humano 
Confolaiin un momento y e quelli e quefti • 
Dicendo già non è piaciuto d Dio » 

Ch'ancor difeenda ne V inferno rio. 

Ma fiero , che uiurò fi lunga ulta j j 

Che con uoi miei compagni finalmente ■ ' 

Ejtorner 'ó d la patria d noi gradita » ' 

Tergratia del Signor giufio e clemente , 

Or noi mangiammo ; eia cena fornita 
Dormiam la notte ; epofeia il dì figueutet '■ 
Deliberai co' miei compagni d'ire 
.A ricercar quel y ch'io douea fuggire . 

Come in due fchìere i fòcij miei diuifi , 

.A tuna de le quai per Capitano 
Euriloco ( prode huom) diedi ecommifi » 
Tronto non men { ii^egno , che di mano . * 
Io fui del refto: e poi la fortemifi 
Dentro t un'elmo , e pofeia d mano d mano ' 
Cauaudola > toccò d quel cauaUiero 
.4 fiinr il terren andar primiero . 

F iiii 
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BJÌi da noi fi dipartir nartfan^ 

Grati, pafiione alcun cafo temendo , 
Ch'ancora hauean la frefca rimembrami 
Di Tolifemo e d" ^ntifkre barrendo : . 
Tur'eranconjolati da fpcranja 
Di ritornar , buon animo prendendo . 

Or tanto caminar , ch'ai fin trouaro 
La Qtelonca di Circe , e à quella andaro . 

Di uiue pietre è la cofiei magione 
£ran , tutte polite , e ricche i oro : 

£ intorno fi uedea più (l'un Leone , 

Tiù i un Lupo , ma cheto ogniun di loro i 
che non fi mouon coatta à le perfone , 

“idj ofiendon mai , comlé coflume loro . \ 
à guifa di cani à guefto auc^i , 

Con la coda à quei miei faceuan Uei;^ . 

Tip fur gii che cangia/fero nature » 
ifienda efii animai fieri e arrabbiati i < ^ 
Ma , perche erano humane creature 
Da Circe in quella effigie trasformati . 

Se furo al mondo mai teme o paure , 
1^'hebbero i miei compagni iui trouati : 

T emendo <T animai cofi pojfenti \ 

Gli agu:^7;J unghioni , e i minacciofi denti ... 

Dentro la buca , che ferrata Sìaua » 

Sedea la bella Circe incantatrice i 
£ cofi dolcemente aUhor cantaua , 
Ch'barmonia più fuaue udir non lice : 

Et ad una fua tela opera daua , 
il che à le donne grandi hor fi disdice : 

£ in quelfantica età y fi come io fento , 
Inftn de le I{eine era ornamento . 

f'ndi queimiei , ch’era Tolite detto y 
Tofto ihetbamonia del cahtofentey 
Fu ripieno di tanto alto diletto , 

Ch'À gli altri di faper aprì la mente > 

Chi foffe quella donna , onde Peffietto, 

.yfeia iurìhartnonia cofi eccellente i 
E picchiaroà la porfa : onde fiUua 
Circe t ch'aprir ogniun fimpre falena, 
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Ella Paperfe , e con un dolce tifo ■ .. y 
Jnuitò i miei compagni d entrar la grottA» 
TÌpn uider mai U più leggiadro uifo 
Di quel , ch'm Circe contemplerò albotta . 
y’ entrò ciafeun-y fi come in Taradifo » ■ ì 

, Che troppo elP era in ogni fronde dotta • \ l 

Ma Eurdoconon già ; che fi temea <,u<\ 
Di qualche afeofo inganno & opra rea ,'/) 

Tofeia , che dentro fur , gli fé federe- • «n j 
Innari feggi , che parean d'argento . . . 
EgPindufje à mangiare , e al fine ù bete 
D'un licor di sìupendo nocumento » 

Che gli fece tra poco ritnanere j ' Vj 

Sen-t^a memoria alcunaefemea intento- \ 
Dela lor cara patria : indi pian piana w:. 
Gli toccò £ una uerga y, c'hauea in mano .... 

Trefero nel toccar ferìgno affiéttòy , • . j i". t . 
Che porci diuenfar brutti ^ immoudi ■ ] 
Ben refiò , come prima Pmtelletto » v— r \ 

£ Pufato difeorfo , e i peitfier.mondi t. 

Fatto c'hebbe la magailnuouo effetto y 
Con dir gioiofa e con occhi giocondi ... \ 
Gli caccia entro de Para fra le torme i\' 

De gli altri , cheuen'era uarie forme , .. 

Euriloco ritorna immantinente , . ■ 

Che cantina non pur , ma corre e noia , ^ 

Mi s'apprefenia , e‘l gran dolor , che fente. 
E tal che non può dir una parola : '1 

Tur dopo molto pianto finalmente 
Racconta quel , ch'ogni piacerne muoia'-,- 
€ tanta pafifon ci mife al core » 

Che non fentimmo mai maggior dolore a - 

/ntefa quejlftnuoua , fo penfiero 
Di andar à quella rea Maga crudele : 

Trendo la fpada e un arco, e al mioguerrier0 
Dico , amico uenfìimo e fedele . * 

Mofirami di gir là tojio d fentiero « > , ’ » 
Lajcia , lafcia dtfi'ei, quefia infedele , h-ì. \ 
Ma mentre puoi , fuggendo quefli cefi,.. \ 
^ Tefylua ycnoi, cheteco fiamrimafi * .. . 

Deb 
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Deb non mi fir uenir ytb'm turitade 
7{etn , ne io ritomerem dapoi . 
Sdegnami à lai parole , e non accade 
Difii, cheuenga, cqni rimaner poi . 
lo fola cercherò tanto le Sirade , 

Che al fin ritrouerò gli alberghi fuoi . 

E tu che faggio configlier mi fei , 

*4. la Galea rimanti , e mangia e bei . 

Mi pofi à la uentura , e fendo alquanti 
Tajìi dal mar allontanato e tolto , 

Ecco uenirmi ungiouenetto auanti , 

Di cui la barba non fegnaua il uolto . 
Hauea in man' una uerga , e con fembianti 
Dolci e cor teff à me fifo riuolto , 

Mi prefe per la mano : e diffe , doue 
7le uai fi folo f e qual cagion ti moue ì 

Forfè , che àia fiielonca bora ne uai 
Di Circe per cagion di liberare, 

1 tuoi compagni : ma nulla farai y 
Che ciò da ingegno human non fi può fare. 
Ben , s'al conftglio mio t'attenerai , 
Hauraicon tuo contento à ritornare; 

Ch'io ti darò un rimedio di tal forte , 
Ch'ella fopra dite non farà forte . 

Tu uannepiir à lei ficuramenie , 

Ella t'accoglierà , com'altri fuole , 

7{e ^apparenza affai benignamente , 

£ t'uferà dolcifiime parole . 

Ti porrà il uafo innanzi finalmente 
La rea figliuola del lucente Sole . 

Ma, quando con la uerga haurà à toccarti, 
Siueflo fido configlio io uoglio darti . 

Trendi fa ffiada in mano , e le minatela 
Di darle morte : & ella ciò uedendo , 

Con dolce affetto e con humana fàccia , 
Cheuogli tifar conlei uerrà dicendo.. 

Tu le prometti , ma intanto procaccia , 
Che i tue compagni da-f'affetto.horrendo 
Voglia ritrae , con alto giuramento 
Che à lor nè à te non fàccia nocumento • 
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Ciò detto hauendo , unuago fior mi diede 
Smileal latte, e la radice ha nera . 

Quel , ch'io ne fàccia , e che uirtù poffede 
Mi difie , e intefi ogni falute intera . 

Dopo queflo da me rimoffe il piede , 

E uta difparue : e ben m'accorfi , ch'era 
Queflo bello e leggiadro giouenetto . 

Il celcfle carrier , Mercurio detto. 

Vado dunque animofo , amQ fecuro 
.A la Sfarne di quella empia firena. 
Ticchio, m'apre la porta , e al ricco muro 
Di dentro la crudcl m'adduce e mena : 

7{pn moflra ciglio , nubilofo e feuro ^ 
Macon fàccia piaceuole e ferena. 

Sopra un gran foggio^ or mi fe federe 
E preflamente apparecchiò da bere . 

Vn ricco uafo or mi pofe in mano , 

Onera quel peftifcro licore , 

Che toflo inuola à l'huom f affetto bumano, 
E lo priua di gratia e di colore . 

Io beuo , e reflo d" ogni cofa fimo , 

Merce di quel diuin leggiadro fiore . 

Mi tocca con la uerga: e dice andrai 
Co' Torci à Star , c'biiom più tu non farai , 

oilhor trafli la ffaia , c'baueiàlato , 

E moflrai di uoler torle la ulta . 

Ella con meflo uolto e appaflionato , 

Diffe , che maràuiglia hauea infinita , 

Che quel licor , c hauea tanti cangiato 
In fere , e da cui male alcun s'aita , 

'Hon haueua operato , e fatto in lui ' 
L’effetto , che folca fàr in altrui . 

Ma certo , ella foggiunfe , effer tu dei 
Quel fàniofio prudente , e afluto Vhffe : 
llqual Mercurio , ambafdator de i Dei, 
Che àtrouar mi uerria già mi prediffe . 

Ma , fe tu quello neramente fei. 

Si come io credo , e che Mercurio diffe , 
]{ipon la (fada , e uieni à giacer meco ; 
Cb’in tal gufa io fàrò la pace teco . 
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Wt ambedue pckri ejfer potremo , Et ella ; uo appagar ì ieftr tuoi : 

Che l un non fàccia à Valtro uiolenx^ : Coft dicendo , di quel luogo ufcia , 

tale Union fra noi faremo , E menommi la doue fra le torme 

Che mai l’un non farà de l'altro /«*?« • D'altti,eran miei compagni in Hrane forme. 


BJfpofià Circe , io del contrario temo , 

He fo , come pre'^ar la tua prefen^a 
Tofjay hauendo cangiato in Urani e brutti 
Torci , crudele , i miei compagni tutti . 

Quanto meno debb'io pofcia gradirti 
Di ciò di che mi fai fi largo inulto 1 
'che quello buon uigor col meco\ unirti 
Farefti indebolir in infinito : 

Tur uoglio quel , ch’è nel mio petto dirti : 
Se uuoi , c babbi à tener quefio partito , 
VOt che giuri ch'à me non nocerai , 

E quei ne le lor forme tornerai . 

Fece fubito Circe il giuramento , 

£ fimilmente io le compiacqui ancora . 
Intanto le fue ancelle in un momento , 

(Che molte Circe ne teneua ogni bora ) 
^Apparecchiar la menfa , che d'argento 
Che degnamente ricca menfa honora . 

£ (Toro hauea i uafeUi , e cibi quali 
Hpn fi foglion ueder fra noi mortali . 

Io di quella à feder mi pofi à lato , 

Che cefi commandò che far douefii s 
Maconucdto fimefloe fi turbato » 

Che parea ueramente , ch’io piangefii . 
Circe mi guarda , e m’hebbe dimandato , 
5’fo pur di qualche inganno anco temefii . 
Tu non dei dubitar , ne hauer jfiauento , i 
Tofeia che m’hai condotta al giuramento . 

Cofi rifiiofe Circe ,cr io: deh uuoi , 

Ch'io mangiar poffa , o guflar uiu , fe pria 
Tqpn torni ne gli humani affretti fuoi 
I cari amici e la mia compagnia i 
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In Torci gli uid'io tutti cangiati , . i 

che l'età dimofirauan di nou’anm . 

Circe un licor diè lor che ritornati i -, 
Subito gli hebbe negli humam panni. 

Quei mijeri piangean dt rffere flati 
In quei brutti animai con tanti affanni . 

Io la ringratiai , cb’attefo haueffe , 

Come uerace donna , à le promeffe . 

Et ella : bora , ch’io t’amo , mi conuiene 
Ammonirti di quel , cb’i dimefiiero , 

T u per utile tuo , per tuo gran bene 
Terrai tutto' l mio dir , fi come è uero . 
Torna à la tua Galea con ferma frene. 
Che fucceder ti debba il mio penfiero : 

£ lofio fa tirar il legno in terra , ' ■■ 

£ lui con rami e fiondi af condi e ferra . 

Quindi le cofe tue , tarme , egliarnefi 
0 cculta in qualche ffreco ^ e àme dapoi ~ 
Epitoma tolto , hauendo teco prefi 
Tutti i compagni , e cari amici tuoi. 

Che poi i difegni miei ti fìan pale fi ^ 

Che tu per fino à quìfaper non puoi . 

Io fui molto contento di far quanto 
Ejfa m’impon , poi che promette tanto . ' , 

t me ne uado prefiamente al lido , 

Oue ritrouoi miei con fàccia mefia . 

0 , come al mio tornar leuaro il grido 
Comeefii m'abhracciaro e fecerfefia , 

Ben ffreran di tornar al caro nido , 

Che lieti i membri fon fen-ga la tefia ; 

£ dimandaro de i comparii nuoue : 

Si come io fon per raccontami altrono . 

CIMO CAH^TO. 
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DEL CANTO VNDECIMO. 

Dice Cine ad yliffe , che uolendo 
Tornar à cafa ,gli con» iene in prima 
Scender giu nell borri bile e tremendo 
Hegno infernale , e far maggiore ilima 
Di T irefia che <t altri , e ogni hor tenendo 
La fpada in man , perche neffun [opprima 
Difcacei [ombre , e ^uiui ei uede Achille 
^gamtnnon , la madre , eJr altri mille . 


Nt* COMPAGNI d'vLIISI, chi lo K.IPR.KNDONO AMORirolMIiNTI DILLA 
Ulta (felitiofa ch'ci tiene inlìaiie con lorouipprc/ló di Circe, fi fa conofterc che i neri foldaci, amici della 
gloria del lor Capitano , debbon riprenderlo delle cofe mal fatte, ancorché nei prohibìrle, a per Jmo 
qualche utile , ó qualche diletto 

Pia vlisse, a' [ evi bisogna volendo toanaa alla patata scindia 
prima neirmfenio, fi comprende ,.chenon fipuò conféguircunacofa molto defiderata lènza molti tra- 
uagli ,eche non fi può falire ne tornar alla pauia del Cido ,fe prima c6n la conlìderatione , e con l’ani- 
mo non fi feende all’inferno . 

PeA VLISSI, CHE TINIHDO LA SpXdA in MANO NON SI LASCIA ACCOSTAA 
ombra alnina, ne anco la madre , accioche non Timp^lchino di poter cornar alla patria, fi nota, che 
l'huomo fi deuc leuar d'auanti lutti gli iinpcdimenci che gli polluno efièr cagione di non conleguireil 
defiderato bene , onde per faluar Vanima fua , e pér'poter tornar alla patria celdle , non fi deue hauer ri- 
(petto ,ne al padre, ne alla madre, quando ci fufièro d’impedim cnto . 

Nilla piasoma d'aoaminnoni, d’ Achilli, di tjaisia, i d'altai hi- 
roi ,fi conqfce , che la mone è communci tutti , e che ne fórtezia , ne fapienza , ne dignità , ci può li- 
berar dalla fepoltura, e dal|e mani della morte. ^ * 

Nilla midisimÀ Peasona d‘ ac a m in noni , chiIdalla paopaia Mo- 
glie è tradito , ina nioratad'Egtfio , fi comprende quanto fia difficile il guardàrfi da’ mmici domeftict , 
c che un Re , ancor che tenga molti armaci attimo , può eiTer opprefló dalla malignità di coloro , di 
cui egli più fi fida . ^ . ^ 
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St io foggiunft lor , com'io douea 
Seguir un buon configlio di colei , 

E per queflo nafconder la Galea 
Fino al ritorno e gli altri arnefl mieii 
€ che meco uenifler io uolea^ 
chetai cofa di frr proni fl à lei : 
Ch'ella cinfcgnerebbe del ritorno 
il modo , fen:^a fàr-molto foggiomo . 


Che ilimauan , eh' i hauefli derelitti 
I miei compagni m qui Ili brutti cuoi , 

Ter queflo fola eran nel cor trafitti 
Quefto auien, che gli turbi , e che gli annoi, 
ìntefo poi , cotti efli Bauan bene , 

Feeer le luci lor lietee ferene , 




Efli perobedir àmie parole 
Eran fi come conueniua prefli . 

Sol gli [conforta , e queflo far notlfmoU 
Euriloco , egli fa ritornar mefli; 

Farà di uoi quel f che far <T altri fuole 
Diceuayt non auien ch'io uel protefli . 
Vi cangerà , feuT^a ch'io ue'l ragioni , 
Sléito in Torci > o in Lupi , od in Leoni . 

Sapere 
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Sapete ben , che per poca pruden:^ 

Il Ciclope più per t che Jerpi crudi, 
da non pur fece À noflri uiolenyi , 

Ma gl'uccife dolenti , e mangiò crudi . 

Si che di gir con lui foUe licenza 
7^n fu chipiù di uoi procuri e Hudi . 

Che s'egli poca ilima di noi ; 

Voi iìefii amate e conferuateuoi . 

Cofi diflegli, & io più uolte fui 
Ricino à trar con gran furor la fjuda , 

E fenja alcun riguardo uccider lui 
E con gli altri dapoi prender la Sirada , 
t/iccio ne' temerari detti fui , 

E in tale error non più trabocchi o cada . 

Ma fui tenuto da' compagni miei 

Si, che quel, ch'baurei fatto allhor non fei, 

Iquai mi differ , ch'io lafciar doutfii 
Tiel lito à guardia lui de la Calca . 

Cofi mi parto , ecb'ei ui rimanevi 
Mi contentai ,fe cofi far uolea • 

Ma ei temendo , ch'io non l'uccidefii 
Venne con gli altri , oue di gir lemea . 
Intanto i miei compagni hauea uefiiti 
Di ricche uefit Circe , eben guerniti . 

E gli trouiam con aUegrejja hnmenfa 
Tiù belli , che non erano di prima 
Sederfì à ricca e fontuofa menfa , 

Che tutti Circe gli accare-^^ e Siima ! 

E le uiuande à tutti ella disenfia , 

Et egualmente tutti alxa e fitblima . 

Ben hebber di uederli i mieiallegreT^:ì'a , 
Ma pianfer perpictadee tenere\-ia . 

Ma Circe dolcemente ci conforta , 

S dice che dobbiam uiuer allegri : 

Voi che la noia o fojfe lunga o corta 
Era paffàu , e feco i giorni allegri . 
"Prendete quei , che la fortuna apporta , 

E J folleggiar del ben uon fiate pegri . 

Or ella tanto accare:^aHdo uenne 
Ogniutt di noi , che un'amo iui ci temtt . 
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In conuiti e in delicie un'anno intera 
Tipi trappaffamycbenÒ macouui un giorno. 
Onde i compagni miei , chauean pei^ero 
Tur à la cara patria far ritorno , 

Scinda riffìctto d me dijfero il nero , 

Ch'era uergogna e mio gran biasmo e feorao 
Ch'io confumafii il tempo in quella ulta 
Ripiena di tafemia alu e infinita , 

E mi feordafii de la moglie ^ e'nfieme 
Del mio figliuol , cb'efjer doueami caro , 
Del padre mio,che in gran uecchiegpta geme 
Se uiue , e' l uiuer gliè graue dr amaro . 

La lor riprenfion tanto mi preme 

Che in uan più giorni i menontrapaffaro f 

Ma pregai Circe quella notte SìeJJa 

Che uolefie attenermi à la promejfa, . . 

La qual fu , che licenza mi darebbe 
Di ritornar d la mia patria amata ; 

E che’ l maggio m'ageuolerebbe , 

E mi farebbe in ogni cofa grata . 

Sappi diJSella , che'l mio coruorrAbe 
Far <T ogni tuo defio l’alma beata : 
Tiepenfar , cb'impedifca le tue uoglie , 
Vlijpe , quando ben ti fofii moglie . 

Ma ti conuiene andar primieramente 
Di Troferpina al Hpgiio e di Plutone ; 

E Tirefia iui trouar, eh' indegnamente 
Fu priuato de gli occhi da Giunone . 

Dal qual Jei per intender pienamente 
Ciò che ti cauerd di pafiioiie . 

IgU t'infegiierd quel che far dei , 

Che far non lo fitpriano i detti miei . 

,Sìuefie parole mi turbar fi forte , 

Ch'un poco più fuor di me Sìeffo ufciua , 
Dicendo , comed quelle cieche porte 
Vi pu ò fceuder giamai perfona uiua i 
Io per me certo bora uorrei la morte, 

Toi che ciò <t ogni Jpeme bora mi priua t 
E come fard mai , che mi conduca 
Tiaue , 0 Galea ne la profonda buca / 
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^n'ii , diJTeUa , non ti prenda sdegno 
0 doglia alcuna , che farai contento . 
Fanìie pur con i tuoi dentro il tuo legno 
jl tal penftero , à quefla cura intento 
Cheti fa [corta nel tartareo R^egno 
Borea , e fecondo e fàuoreuol uento 
Borea ti condurrà felicemente 
^ le magion de la dannata gente • 

Tu trouerai per fOcean falcando 
Vn breue lito e fieril bofeo e nero , 

Cocito e Flegetonte iui pajfando 
Fanno l'entrata di quel cerchio fiero . 

Tu uanne à lui fecur amente , e quando 
Sarai nel lito , uolgi il tuo penftero 
t/i cauar una [offa , laqual fa 
Vn cubito yC non più per ogni uia • 

fluiui ad honor de V anime p affa te 
^ Coltra Ulta (porgi & acqua e uino » 
sfarina bianchifiima j che grate 
Son quefle cofe à chi fa quel camino • 
Bifogna , che date fian uenerate., 

€ che tu immoli à Tir e fi a indowno 
Vn capro nero , ilqual per farli honore 
Sia del gregge il più graffo & il migliore . 

Et babbi Vliffe ancor per cofa uera , 

Che giunto à Conde di quei fiumi , haurai 
Di morti innanzi una infinita fchiera , 

€ à quefle ancor fxcrificar farai . 

T?oi un Toro infteme & una Vacca nera 
^ Vintone e Troferpina offrirai, 
Tregando lei, e parimente lui. 

Che ti lafiin paffar iic i Rsgni bui » ^ 

Or babbi à mente di cauar la fpada , 

7{e permetter che Cambre di coloro , 

Che morti fon , per la deferta Firada 
Ti s'auicinipure una di loro : 

Vrima che tu à Tirefia te ne uada 
E feco parli , e feco babbi rifioro ; 

Ch'egli t’infegnerd toflo la aia , 

Ch'aita 4 condurti d la tua patria fia • 


Cofi diffe la Maga , e un ricco panno 
Mi diede , oniCio uefiimmi , e parimente 
Vefiisfi anch'ella , che ne l'altrui danno 
Fu co fi pronta , e u'hebbe fi la mente . 

Et io la'doue i miéi compagni slatino 
addormentati , uado prefiamente » ' 

€ gli risueglio , e lor dico il uiaggio , 

Che far douea con pronto alto coraggio . 

Era già ufeita la uermiglia Aurora, 

E per tutto (pargea la luce chiara . 

Onde ciafeun di lor fenga dimora 
Si uefie , e dia partita fi prepara • 

Ma incomparabil duol Calmagli accora ^ 
Tofeia eh' udir da me cofa fi rara : 

Che doueffero andar giu ne C Inferno 
Ver informarfi del uiuer moderno . • . 

Tur uedendo , che far non fi potea * ^ . 

Altra cofa , fi Flrinfer ne le fpaUe , 

E ciafeun meco pronto fi mouea 
Ter feender giù ne la profonda ualle , 

Tie alcun perdei, fuor eh' un, che morte rea 
Bgpien di uin , prender udendo il calle 
C aminando à C indietro , ufcì del tetto > 

E fi-acaffofi e braccia , e collo , e petto . ^ 

Or finalmente accompagnocci al lito \ 

Circe , e nel riguardar in un momento ^ 
Fu C affetto di lei da noi (patito , 

€ uia fuggì , come fa firale , o uento . 

TCpi lofio che'l fuo pie fu dipartito , 

Vonémo il legno in punto, e hauendo il uéto^, 
V*entrammo lofio , e la uela fpieghiamo , 

E con dritto uiaggio il mar falchiamo* 

Or tramontando il Sole s'ofcuraro 
I liti tutti , e le contrade intorno . 

€t effo d fin, { che ci fu molto caro) 

Ciunfe , de l'Ocean , mancando il giorno • 
Qjiiui ha i Cimmeriyd quai no è mai chiaro^ 
jqon è mai il del de la fua luce adorno ; 

Ma , come fofjer dentro ofeure grotte 
Hanno mai fempre una perpetua notte . 

Quiui 
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Qj4iui giufigmmò , e ritorniamo poi 
fluffo uia maggior de C Oceano , 

Jnfin che peruenimmo al luogo , d noi 
Detto da Circe , e al del leuai la mano , 
f feci quel , che ne ricordi fuoi 
Llla mi pojc, e non fu fatto in uano. 

Che d'huomini e di donne un* infinita 
Schiera uiitio , ch'ufciti erandi uita, 

V'eran molti fanciulli y euecchi molti, 

€ cauallier , c*hauean trafitto tl petto 
Con Jpada e lancia , e hauean pallidi / uolti, 
E trijio inficme e addolorato affetto , 

E ueggendoli à me tutti riuolti , 

Trafii la jpada , e fei tojlo l'effetto , s j 

Jion lafciando , dfalcun iauicinafii 
Trima , che con Tirefta io ragionafii, 

il primo , chem'apparue , fu colui, , 

Che succife , del tetto in giu cadendo : 

Che fepoLcro da me , nè men tC altrui 
Hauuto hauea , ùifcpolto rimanendo , > 

Voi cb'àliro non potei , pianft con lui. 

Di darli fepoltura promettendo . 

Et egli mi prego , che per conforto 
,Abbruciafii con Carme il corpo morto . 

£ che lo fepellifi al mare apprefjo , 

Tonendo fu i fepolcro un remo ancora , 

,A cciò da ogni un ft conofeeffe efprefjo , 

. Che C arte del uogar fu fua ad ogni bora , 
Voi ch'egli udì y che gli faria conceffo , 
Mtro non diffe , & acchetofìi allhora . 
Mentre io riguardo , uidi inquèlle squadre 
L anima ancor de la mia cara madre 

Laqual lafciainelemie cajeuiua 

Mllhor ch'io fui cofirétto andar à Troia / 
Tion è da dimandar ; je do mi priua 
D' ogni contento , en'hebbi affanno e noia. 
Ma però del ricordo io non ufciua 
Di Circe , ancorché quel ueder m'annoia 
Ch'accollar quella à me non lafciai pria , 
.CheCoficio , c hauea , fornito fia , 
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€t ecco finalmente d meneuiene 
V anima poi de Cindouìn Thebano : . 
llqual portaua (e. bene à lui conuienc) 
y n' aureo jeettro ne la defira mano , 

Et mi conobbe , e diffe : onde ne uiene • 
yliffe qui da luogo fi lontano ì 
Ver qual cagion dal bel lume fuperno 
Scendi nel tenebrofo e cieco inferno f 

Io sò che cerchi à la tua patria cara 
Di ritornar : ma fappì , che'l maggio ’ 
Dificile ti fia , che tei prepara 
*Hettunno , eba uer te fiero il coraggio, 

€ ti farà quefia tornata amara : 

Ver hauer tu > per quel, che uedut'haggio,. 
Vohfemo accecato fuo figliuolo , 

Ch'altro pur non hauea , eh' un'occhio filo. 

Ma pur nel fin, fi ben tu patirai , 

Che patirai , per quel , eh io ueggio, moltOi 
l*t tna patria arriuerai , 

Che quefio non ti fia negato o tolto : 

Vur, che quando à Sicilia giungerai, 

Vn gregge , che uedrai fparfo e raccolsi 
Del Sole tu non tocchi , e ti ricordi 
Del tuo ritorno , e mai non tene fiordi , 

Ma , fi tu non farai quel , ch'io ti dico , 
Verdcrai i tuoi compagni ad uno ad uno ; 

E net fin tutto affiitto , anco mendico 
Con altrui legno fenica hauerne alcuno 
Tornerai ne la patria : e ti predico , 

Che la trouerai preda di ciafeuno .* 

£ molti hor ti confuman le tue fpoglie 
Cercando hauer la tua pudica moglie i 

Ma ben di lor farai giu (la uendetta ; 

Che con ingamoo ferro finalmente 
Hauraila uita à lor tutti intercetta . 

Si y che hauer ne potrai lieta la mente , 

Dipoinauigher ai con molta fietta 

.A certa date piu non uifla gente 2 
La qual non fa quel , che fia nauigare , 

7ie men figtiongufiar pefcedel taare , * 
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Ilj fegito , che tu fìa giunto per tante 
Fatiche al fin di tue giornate ,fia. 
Cheuederai in fui lito un uiandante, 
Ch'unF'entilaho haurà per compagnia . 
Alhor conuien ch'in terra iui coftante 
Il remo ficchi , e con la mente pia 
Sacrifichi à J^ettunno , e'I tuo ritomu 
Sarà à la patria e con felice giorno . 

Doue pofciaàicelefli eterni Dei 
Farai folcane facrificio e fefla : 

£ , per ridurti ancor ne’ detti miei 
Quello , eh' inclito Fliffe anco mi rejìa , 
Sappi , che i giorni tuoi finir tu dei 
£ per cagion del mar : e fia cotefta 
Tuamortenel'eflrematua uecchieT^^Ut 
Sen^ cordoglio alcun , fem^ trifie^'^a . 

E felici faraniintomo poi 
I popoli : ne altro ho più da dire . 
Soggiunfiio : fkccian puriuoler fuoi 
di Dei de la mia uita e del morire , 
Dimmi , onde auien , che feda appreffo noi 
Mia madre , n'I fangue uede fcaturire: 

E par che non fi degni di guardarmi > 

Tiott che di parlar meco e falutarmi ? 

Diffe Tirata , èdibifogno , ch'ella 
Del fangue bea de le uittime uccife : 

E pofeia con chiarifiima faueUa 
Farà l'officio , ond’ella fi diuife . 

Cofi mi diffe : ecofi fece quella , 

£ meco alquanto fui terren s’afiife , 
chiedendo urne y& io chiedendo a lei 
Quel , che bramai , e che faper uolei , 

Io dimandai , qual Hata era fua morte , 

Se uiueua mio padre , e mio figliuolo , 

Cofi de la carifiima conforte , 

Se uiueuano in pace , o pur in duolo . 

Opur fehaueffe prefo ella per forte 
yAlcun fpofo finiror del Greco Sìuolo . 
yA le dimando , che'l mio dir propofe . 

* La cara madre mia cofi rifpofe . 
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la moglie tua ne te tue cafe refta 
Si come ella fu ogni hor cafia e pudica ; 

Ma ben per la tua afftn^a afflitta e mefta p 
Tal che à lei più non è la uita amica . 
Telemaco fen urne con modefia » 

Fita 3 Cr ogni lafciuiagliè nimica i 
Mauirtuofamente ogni hor difpenja 
Il tempo 3 e moHra in lui uirtute immola . 

Lacrte padre tuo de la cittade 
!fè ridotto ala uilla ; e quiui paffa 
Le fue giornate in quelle alme contrade p 
Ma fempre per te duol fi lo trappaffa ; 

£ rode e lima la fua lunga etade • 

Che non fa 3 feti fiala uita coffa , 

£ sij giufo in quefta aria ofeura e bruna p 
7 {pn hauendo di te nouella alcuna . 

Me ne maluagia fibre , od altro male 
Ha condotta nel Hsgno de la morte > 

Ma per te un duol , c’ho fempre hauutu tale 
Certo mifera madre ,e di td forte , 

Che fu baflanteà feior la gonna frale , 

E qui condurmi in quefia baffo corte . 

Tur non mi duol ethauer uarcato il rim 
Caro figli uol , poi ch'io ti ueggfo uiuo . 

Or io da carità moffo e fofinnto 
Tre uol te , 0 faggio l{ele braccia iìefi 
Ter hauer di mia madre il collo auinto , 

Ma [ombra falfa, e Paura , e’I uento pnfL 
Onde da gran dolor opprefjo e uinto ; 

Deh perche tu mi fuggi à dir le prefi t 
Et ella à me : fappi figliuolo mio 3 
Che homai non più palpabile fon' io . 

Che poi che fu tra uoi le carni e [offa 
Sono abbruciate , 0 pofle ueramente 
Dentro ad una breuurna , 0 m poca fofJUp 
L'anima , la qual refia immortalmeuu 
Cofa non è , che più toccar fi poffa , 

Ma è 3 fi come un'ombra folameate . 
Matunonpiù qua giu figlio fòggioma. 

Ma fu 3 doue rifflende il dì 3 ritorna . 

E accioebe 
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E acciocbe fopconfolarm qneflo 
La cara tua moglier , ti Maglio dire 
.Di molte dome , il tempo , che qui refio 
Teco , prima che t'habbi i dipartire , 

Tofio f ch'io fcefìàqueflo centro me/lo. 

La moglie di Tluton m’bebbe auertire^ 
Ches’io fapercbi foffero uolefii 
Vanirne , ch'io Medea , loro il chiedefii . 

"Prima di Salmoneo qui dunque io ueggio 
La figlia , che di Criteo fu conforte ) 

Ma inamorofii{e che potea far peggio f) 

In un fiume , co fi uolfe la fòrte . 
7{ettunno,che nel mar ha imperio efeggiOf 
Cofiei uide , e le piacque cofi forte , 

Che prefa la fua forma , un di appofioOa , 
E di due figli grauida la/cioUa . 

L'un de quai Pelea fu , l'altro Tfjleo : 

€ quel poi refe laico , equeflo Pilo . 

^Itri figliuoli ancor la donna haueo 
Come Ejone e Pereto in Mario ìlUo . 

Innam^ dopo quefla mi fi feo 
^nthiope , la qual con Ììretto filo 
D'amor uantaua fe d'hauer legato 
Gioite , e giaciuto à lui Jouente à lato • 

Di lei nacque Cetbeo con Enfiane t 
Che i primi fondamenti hcbber locati 
Di Thebe , ù tanto numer di perfone , 
e tanti Duci in pe:^ fur tagliati. 

Poi Midi la moglier £ jtnfitrione % 

Di cui gli abbracciamenti fur fi grati 
*/€ Cioue , che ne nacque Hercole , ilqnale 
"Hpn bebbe alcuno di forte:;^ eguale. 

Fidi Megara figlia di Creonte , 

E la madre cT Edipio , ilqual la frefe 
Per moglie , non fapendo : ilche fu fonte 
Poi di gran male , e di crudel contefe : 

Ond" ella per fuggir uergogne , & onte 
,4 un laccio un giorno fe medesma apptfei 
Et egli ancor per non ueder più luce 
Priuofii al fin de [una e t altra luce • 


'CI MO. 
FidilaheOaClòridetcbetolfe 
"Heleoper moglie , e n'hebbe poi figlinoli 
TÌffiore cr altri ; ^ una figlia accolfe 
La più bella , c'haueffe in fra i due Poli , 
Dapoi uerfo me Leda i pafii uolfe , 

Chebbe in beltade honori uniebi e foli: 

E fur fue figli Caftore e Polluce , 

Ch’d uicenda fìpriuan de la luce. 

Ma s'io uolefii tutte riferire 
L’heroicbe donne , ch’io comprefi albera , , 
Tardo quindi potrefii dipartire , 

Però mi taccio , e t'abandono ancora , 

Et io de' miei uiaggi non fo dire 
filtro t ch'altro non refla infino ad bora d 
. Siche fapete à pieno il nome mio t 
Igran trauagli & tl mio flato rio , 

La l{eina , ch'attenta hebbe afcoltata 
La lunga bifloria del prudente Fliffe « 

Piena dimarauiglia fu uoltata 
Ferfo del fuo conforte : e cofi diffe , 

Certo , che' Igran ualorntha inamorata 
Di fitgrand'huom, cui par giamai non uilfe i 
E merta , che non pur amato fia , 

Ma che we^o d tuo \egnogli fi dia . 

Quello Mo che fi faccia , e la partita 
Diffe il firhnettaà un'atro giorno. 

Et egli à lui , ti giuro la mia uita, 

Ch'un di m affembra mille al mio ritorno. 
Ma foffirirei di llar conia gradua 
Tua compagnia un'anno non che un giorno^ 
Per comparerne le mie cafe ornato 
Di quello , ontCio fon flato dijpogliato , . 

Ben ti contenterai , feguita quello , 

Che d ogni don fei ueramente degno , 

Ma poi , che cofi ben > come d pennello. 
M’hai già dipinto ogni tuo cafo indegno : 

Ti fia in piacer di dirmi yfirin quel fello . 
Del fi er Plutone e fpauentofo Eseguo 
Fedefli alcun dei cauaUier pregiati , 
Cb'ifimprefadiTroiafonmaiKati. 
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là notte è lunga y&hfi gran diletto 
Trendo (fudir le cojè ^ che racconti , 
Ch'io Starei ad afcoltar fin che tajjietto 
Del Sol tortuffe à rifchiarar i monti . 
Dunque ferfitrquefioà te caro effetto. 
Mi ffor^ò , che quelli ti fien conti . 

Vidi fra itpuimer abili perfine 
Il gran "Principe nofìro Jlgamennone . 

Ilei uederci tun taltro , fi difciolfi 
Vn mar di pianto fuor de gli occhi albora » 
£t io , Deb cbi di uita oime ti tolfe , 
Cb'io mi credca , che pur uiuefii ancora i 
Sappi rijpofi , ch'Eg^o mi coffe 
Con mia mogtier d'ogni clemen^^afuora; 
M’accolfiad un conuito , e uccifi quello 
Come ucciderli il bue fuole al macello . 

Fur tutti quei, cbemeco fi trouaro 
( Cbe non poterà far difefa ) morti : 

Però che molti armati ci affaltaro , 
Sendoà lemenfe, incauti cnuC accorti. 
Veduto hai tu più duri affatto raro , 

Ma non uedefii mai più crudel morti . 
Jnnani^i gli occhimieiprtm' ella uccffe 
Cafjandra . e in molti peo^i la diuifi . 

Io pien daffire ferite non potea 
Mouermi ; e quefla brutta e iniqua fiera 
Slua e la con fue man nu riuolgea , 
Com'empia e tuia nimica , e non mogliera : 
E fin cffun poco fiirto in me uedea 
Tutta piena di rabbia , tutta fiera, 
’Upncefiò di riuolgermi e Siracciarmi , 
Et in ogni maniera tormentarmi . 
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£ quell' altra crudel prìuo ha di ulta 
Te , ch'eri de la Creda il primo honore . 

. Et egli : quello efimpio bora t'inuita 
.A guardar , che non caggi iu tale errore . 
Benché boutade e caflità infinita 
Ha Penelope tua : pur fia il migliore 
Cbe tu Hia uigilante , e non ti fidi . 

Di lei , co fi cbe ancor non ti difidi. 

Ma per il mio configlio non andrai 
.Al tuo leggio natio palefemente : 

Ma quanto tu potrai , t'occulterai , 

Per fuggir qualche mijhro accidente . 

Ma dimmi caro amico ,fetu fai 
D’Or elle mio , che picciolo e piangente 
S^uafi àie mamme al mio partir lafciai 
Di quefla empia e crudel , cbe tanto amai i 

Ioti , ch'egli non è di uita ufdto , 

Che farebbe difcefo à queflo loco . 

Et IO rifiofi , non baueme udito 
7^ intefi di coflui molto ne poco . 

Mentre il parlar era franai finito, 
e Cuna e Taltro già di pianger fioco , 
L'anima apporne aìlhor del grande .Achille, 
Di Patroclo , d .Aiace , e d’altri mille . 

Com’ei mi uide , mi conobbe , e diffe , 
Piangendo e dimofirando alta trifle:^a: 
Com’é , che qui tu fia uenuto Vliffe , 

Sendo pien di faper , e di accortela f 
Vn che nel mondo in qualche pregio uiffe 
Sluefla eterna dimora odia e difire^ja . 

Et io : fi come .Achille il primo al mondo 
Eofii , cofi feti primo in queflo fondo . 


y{el fin fu tal , th'ancor ne l'auenire 
Recherà J Taltre donne uitupero . 
Oquonto degnamente ,io gli hebbi à dire , 
Deurà la cafa uoflra odiar emanerò 
Le donne tutte: uedi ià qual martire 


Come nel mondo hauefle il primo honore , 
Cofi u^io , che tbai fra quefli morti . 
€ però accheta e pon in pace il core ; 
e quefla rara gratia hot ti conforti , 
Bjfiofe Achille ; fe mi porti amore 


Helenaha poflo il largo nofiro impero e -jf-^^T^on mi parlar di morte , ne di morti 
iliMnti ci fon già per lei morti à T roil^L^ Cb’ io torrei d'effer feruo , effondo uiuo , 


E, quauùhoà rieeuuto eterna noia. 


più lofio cbe qui di uita priuo . 


Hor 
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Bar dimmi , feti col, qualche nouella 
Di mio figliuolo , s'tgli ha feguitato 
L'impreja d Troia net età noueìla i 
E , fe degno di me sé dimofirato . 

€ quel, cb'èdt mio padre , fe ribella 
lui forfè la gente del mio Hata 
Ter effer troppo ueccbio , e perch'io fono 
Gran tempo de la ulta in abandono . 

Che , fio uiuejii , non credo eh' alcuno 
Hauejfe ardir pur di formar parola : 

£ s'ei t hauejfe , ucciderei ciafeuno , 

Tipn perdonando à una perfona fola . 

Efffiofi : */tcbille io non ho auifo alcuno 
Del padre tuo : onde in ciò ti confola : 

Ma ben di Tirrho tuo figliuolo ho ù dirti, 
Troue cotali , che fàrau Rupirti . 

lo de fi fola toflo lo cauai , 

Che non u'ejfendo tu , ciò conueniua : 

€t ÀTroia dia guerra lo menai , 

Onde la nofira gente ne gioiua . 

€ prima nel configlio lo trouai 
Maggior di quel, ch'in lui fetd fiormat 
Coft nelle battaglie ejfer il primo 
Sempre uoleua , onde d ragion lo Rim • 

Et uccidea de gt immici tanti. 

Che di più non credio ji pojfa dire , 

Tqe altro ritrouarfi , che fi uanti 
fuor che te ,di più for^ e di più ardire • 
>(o» ualferd Suripilo i propri uanti 
d Telefide , c'hebbero d morire 
Ter le fue fempre falde e inuitte mani , 
(certo era jpauento de' Troiani. 

S poiché per fornir t ultimo ballo , 

( C'homai ci rincrefeea tatua dimora) 
Fummo condotti in Troia entro il cauaSo , 
Tremando il cuore d tutti gli altri aUhora i 
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Tionjolo alcun timor tocco non haBo, 

Ma molu uolte fupplicommi ancora : 

.4 d ufeir fuori per uoler mojlrare , j 
Come fepoi, prode^tja ftngolare. 

• 'J 

Or dipoi , che fu prefa la cittade 
E la Rrage feguì , che ui fi feo, 

Saluo e Jano per gir die contrade 
Tatrie imbarcofii , e la fua parte baueoi 
e coft d punto Ra la ueritade , 
né di lui fo più cafo buono , creo. 

Ciò intefo hauendo , .Achille dipar tijfe I 
e difie , bor uale , e refia in pace Fliffe» 

Tot tifi lieto , e V altre anime intanto 
Stauanomefle , e fòfiiirauan molto : 
ERillaua lor giù per gli occhi il pianta 
E fino al petto fe ne già difciolto . 

Staua rimoffo , e da gli altri da canta 
.Aiace con ojcuro e irato uolto 
Ter la uittoria , che ne la contefa 
eia de l'arme iAcbilled me fu refa. 

E neramente, eh' effereantepofio , 

Tiel ualor de le mani d me douea : 

Che leuandone .Achille era antepofio 
.A Greci tutti : e ben lo conojcea . 

Dunque per confortarlo io mi fui pofto t 
E molte atte ragioni logli dicea . 

Ma ei fi diparti , ne afcoltar uuole 
.Alcuna de le mie dolci parole. 

Ma io non uolfi rimaner per quejlo 
Di ueder ancor altre anime chiare . 

Vo fempre innanzi di quel l{jgno mefia 
Sen^ punto temere , o fofirettare. 

Ma , come ch'ei dapoi uedeffe il refio , 
y' inulto d t altro canto ad afcoltare . 

Che per ejfer in ciò uia più gradito 
.A chi m'afcolta , il canto ho qut finito . 


tlFlìie DtLL*y7{D$CIM0 C.A’HJO. 
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DEL CANTO ^ I I. 

SoccivcNE Fliffe ancor, come egli 
Di diuerfi la giu , diucrfè pine 
Come tornato à Circe, ella gli diede 
HJmedio , da [campar da le Sirene 
di infegna poi doue han l’empia lor fede 
Scilla , e Cariddi , & come indi fi uiene 
,A tifila del Sol , d’ond'egli poi 
Siparte , e perde in mar la ndue , ei fuoi 
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In Tino, TANTALO, SISIFO, ITALTAI CHISON TOK.MINTATI NILL'IK- 

fórno , fi comprende la ucndetta di Dio Ibpra gli fceleraci , iquali non folo fon puniti eternamente quan- 
to aU‘anima, ma refiaiio ancora infami quanto al nome . 

In cucci CHS avvisa vi^isss pk piaicoli, i Oli pa il kimipio pa fvo- 
girli,ficonofceilzeto d’ua'amicoueco,ilqual aiuta Taltro quanto può, col configlio e con l'opera, 
quand • lo uéde in trauaglio . 

In vLissa, CHE TViiA oli oascchi a’ svoi compagni, con la ctxÀ, i sa 
flcflo.ra legar alJ'atboio per non cflèr ritenuto dal canto delle Sirenedi nota la diligenza di colui c'hanea 
dn prefo un fine houoraco,fi leua d'intorno tutti grimpedimenti,d>epoirott disuiarloda quei Gne,inar- 
finiamenceellendo nirtuofo . 

N s' compagni p'vlisse, che pia non uoaia pi fame si manoiano oli 
animali confccrati al Sole , ci fi da ad intendere , die la Eune d mal coli grande , che per fuggirb non fi 
perdona ne anco alle cpfe facre . 

Nella foatvna caa.npe ch!assAltA vlisse in maae, nella qtalb 
egli perde la galera , i compagni , & egli fiellb à pena feampa , ci fi moilra , che col oro che difpregiano 
laKcligiope ^ene ^eflb fon caligati da Dio nella propria perfona , li in coloro che gli fon congiunti 
ò diparentado ò d'amicitia. 

Nel ae alcinoo, che accompagna vlisse con aicchi poni, s gli da 
comraoditi di tornar alla patria , s'infegna i un Prindp: come deue portarli eoo un fbrefiier nobile , ca- 
duto in disgrada della fortuna. 
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(Tio^diJljefe 
gHédoyiif. 

fe> 

Minos, figlio 
di CioHe , 

che tenea. 
In mano un fcettro (toro ; e come ei uijji 
Ciufio qua fu , cofi la giu uiuea . 

Quefiile leggi y ch'egli iìeffo fcriffe , 
yA tanime la giu fcefe imponea . 

De le quali erafempre mio squadrone 
^ lui dinanzi ^ e chiedeuan ragione • 


Titio uiifio , che fu la terra ignudo 
Stauadlflefo , & era lungo tanto 
Che tenea noue campi j e un'augel crudo • 
lui il fegato fi rodeua intanto . 

Che ui Midi Orione anco io conchiudo , 

Che già cacciando : e haueua i cani à canto . 
Che in quel rio chioflro,in quelle piagge nere 
V' erano felue , e ualli , e bofchit e fere . 

1 nidi anco patir graui tormenti 
Tantalo , ch'era prcjfo à una fontana 
Di chiari fi ime e frefche acque lucenti, 

E ber uolendo , il fonte s'allontana , 

Onde fempre è ripieu di feti ardenti, 
f di fpegnerle.mai la fpeme è uana , 

Gli i ancora più dt un’ arbore Micino 

C.OYtn Ai (rutti . r tìav r/t* rjtnti rPiìn/t 
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tia quante uolte egli à Bei frutti intento 
Tien di fhme per cor le mani Stende ; 

Tot che gli porti in fu le nubi il uento , 
Onde mai non li giunge e non li prende . 
Vidi Sififo Stanco e mal contento 
Che la cima d’uh monte , ou'egli afcende , 
Con l'una e C altra man uolgeua un [affo t 
Et À pena potea moueril pajfo , 

£ quatido peruenuto erd àia cima 
Con gran fatica, ecoimo di fudore, 
Sdrucciolaua il gran [affo à la par f ima . 
Citomaua à ruotarlo i giorni et bore. 

Io uidi ancor colui , cheH mondo Sìima 
Tanto, egli rende Jemptterno honore : 
Bercoledico , benché t alma incielo 
lAfcefe , e colà giufo e folo il uelo . 

*An^ la hnagin fua ui refta folo , 

Intorno à cut dramme morte u'era 
Vn grojjo , trijio , addolorato Stuolo j 
Che gridando fuggia ne la maniera , 

Che fogliono fuggirgli augelli a nolo • 

Et ei con faccia mimcciofa e fera 
Teneua Parco in mano e ia faetta 
*/£ guifa (Sun arder , che'l tempo affetta 

Haueua in dofjo una dorata uejle , 

In cuieranCingiali , Orfi , e LeóHi, 
Battaglie, ucciftoni atre e fiinefle, 

^ugei feroci e con pungenti unghioni , 

Coft ben fatti , e tali , che dhrefie 
Che fojjer uiui • Or ci fen-if altri Jproni, 
Come mi uide , e mi conobbe , diffe , 

Deb qual cagione t'ha qui mandato Vliffei 

idifero te, fe disuentura tale , 

Quale ho hamif io, mentre uiuea nel mondo. 
Ha uolto cantra te C acuto Strale, 

Che mai non lafcia alcun uiuer giocondo • 
Ben lo fai tu quanto maluagio , e quale 
Tiranno disleal , foi^ & immondo , 

Mi tenne affaticato in molte imprefe , 
Difficil tutte , e digrauofe offefe. 
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Le qua» tutte con forxe foprahumane 
Conduci à buono & honorato effetto . 

,Al fin mandonmi à leuar quindi il cane 
Cerbero di tremendo e brutto affetto . 
do detto , mi lafciò , tra quelle uane 
Ombre cacciando feper fuo diletto. 

Or uidi al fin ne C aere cieco e reo 
Due grandi Heroi Viritoo e Tbefeo . ‘ 

V 

E temendo che al fin non fi mófirajfe , 

Come potea mofirarmift ,[il Gorgone, 

£ in faffo e in pietra non mi traaformafje , 
Come già trasformaua le perfone , 

Trima , che quefio effetto m'mcontraffe , 
Ouer pure alcun' altra lefitone. 

Vfcì fuor de la buca , e di quel ^egno , 

C ritornai, douelafciai il mìo legno. 

Vi falfi dentro , e prima à rethi , e poi 
vi uelr ci cacciam ne VOceano . 

<^1 fin giungemmo à faluamento noi 
P l fola di Circe àmano àmano . 

Subito mando à ricchi alberghi funi , 

( Che non erano al lito di lontano ) - . 

.Alcuni miei , perche rccaffer fuore 
Il morto Slpenor , ch'io teneua à cuore. 

£ lo fei fepelir fubitamente ^ 

Sufi lito eflremo , e in fu la fepoltura , 

Gli fei poner il remo parimente , 

Di cui uiuendo hebbi pen fiero e cura . 

Ecco ucnir à me benignamente 
Circe con leggiadrifiima figura : 

E diffe , 0 uoi infelice , che uiuendo 
Scendefle al J\egno di Tintone borrendo . 

€ ui fi potrà dir due uolte morti , 
Ouemoionogli altri una foluolta » 

Ma pur ciafcun di uoi fi racconforti , 

Che gran parte d'affanno bora uè tolta . 

Or qui buon uino e carne ui fi porti , 

{Che non uo,che facciate indugia molta ) 
Da rifiorar ui : e poi ti uorrò dire 
Vlijfe , quanto importa al tuo partire . 
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Tofio recate fitr grate uiuande , 

Che Circe uè nhauea fempre abondan^fi , 
Tutti inpeme mangiam con piacer grande , 
"Poi che del ritornar habbiam Jperam^ , 
Ecco intanto di tenebre fi Jpande 
Quel clima homat , nè più del giorno auaT^a 
I miei compagni (che t bora il chiedea ) 
Pandoro d ripofar ne la Galea . 

10 rimaficon Circe ^ tèe mi diede 
Vtil configli da tenerli à mente. 

le parole mie porgerai fede 
Idi dice j erudirai finceramente. 

•X fcoglij doues'ba dura mercede 
.A chiunque non è faggio e prudente 
Tu co’ compagni tuoi peruenirai , 

Ida tutti imiei ricordi ojferuerai . 

Quefie hanno fi foaue e dolce canto; • 

Che fhuom che rode , Sìupido rimane > 

£ fi lafcia da quello inuefcar tanto , 

Ch’elle l’ancidon , micidiali e tirane • 

£ per quefio fi uede iCogni canto 
Biancheggiar quel terreno ctofia humane « 
Tuuia pel mar diritto ne camina ; . 

7{e al lito unqua tiaccojla, o t’auicina . 

,£ perche i tuoi compagni non offenda 

11 foaue cantar y ne la maniera 
Ch'offefo ha molti j io uoglio che tu prenda^ 
{Che far toflo il potrai) di molta cera ; 

£ Forecchio > che'l canto non intenda 
Ottura lory accioche alcun non pera. 

Di te non uo , che facci quefio effetto 
Ter hauer di quel canto alcun diletto . 

Ma ti farai legar ben Hrettamente 
Con falde funi àl'arbor del tuo legno y 
Con tal condition , che fe la mente 
Ti turberà il cantar , che facci fegno 
Diuolereffer fiiolto, incontanente 
Efii facciano à te doppio ritegno • 

£ ti leghino fi , che tu non poffa • 

Sciarti da Farbor per ueruna fcoffa , 
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Comepaffato haurai quefio periglio , 
la uia che prender dei , fia in tuo talenta • 
Ma bifogna , eh’ in quefio il tuo configlio 
Siabuonol, onde rie/chi a faluamento. 

Da luna parte con Hupido ciglio 
Vedrai una pietra , che porge JpauentOy 
Terch'è fi alta y e fi fcabrofa e fchiua , 
Che uol d! alcuno augel mai non u’arriua • 

D’intorno fi-eme il mar mai fempre irato , 

E molti legni ad ogni tempo offende y 
Tiù i un nauilio ogni hor rotto e ! 

Si uede , che da lei non fi difende . 

Quefio luogo da molti è nominato 
1 fafii Cianci y che mal fi prende. 

Due fcogli ancor altifiimi uedrai , 

Oue non jpiegail Sole i chiarir/ù. 

Ma tutte le fue cime circondate 
Sono da folte nubi i ogn’ intorno : 

V non è mai feren uernoy ne Siate, 

Tie lume giurie mai , ne t’aore giorno '. 

7{e fi ueggono ancor mortai pedate , 

Che poggiar Fbuom nonpuò, ne far ritorno! 
Se haueffe uenti mani , e uenti piedi, 

Cofa y di cui fintile altra non uedi . 

Terò y che quella pietra è al toccar lieue; 

E fembra à un faffo , quando effo è polito. 
In me%oal monte è una ffelonca breue , 

V corre il Sole alhor , ch'è il dì finito , 

€ quiui Vliffe mio per te fi deue 
Guardar , che'l legno tuo non fia gremito » 
Quiui e di Scilla la crudel magione , 

Che ruggefempre à guifa dì Leone . 

£' mofiro grande e di fog;ga figura 
Tal y che nefiun può rimirar l'affetto , 

Sen^a cordoglio , ouer fem^ paura , 

Tlpn che ne poffa alcun prender diletto ì 
Dodici piedi ha lunghi oltre mifuray 
Ma non fogia d quaCufo , od quale effetto^ 
Che non gli mone mai : fei colli ancora 
Ha lun^ifi, cb’è togpi creder fuora 

G liy 
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Ha ciaffun di quei eoUi horribil tcjìa , 

£ Imghi denti , e (Taira morte pieni. 
tUa ne la Jpetunea immota rejta , 

E le tejle pon fuor co' fuoi ueneni , 

Ter fue uiuandec ff>'ifo à prender prefia . 
Delfini à di turbati , f-rd ferenit 
Cani marini , e fòla pancia piena, 

Talbor , fe hauerne può, duna Balena. 

7ion fi può gloriar mai nauigante 
D'hquer paffuto à quefio Moflro apprcffo , 
Sen:^ ueruna offefa , ò chebaflante 
Sia alcuna uolta di faluar fe sieffo . 

L'altro fcoglio uedraiti yliffe auante , 

Tiù h umile di quefio e più Jimeffo: 

La cut cima potrà fempre toccarfi 
Leggermente da un Tirai , c'babbia à tirarfi 

• 

Silueflre fico in fu lo fcoglio abonda ; 

Sotto di cui Cariddi borrenda e fiera , 

Tre uolte fempre getta fuori Tonda , 

E tre la forbe ancor torbida e nera . 
HtundC ella forbe il mar, mai la tua fponda 
7ipn accodar , perche' l legno non pera : 

Ma più lofio t'accofia leggermente 
u4. Scilla , e uia ne pafja prefiamente. 

ebe farà minor mal , perderne fei 
De' tuoi , ebe perder tutti gli altri infteme . 
Quiui io le di^i: uolentier faprei , 

Se quella Scilla ria , di cui fi teme , 
Offenda alcuno de' compagni miei , 
Sioàguifa (Tbuom , che per gli amici geme, 
Totrò fopra di lei poi uendicarmi . 

Si tome farà me conuien con Tarmi. 

Et ella àme,tu ancor mifero prendi 
Di guerreggiar e di combatter cura i 
Quefla non é mortai , ma fappi e intendi , 
che fa mortali offefe oltre mifura . 

E fe tu di pugnar con efja intendi , 

Ti feguiterà fiera a far a uentura , 

Che i tuoi fi prenderan le fiere tefle , , 

fin tb'un falò de' tuoi fi/l legno refe . 
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Ma tu procaccia deffer preflo e lieue “ • * 
In trapaffar il perigliofo fcoglio : 

Oue chi è lento un tal danno , riceue" 

Che fe ne muor con grane afpro cordogli » . 
Tu giungerai , fi come io ffero in breuc 
Jn Sicilia , cbe'l tutto dir ti uoglio : 

Oue ritrouerai pafeer Therbette ' t 
Sette greggie di pecore perfette 

E fette armenti ancor , che i primi honori 
Hanno in graffejT^ & in beltà de' Buoi. 

E di quefli ne fon guide e paflori 
Tqiiffe leggiadre, e non alcun di noi . - • 

T ulti quegli animai , che pafeon fuori 
Ter la Sicilia , e Halli , e non li fuoi , 

Sono del Sole , e fono parimente 
Le Tiinfe figlie del gran Dio lucente . 

Que^i greggi ch'io dico , e quefli ancora 
.Armenti , yliffemio , non toccherai t 
E cofi al fin d’ogni periglio fuora 
.Ad Ithaca bramata aniuerai . 

Ma , fe gli ofienderai , t’auifo ancora , 

Che tu co' tuoi compagni perirai : 

E fe pur fcamperai, tardo ui fei 
Ter giunger , & i tuoi perder ui dei . 

Toi che di tutte cofe hebbe irf ormato 
La Maga Circe il fuo diletto {•'Uffa, 

Da lui par tifai , & eipoi che cenato 
Hebbe ciafeun , ritorno al legno, e diffe. 

Si come molti auifi lehauea dato 
Circe , ch'egli nel cor impreffe e fcriffe : 
"negli uolea far noti i folamente 
De le Sirene il canto fraudolente . 

De le Sirene raccontò il barone , 

Quanto da far s'hauea per cornmun bene , 
E l’or din di fe Heffo loro impone, 

Cb'à Tarbor lo legaffer Tiretto e bene . . 

Or nauigammo , e per conchiufione ^ 
.A Tifala arriuani de lif Sirene. •> . 
Era tranquillo il mar , furia ferena , , i 
Tanto ebe'i legno fi mpueifa à pena . 

I\accolgo*io 
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B^accolgouo le uele i miei compagni > 

S co' remi poi fer l'acqua fpumofa : 

Io , perche morte alcun non fi guadagni , 
yeggendomià la meta perigliofa , 

"Pria che pià uadi pe i liquidi Stagni , 

La dotte ogni Sirena fi ripofa 
Fra le mie man liquefei molta cera , 

Si eh' atta à far , quel ch'io uoleua , eWera, 

Otturai motto bene d tutti quanti 
L' orecchie (ì , eh' intender non potranno 
De le [alfe Sirene i dolci canti , 
et effe non potran far loro danno . 

Ì4e poi t fi come loro impoft auanti, 

^ i'arboro legando Stretto uanno . 

£ in cotal guifa per l'ondofo mare 
Si pongono ftcurià nauigare . 

Quando fiamo lontani un trar di mano , 
Foggiamo le Sirene intorno al lito ; 
Lequaicon lieto e uago afpetto humano 
Cantando , à loro mi fan dolce inulto . 
Ùiccanoj yìiffe alto baron fopranot 
Di cui mirabil cofe babbiamo udito : 

Qjii uieni , accio che'l nofiro canto inteiuUt 
E pofeia lieto il tuo uiaggio prendi . 

Ch'oltre e/lo lito non pafiò mai alcuno 
Varcando per t ondofo & alto mare , 
Ch'egli non u'accofiajfe il legno bruno 
Ter udir il gentil nofiro cantare . 

Ma con diletto gjr utile opportuno 
jl la fuauita , al fin ci hebbeà lafciare : 
Che noi fappiam ciò che fu fatto à Troia , 
£ del mondo ogtti affanno & ogni gioia . 

Quefie diceano & altre affai parole 
Coti uoce coft dolce e fi foaue , 

Che uinto da uaghex^a il mio cuor uuole 
Quitti accollar la tr attagliata naue. 

€ come comandar il padron fuole 
Commetto à miei , che lor non foffegraue 
Di far C intento mio , ch'ai tutto uoglio 
Vfdr dd legno t e falir fa lò fioglio . '• ' • 
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Quei raddoppian la uogfl , e ntnam^ uanno ^ 
€ Verhnede e Euriloco amendoi ‘ 

Mi legan doppiamente , acciò del danno 
Sicuro fita , che temem tutti noi . 

Toi che Pi fola infida paffat'hanno 

De le Sirene , e che piu i canti fuoi ^ 

7{pn fi poteanoudir , firallegraro 

I miei ,etofio la cera fi leuaro . 

Ma tofioc'habbiam l'ifòla lafciatat 
Fumo e gran mar ci fi dimofirà aliante 
Et un gran fuon feria la mia brigata , 

Si , che la feè'e muta in uno iflante : 

E come haueffe ogniun la man forata ^ 
Caddero i remi , e pià nongiua aitante 

II nofiro le^o ; atrginelmar fermoffe 
Seni^a faper di ciò qual cagion foffe . 

Onde con dolci e con benigni accenti , 

1 miei compagni confortando già ; 

Con dir , ch'erano autgp^i ne' tormenti , 

£ d perigli maggior trottati pria . 

Siate foggiungo, àuogar pur' intenti t 
che al duro fcoglio il legno hoggi non dia • 
^ le parole mie quelli obediro 
Et il lor camin con molto cuor feguiro . 

T^on difii lor di Scilla , o che ceffaffe 
Di nauigar alcun , ma che fe SìeffS • ' 
Difendeffe nel Ugno e conferuaffe 
Con quel poter , che loro era conceffò. • 
Circe non m'hauea detto , che m'armaffe 
Ma nondimeno <ì quefio io mi fui meffo , 

Mi uefio Carme , e due lungh'hafie in mano 
Trendo , che non er'io molto lontano . 

E quinci effondo in fu la prora armato. 

Che Scilla io mi credea fi dimoflraffe . 
M'apparir non la uidt d'alt un lato , 
Quantunque l'occhio affai s'affaticaffe . 

Et ecco , che'l mio legno era arriuato 
Tiù affai , che nonparea , che btfognaffe , 
In fra Scilla e CariddL: e Cuna frange 
1 legni , C altra quelli inghiotte & auge . 
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fi mar percofji ne gli borrthU fafii 
B^de [erode ^nentofi tuoni : 

L'onda forbita par^ che fi s'abbafii. 

Che [enei fondo de C abiffo ffroni . 

Ciafcun, ch'amen , ch'in me\o à quelle pafii. 
Tuo dir, cb’auan^ gli animi più buoni t 
Se non fi fente (Teftremo timore 
Tutto tremar & agghiacciar il core . 

* - . ^ » 

fra tanto Scitta feide'miei più cari. 
Compagni , o de’ piu forti e de’ migliori » 
Mitolfe, e prefe , come firn ne i mati 
Ipejci con le canne fpèfcatori . 

Mja colmi di duol , di pianti amari 
Mi porgeano le mani , e già di fuore 
€ran da la Galea , già tra quei fafii « 

Oue non è , chi con la uita pafii . ■ 

Senx* th’io lor potefii dar aita 
Quefii infelici miei periron tutti . 

OttiTio hramaua di finirla uita , 

"non potendo [offrir fi amari frutti» 

^ Or poi che la Galea fu dipartita 
* D’indi , u con tanto mal fummo condutti » 
»aI fin uenimmo à rifola del Sole : 

Che Sicilia cofi chiamar fi fuole . 

Sluiui eranmolteuaccbe e molti buòi , 

E molti greggi , che pafeean fu'l lito . 

Onde giungendo d [orecchie di noi 
Jl belar , che fitceano , e’I mugito , 

£ quinci di Thirefia i detti fuoi 
Souuenendomi , e quel , ebaueua udito 
Da la lafciua Circe , e a miei compagni , - 
Difii , che non toccafiimo quei iìagni ... 

Però , ch’ambi coflor m'hauean predetto, 
Chequiui patir efiimo un'' gran male . 

Euri loco rtffofed quefio detto , 
ch’io era troppo duro] ad ogni Hrale, 

E ch'ffii non hauean di fa fio il petto , 

Che poteffer patir cordoglio tale 
Di star Jempre fu’l mal , e ffetialmente 
la notte , cbemggior noia fi fente . 
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perche lanette bauer fogliano i uenti , 

Qjtal fi uede ad ogni bor , fon^ maggiorei 
Jquai poi le più uolte fon pofienti 
Jt farci errar con perigliofo borrore : 

€ ebebauendo quei liti atthor prefenti 
De la Sicilia ^diuin fbuore 
Douerefiimoaudarui dripofare. 

Et i languidi membri d rifiorare , 

Reggendo io', cbe’l uoter di tutti quanti 
ira conforme dquel di quefio audace • 
.Acconfentei fem^ più gir auanti , 

Che smoutaffer nel lito con lor pace : ^ 

Ma fei,cbe ogniuno mi giuraffe auanti , 
Che non faria bomicida ne predace 
D’ alcun bue, ne di pecora, che intorno 
Vedeffe gir del uago lito adorno . 

Entrar in porto , e dismontar fu'l lito , 

E tutti poi cenare agiatamente: 
Efeordandofi pofeia d qual partito 
Circe priui gli hauea miferamente 
Dei fei, [emiro unmifero e infinito 
Tormento e pafiion tutti egualmente. 

E fianchi dal dolor s’ addormentare , 
^Affettando che uenga il giorno chiaro . 

fu quella notte una crudel fortuna , 

La qual durò per molti giorni e molti . 

Onde il legno da l’aria ofeura e bruna 
fummo d condur d una fpelonca uolti. 
Tanto ch'offefa non fentiua alcuna 
E poteuamo Star con lieti uolti . 
lo torno d dir , come prudente fuole. 

Che non offendan gli animai del Sole . 

yn mefe intero il legno iui rimane , 
che finrar non uolea fiato di uento , , 

Se non da far le jpeme nofireuaue 
Di nauigar per [onde d faluamento • 

1 miei compagni in fin chebber del pana , 
BJimafe ogniun di lor pago e contento . 

Ma poi , cb’effo mancò , fi dieder quelli 
»/f prender bnoni pefei e graffi augelli . 


Ma quelli non baHandòà difctkciare 
la fame lor , ch'ogn’hor cnqceua forte y 
< Jomi mifi il gran Cioue i fu^pl icore , 

Che difendeffe i miei da fiero forte. 

Difje Euriloco àgli altri , e^li à me pare 
Horribil cofa ogni forte di morte . 

"Però fi mangin , pria ch'à lei fi pafii , 

^ ^ buoi del Sol , quei che faran più grafit 

^ D'efii fnctìamo facrificio humile 

%A Cioue , e quando faremo arriuati 
la patria , fùcciam con pari siile 
.A Febo don , che gli faranno grati. 

I ^ %£ tegli ch'à pur Dio dolce e gentile 
y adirerà con noi de' buoi mangiati, 

E uoglia far al legno noflro ojfefa , 

.Altri Dei prenderan nofira difeft . 


E C J M 0. WJ 

Ora io riprefi i miei compag^ affai . 

Ma che ualeua ? il male era feguito , 

Ter fette giorni, (che gli annoueraiy 
Efiiad empir attefer l'appetito 
De' buoi del Sol : e fendo il tempo homai ■ 
.Acconcio al nauigar , lafciamo il liso . 
Stlfola filunge hebbeàrefiare , . 

Ch'altro non uedeuam , che cielo e fuori. 

Sanando ingombrofii <Tatre nubi intomu ■ 
il del , che poco,diam^ era fi chiari^ 

Et in ogni parte fi occultaua il giorno , 
Effetto nel ueder ajpro & amaro, ' 

Vn uento , che foffiaua (T ognintorno » 
.An^ti più uenti t arboro , 

E [una parte cadde fopra il legno , 

Con tutto quel , che gli ficea fojlegno • 


hT auenga quel , che può , meglio è morire 
Tipi mar , con una preflaehreue morte , 
Che tutto'l dì di difagio perire , 

Diche cofa non è più acerba e forte . 

.A quello tofto hebbero à confentire 
d'altri compagni e fur l'indugio corte , 
Che tolfero i miglior di quello armento , 

S mangiar fi , ch'ogniun ne fu contento , 

Fecero ben con riuerente core 
il don à Cioue , come conuenia . 

Io , ch'era non lontan , fenici [odore 
De [arroflo , che'l nafo mi feria 
E pregai Cioue con mio gran dolore 
Che perdonale lor quell’opra ria . 

Tofio di quefio fitto hebbe Vauifo 
il Sole ; e dimoflrò turbato il uifo . 


E cadendo percojfe il temonìere , , 

€ fracajfando al mifero la tefta , 

Lo fece dentro'l mar morto cadere : 
Doue’l mifero ancor eresio ui refia 
Cioue à quello tonando il legno fere 
Con la faetta , e cofi lo tempefia 
Che lo ^trpta e lo aggira, e fuori ufeiro 
I miei con molta mia pena e martiro. 

L'arbore fi uedea nuotar pel mare , 
.Alquale una gran fune fiattenea . 

10 quella prendo , e tteffa hebbi à legare 

11 medefimo legno , e la Calca . 

Sopra ui fedo , e'I uento , che foffiare 
7^on ceffa , qua e la mi fofpingea , 

Etra Scilla e Cari^di finalmente 

Mi trouo oime con differata mente . 


E diffe à Cioue , fe quefio profondo 
Torto , lafci impunità ,of{e fupemo ; 

J 0 lafcicrò di dar la luce al mondo, 

E'I giorno apporterò giu ne [Inferno . 

E accio che credi , che fitrò fecondo 
Ch’io dico , io giuro à teStige & .Auemo . 
Cioue rifpofe à lui , eh’ in molta fretta^ 

Con il fulmine fuo fùria uendetta . 


Ecco ella forbe in un momento fonda , 

.Ad un filuefire fico , & io m'appendo 
He in fra li rami , e quefia e quella fronda 
.Afcender poffo , fe ben io contendo , 
fermar anco il piè , che non feconda 
La forga, douecol de fir intendo . 

H^però il piede , ne la mano illafcia 
E per nonni cader foffro ogni ambafeia . 
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L'arboro eìa Galea rotta e sdm fata. 

Che la uorace Sedia tir arrabbiata 
Haueane la cauema fua inghiottita, 
fuori tornò di donde elTera entrata . 

10 y che temea da nero de la aita 
De là commodità , che m’era data , 

Mi ualfi ,eà foco d poco ini calai 
Sui legni y ma nel mar prima cafeai . 

quei m'appendo ; epoilor fiedo [opra 
E uolendo mojìrarmi ardito e forte , 

L’una e Cai tra mia man fe Sleffa adopra 
Dt^ remi inuecey e piacque anco à la forte y 
che Scilla d gli occhi miei non fi difeopra , 
Ch’io non haurei potuto fuggir morte . 

Or none giorni mi portaron ronde , 

Ch’io non nidi giamai liti ne J^nde . 

S nel decimo giorno fui portato 
,4 tifoletta di Califfo Fata , 

M’d che ritorno d dir quel , cho narrato ? 
Che ben fo , che molesta u’ho recata . 
Onde nel fin trouandomi arriuato , 

"Prego ui fia la buona uoglia grata . 

Ch’io u'ho contalo ogni paffato errore 
Con quel faper , c’ho potuto maggiore . 

fu di molto diletto ad afcoltare 

11 lungo uario ragionar d'f'liffe . 

E’I l{e piùuolte ì'bebbed ringratiare , 

,JE molte d lui parole amiche difje . 

,41 dì feguente fu pofloil fuo andare, 
Sìueflo giorno per termino fi fiffe. 

,4idon\ cotanti fur, che là Galea 
E iena gli portaua ,e gli capea . 
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*He la partita ilgenerofo Greco 
,4l B^e& d tutti molte gratie refe . 
Dicendo idon , Signor ch'io porto meco , 
Mercè del bel uoflr animo cortefe , 
,4uenturata forte apportin feco : 

Cofi dettò da lor commiato prefe: ■ 

E falfe dentro d la Galea palmata ; 
che di tuttto fornita era e adornata . 

Come fu dentro , ajfalfe'll'ltffe un fanno 
Si tettàce , fi dolce, e fi foauc ; 
che per gran pet^ de' fuoifenft donno 
Tipn fu y ne per gran fpatio fi riljjue . 
Innanzi uan con quel ualor che panno 
I Galeotti, e conduceanla nane . 

E ancor non fendo il Sol del' onde feorto , 
Ciunfer feorrendo di Forcina al porto , 

Due lati di quel lito infuori uanno , 

E piegandofi infiemed guifa (Torco 
,4l porto forma con bel modo danno , 

E dife'ndon , ch’ai uento non fia uarco . 

la cima del porto luogo u hanno 
Pia piu (T un’oliuar , che non è parco 
Di fiir il fronte di quel luoco ombrofo , 
Eiògni parte uago e dilettofo . 

,4ppreffo d quefle è una fpelonca grata , 
Laqual , fi come quella etd credea , 

Da le 7{infe 'Flatade era habitata , 

E più (Cun'ape le fue cafe hauea. 

Fu la Galea d tal porto capitata: 
et yliffe t che'l fonno ancor premea , 
Tofer fopra il terrea foauemente , 

Cotue io dirò nel canto mio feguente . 
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DEL CANTO XI^I. 

I N Itaca dormendo P'iilje giunto 

Cliappar Minerua , e lo conftglia quanto 
Ei far doucua , e lo tramuta à punto 

Come huom che fempre ha la miferia à canto 
Toiqual pouero ua tutto confunto 

Dal fuoTor caro, ilqual tamaua tanto 
$ quiui dice al uecchio ( che credeua 
eh' truffe fufpe morto) ch'ei uiueua . 
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^ ALLEGORIE- 

PbR VLISSB CHE DORMENDO ARRIV\ ALLA SVA PA- 
tria , fì comprende lacondicione di colui , ch*è amato dalla fortuna { percioche l’huo 
mo fbrmnato confeguilce molti beni fenza cercarli , Per tanto fi dice quafi per Pro- 
uerbio . Buona fortuna , c dormi . 

Per minerva chbtramvta vlzsss in habitodi 
pouero I n conofee la prudenza e fauiezza d'un’huomo , che non uolendo eder cono- 
fciutOjfi trasfbrma,c finge d’cllcr perfona abbica e uile.le quali forti di prrfoneordina 
riamente non fono ofTcruate, come fon quelle che per ucllimenti ù per qual fi uogli 
altra cofa riguardeuoli,muouan l’altrui curiofità,à dimandar di loro, c cercar chi fono . 
• Nel porcaro, che mantenne sempre l' a more ver- 
fo VlifTc , e ucrfo la Aia famiglia , fi comprende , che nellecorri de’ Principi , fi tro- 
ua piùafTctttone, eifcdenclie peribnefemplici e bade , ché ne’ Cortigiani ambitiofi 
e fupctbi , che anto modrano afictto al lor Signore , quanto uedono il lor utile , c 
t commodo ; ma munndofi la fortuna , fi mucan d’animo come i Parasfiti c come le 
Mofehe , le quali tolto uia il mangiare, uolan uia ancor ede . 
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Terch'era albor che la Cìagian fioriua. 

Ciò fiuto , ogniun dilor fu ritornato 
^ la Galea , che forta era àia riua . 

le minaccie non ufcir di mente , 

Cb'à ylijfe fe Hettun friemieramentc • 
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7{e ua 'Hettunno inan^i al fadre eterno , 

E dijfe , alto Sifftor , poi che coloro , 

Che di mia Wrpe fon , com'io difcem» i 
"Hon mi rendono bonore alcun di loro i 
Tutti m'bauranno non i dubbio à fcbemo, 
Tie mi fi [aererà pecora o toro . 

Quello dico , perche tanto ha honorat» L 
Mcinooyl^e, e icafa rimandato. 


Io non ho dinegato il [no ritorno 
Cbe'l promettefii , onde e' conuien eoe 
èda duoimi , che per mia uergogna e feorm 


Quel I{e gli ha fatto troopa cortefia . 

fuo 


OncCegli al caro antico Juo foggiamo 
E per tornar con ciò c'huom pià defita . 
Ch'egli più cofe ha [eco bora ridotu , 
Che pria da Troia et non hauea condotte • 

.Clone 
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CioHe rif^fe , e non farà gùanai , 

f Che tu non uenga rinerito al mondo . 

Ma non è honor , e dee cejptrfi bomai 
Offender huom , cb'è di ualor profondo . 
Tur fi , come ti par , mi bafia affai , 

Cb'ei de tornar al nido fuo fecondo . 
THettunno d lui, io non uoglio uolere 
Mai cofa , ebe non fia di tuo piacere . 

£' mio uoler di perder bor nel mare 
Il legno bel , cb'Mcinoo dato gli bone , 
Hora à punto , cb'ei deue ritornare 
Verfo Feacia , auenturata nane ; 

0 porre à la città lor ftngolare , 

Ter pegno di uendetta unmonte grane . 
Cioue gli diffe , ebe un monte fkceffe , 

Che di nane 0 Galea fembian':^ baueffe. 

Or haueua color, come ubo detto 
Sopra (juel uerdelitoyliffepoPo : 

Ch'era fuo tenitorio e fuo diPretto, 

€dala patria fua poco difeofio . 

E pofeia , c'bebber fitto tjuePo effetto « 
C^niun ne la Galea ft fu ripoflo j 
E già per ritornar folcauan fonde, 
Bauendo al lor camin [aure feconde . 

Ma mentre che da lor già fi uedea 
Scheria , donde [origine nenia 
Dd Feaci , e di fermo fi uedea 
Di dar fondo à la lor patria natia , 
7(ettunno trasformò quella Galea 
In fafio : onde ciafeun Hupor n’hauia,' 

£l fi ricordò, che quello effetto 
eli era una uolta già ìlato predetto . 

intanto Vliffe bauendo affai dormito , 

,4l fin suegliofii , e fe uedendo fola 
E difiefo in quel modo fopra il lite , 
Marauigliofii , e n'hebbe affanno e duolo . 
7{pn conobbe , che quel foffe il fuo fito , 

La fua bramata terra , il patrio fuolo : 

Si lungo tempo il cauallier fipraao 
Era fiato da lui tanto lontano 
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E Sintomo [baueaTaUadeinuolto 
Di folta nube , accioche conojciuto 
Tion foffe da Tenelope il fito uolto , 

T{e dialtro , che thaueffe iui ueduto : 
Trima cb’ei uendicaffe il danno molto , 
Che da quei Traci baueua riceuuto . 

Et à yliffe parca ch'anca in effetto , 

Ogni cofa cangiato baueffe a^tto • 

di parca che le Sirade eran diuerfe 
Coperti i porti , & altri fafii intorno . 

€ poi eba rimirar ei fi conuerfe 
il luogo , ch'era puro e chiaro il giorno » 
Tip’l conofeendo , di gran pianto afperfe 
Gli occhi, ben riputando d biasmo e fcom» 
ebeì Feaci cofi l'hauean laficiato, 
Troprio,comel‘haueffer fafiinato* ^ 

E fi dolca del Rf , c'hauea promeffo 
Di rimandarlo à la fua patria cara. 

E i fuoi [hauean fopra quel lito meffb 
In parte Hrana ,&àfe Siejjo amara . 
Ben fi uedea tutti quei doni appreffo , 

Che gli fe coli giù man non auara . 

M ’haurebbe tolto ad effer nudo , e gire 
.4 la patria , onde bauea tanto defire . 

Mentre pien di dolor ripenfa e mira , 

S fente ogni bor più trauagliato il core , ~ 
Mentre che [ occhio in ogni parte gira , 
Vede uenir un giouanc paflore . 

Egli , che di fiaper brama e defira , 

Doue fi troni , e ufeir di dubbio fuore , 
Chiede toflo al pafior che luogo è queflo , 
Con burnii uolto , e con parlar modejìo. 

di rtffofe il Tafior , queflo terreno 
£' noto mi creiT io per tutto il mondo , 

E montuofo , ma colto & ameno -, 
t di grano e di uni fiempre fecondo, 

Jthaca è il nome : ma tu di qual [eno , 

He uieni , che mi par poco giocondo 
Il uolto tuoi e come è che non fai 
Sfttel ch’èfkmofo in ogni forte bomai. 
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0 , come raìlegrofil à-^eHanQua 
Flijfe , che cotanto hauea patito : 

E nona aflutia fra fe finge e troua 
Ter non ejfer fi toflo difcourito , 

Difje , ch'era Cretefe , e che li gioua 
D'effer uenuto a fi fecurolito . 

Terò ch'haueua in Creta un'huomouccifo 
Chefopra iheni fuoi faceua auifo. 
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ylifre la ringratta , e le rammenta 
1 \enefici riceuuti freffò 
7{pn pur à Troia , che difirutta e fpentà 
In gran parte giacca per opra (TeJJo : 
Ma in ogni luogo , oue fortuna intenta 
Fu in perfeguirlo , qual nimico cfprefjo : 
Conchiudendo , che quanto egli ualea , 
Dal fuo franto fauor tutto pcndea . 


Vijfre, ch'eiUuolea torgli la preda y 
Ch'ei con pudori hauea già fatto a Troia, 
E però ch'egli auìcn , che fi conceda 
Ch'ogniun difenda il juo , fegua ogni noia : 
E , quando à la ragion non è chi ceda 
La legge uuol , ci)e queflo tal fi moia : 

Ejfro haueua quel reo tolto di uita , 

Onde tójlo di Candia fe partita .) 


Ma dimmi o fraggia Dea , fe queflo hai detto ' 
Ter dileggiarmi y come è il mio penfiero: 

0 pur la patria mia quefla è in effetto » 

E mi racconti , com'io bramo , il uero , 

Hpn è tempo da frcher<s^o , o da diletto , 

Di fr ella y e quel c'ho detto y è il uero intero» 
T{e ti tiene infelice la miamente, 

’ Terche facondo frei , faggio e prudente • 



Che quindi una Galea t hauea leuato 
Di Feacia , laqual pojcia l'hauea 
Toflo fopra qnel lito addormentato 
Con la roba che quiui fi uedea . 

I{ifre ilTafìore, ilqual s'hebbe cangiato 
In forma tal , eh* una gran Dea parca : 
Et era certo Dea, ch'era colei, 

Chc'l freruò frempre da’ perigli rei . 


Ma uo ben dir , che mofiri poco amore 
»A le mie cofre , ch'effrer debbon care 
te y quanto la uita , e'I proprio core, 

E fre cofra maggior fi può trouare . 

Ch'ogni altro , che cotanti giorni eSr bore 
€ mefi & anni , com’in te fi pare , . * 

Foffe nato lontan dal fuo natio 
B^egno y ueder la moglie hauria defio . . ^ 


( prendendol per man , tu frempre difje , 
yfi aflutie e fhll.icie : e queflo è bene 
Officio y che conuienfi à tutti Fliffre , 

Che fpeffro ne' bifogni à prò ne uiene , 
lo fon Minerua , ch'd chi uiue o uiffre 
Con ualore e uirtù , frempre frouuiene , 

Come t'ho fouuenuto in ogniimprefa , 

E farò d'ogni tempo in tua difefa, 

E y come indufii il I{e Feacio à darti ^ 
Quanto ficea bifogno al tuo ritorno » 

Cofi uo caramente configliarti , 

Chor che giunto ti troni al tuo foggiomo, 
Tipn uogli per klifje dimoflrarti 
Ma frofrri y infìn che uenga il lieto giorno , 
Che uendichi froffefre , che ti fanno 
Color , ch'ogni hor procurano il tuo damo . 


Hauria defio di ueder la moglicre , 

Il caro figlio y il padre e la famiglia : , ■ , 
La qual moglier con (freme di uedere 
Trima ch'ella morifje , le tue ciglia , 

Ha fofienuto , quanto frofienere 
Tofjamifrera donna à marauiglia , 
yAnch'io frapea ch'ai fin ritornerefii , 

E che la patria tua riuederefii . 

Magia non uol fi oppormi à i fatti indegni 
Di T^ttunno , fre ben t'amaua forte • 

Ithaca è quefla , acciò piu non ti tegni » 

In dubbio , e qui fi troua tua confrorte 
Quefi'è Forcino , Or gli diè tutti i fegm 
Tallade , e fe con fine parole accorte , 

Ch'ai fin di quello error egli s'auede , 

Eàfe Ueffoyedgli occhi propri crede» 

Terche 
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Terche leuhU ndtbia , ch'impedia 
Di Hcder del terrai t affetto chiaro , 

Le "ninfe di quelluogo riuaia 
Vliffe , officio ti la fua Valla caro . 

Ciò fatto , feco Vallade ne già 
T^e la fj>elonca caminando d paro : 

E Mi nafcofa Coro , e l'altre cofe , 

Che Alcinoo già le dii piu preciofè . 

E con un grane fafjo poi ferraro 
La fpelonca , perch'ei non fi troua/fe 
Cièche depofio hauean , quindi riandaro 
y Coliuar yparea che’ l luogo ombraffe-f 
€ folto de' fuoi rami s'adagiaro , 

■Acciò che'l refio al fine ella menafie. 
Configlia ylijfe , come far doueffe , 

Onde i Troci punir egli potejfe . 

Qjiefii tre anni fon , c'hanno il gouemo 
De la tua cafa , il tutto confumando t 
€ perche Siiman che nel lago Auerno 
Sia gita Calma tua , quindi uolando : 

La tua cafia moglier , com'io difcerno 
èdai fetupre per moglier uanno cercando , 
Ella affettando te , che fei il fuo bene , 
Con fraudo gli mantien in fàlfa ffene . 

Hifi)ofe ylifje , quando la tua atta 
Foglia effer meco , sei foffer trecento 
Mi daria il cuor di trar tutti di uita , 

E punirli del mal , ch’io prono e fento . 
Teco io farò , diffe la Dea gradita , 

Stanne ylijfeficur , prendi ardimento • 
Ma ti trasformerò da quel , che futa 
S^é ogni hor^ che non uerr ai già conofeiuto. 

E ti farò parer cotanto brutto » 

Che quafi , che ciafeun t'hauerà i febiuo » 
E un drappo ti darò logoro tutto , 

Che fembri ad huom (fogni fortuna priuo . 
Foglio t che inam^i pria ti fia condutto 
Di quel tuo uecchio buon, ch'ancora è nino, 
E attende à Torci, & ama te, e il figliuolo, 
€ Tenelope tua , chejempre é in duolo . 
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Tu quefio ad Aretufa trouerrai 
Fonte ch’ógni altro di chiare:^ pajfa t 
Che quiui ei flamba quafi fempre mai , 
Che meglio ini, ch’iùtroue i Torci ingrafpu 
E quiui il mio ritorno afi>etterai , 
eh’ intanto io rianderò dimefja e bafja 
A trouar tuo figliuol , ch’in Sparta ègit§ 
A Menelao , & un mefe è già fornito . 

Tofio , ch’Fliffedel figliuolo intefe 
( Si come padre di pietà ripieno ) 

Ter lui temerne e gran fofiietto prefe , 
Che in un momento il cor gli turbò infino , 
Ma Valla di tal tema lo rtprefe , 

£ diffe , che faria faluato à pieno , 
Ancora che da Troci infidie ordite 
Clieran, chelorfarebbono fitUite . 

Or quefia Dea per far quel , che refiaua , 
Trasforma Fhffesì da quel , ch’egli era » 
Che de f effigie fua non gli refiaua 
A chfl miraua , alcuna parte intera , 

E poi d’uà cotal drappo lo fafciaua , 

Che <f unpouero hauea fembianita itera : 
Con un faccoccio in fpaUa horrtdo e Urano, 
Si come s’uja , & una mat^a in mano . 

Ciò ' fililo , Cuna e Caltro fi diparte t 

Vallade uerfo Sparta alta s’ inula . > 

Et Fliffe fi uolge à quella parte , 

F Haua il fuo Torcaro , à dritta uia 
Sormonta quefia e poggia quella parte 
Tanto , ch’arriua , oue’l bel fonte ufeia ,* . , 
£ troua fu la porta del cortile 
Sluel buon uecchio amoreuole e gentile . 

Haueua egli , com’huom faggio e prudente 
Fatto una cafa affai commoda e bella ; 
Mentre Fliffie , eia moglie Ciana aff ente ^ 
E Laerte giamai non giua à quella . 

£ cinta d'una Siepe parimente 
L'hauea di filine sì , che pareu’ella , 

Fna cafa non pur da un’huomo tale , 

Ma dafigtior magnanimo e reale . 
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f lei dintorno ben rafiicurata 
Con fffepi pali il gentil necchio hauea 
T^e tata ch'era grande e auantaggiata , 
Dodici iìan^ pe i porci tenea 
E di cinquanta porci era lentrata 
D'ognima , che cotanti eìlacapea , 

Sjtefle erano le femine, che fuori 
Dormiano imafchi > e non facean romori. 

Cinquanta eranle femine ^ com'io 
Fi dico per ciafcuna de le ilam^e. 

Ma fcemauano i Torci , perche’l rio 
Collegio uuol , che pochi , o ninno auange. 
Dico il Collegio d cui pagana il fio 
Thelemaco ad ognihor (Taltrochcciange , 
Che , qual uoragp o maladetta lue 
Ogn.bor iìruggeua le fofiange fue . 

Trtffo di lor dormian di molti cani , 

Ch^eran del tutto fìmili à le fere . 

Et egli aWhor con le fue Heffe mani 
Tutte calibe, e come cor uo nere 
Vna pelle di can di color Urani 
Tagliaua e fi uolea far fcarpe intere , 

Si come Vltffe à quel cortile appare 
Hjttto i cani cominciano abbaiare , 

il buon uecchio lafctando il fuo lauoro 
Cacciò uia i can , chauriano Fliffe offefo : 
E ueggio c'hai bìfogno di rifioro 
DicCy fe ben ho il uolto tuo comprefo . 

Ma chi è colui , che fta fenga martoro f 
Anch'io fento'lmio male &• il mio pefo : 
Ch'ingrafio e nutro quelli porci altrui 
7{pn, qual deuria , per li padrom fui , 

E no piangendo quafi à tutte thore 
Con doglia neramente acerba e ria 
Il mio l{e y ck'é lontano , il mio fignore , 
Tqon fapenJo in quii parte egli fi fta . 

E forfè c’ha mifiier con fuo disnore 
Di quel ch’abondo , ei nhacarefiia» 

Se pur è uer , ch'egli fi troni nino , 

E non fia fino ad bor di uiia priuo . 
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Ma entra pouet'buom entro il mio tetto , . 
yAcciò col cibo ti rifióri alquanto t 
E non t' incr e fc a poi (Thauermi detto 
Quel che tu fei , che Chaurò caro intanto . 
f per mofirar de la promefia effetto 
Fna pelle di capra hirjuto manto , 

Sopra molti uirgultì §ìefe , e feo 
Cb'Fliffe uolcntter fopra fedeo. 

E dijfe y Dio ti porga huomo cortefe 
Contento e gioia , poi che t forefiieri , 

Che fon uenuti di lontan paefe 
Bjceui cofi bene e uolentieri . 
eia non debbono mai ( quello d dir pre/e } 
Spra^r i forefiiergli huomini neri: 

Terò che quefii eipoueri mandati 
Fengon da Ciane , acciò fiano bonorati . 

Tì.e certo fi può far cofa piu cara 
yA Dio y che Jouuenir chi n’ha mefiiero . 

10 benché fermo fia , tanta e fi rara 
Tarte ho de i beUydi che fortuna ha impero 
che giouar poffo à cui la fòrte amara 
.T^pnha dato di quel , th’io più non chrra. 
E meglio hauuto haurei ,fe non partiua 

11 I{e mio y ch'io non fòyfe ancora mina . . 

Foleffe Dio , che morto foffe quella 
Helena , ch'ècagiondi molti dinni . 

Ter quefia infame e i honefid ribella , 
yA Troia andò boggintai fono molt’anni 
il mio buon I{e, cb’Fliffe il mondo appelLty 
Ter cui feutoadagni horgrauefi affatmi .* 
Tercb’oltre d l'iufinito fuo malore 
Era cortefe e liberal Signore . 

Ciò detto y andò il buon uecchio ne fonile. 
Che greggi nò , ma i porci coni enea . 
i cintofi la uefia con un uile 
Cinto, chedauiUan uefiir folca : 

Con le fue proprie mani del porcile 
Due porchette più graffe egli feiegliea • 

€ quelle in un febidone al foco atrofie 
Uebbe diuangi al buon Fliffepofie . 

Otte 
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Out primi hauea po/le parimente 
Di bianco pan , e uiii raro e perfetto. 

E fedendogli incontra aUegramente , 
Mangia amico e compagno gli hebbe detto . 
Qjtel , che ti pon dittami fchiettamente 
Vn feruo , ch'in fua ca ti da ricetto . 
Quefle fon le uiuande che mangiamo 
lipidico , che qui in Ithaca feruiamo . 

Ma i grafi porci e di gran pefo fono 
Cibo di molti che deftan per moglie 
Lacafla fpofadel fignor mio buono t 
Ma nonadempiran quelle lor uoglie , 

Che à tanto mal non darà mai perdono 
m. Cioue y ch’a tempo il deliquente coglie . 

Terche confuman le fojianxe tutte 
Del mio fignor , quafi allor fn condutte . 

£' uer y c*ha quejli dì fon dipartiti , 

M a ben cred io , che tofto torneranno . 

E col tempo faran anco puniti 
Di tante ingiurie t ch'ogni giorno fanno . 
Flijfe intanto , fem^a cb’ei Cinuiti 
yAl mangiar più , benché ne fenta affimnOf 
Trefe quel cibo , che bifogno gli era , 

^ £ bee di uin più d" una tai^ mitra . 

Toi diffe y detto m'hai , che‘1 tuo Signore 
e' gito lì Troia , e penft che fta morto , 
Semi dai qualche fegno , mi da il core 
Forfè di poter dir tf hauerlo fcorto : 
Terch'io fon dato in molte parti fuore , 
Da fiera Bella e da fortuna /corto, 
Epotrebb'effer , ch'io [habbiaueduto , 
Sem^ hauer perFliJfe conofciuto . 

Sappi rijpofe il uecchio > che finente 
Vcngon molti al figliuolo e àia moglìera 
Con falft auifi , ma ctafcun fi mente , 

He lor portano nona , che fta nera 
E fanno queflo officio filamente 
Terò , ch'ogniun cauame utile fiera . ^ 
Ciò puoi fitr anche tu , con /rande & arte 
Mofirandohauerlo uifioin quache parte* 


Ma per quel che fi crede , triut/race ^ 

Forfè y ch'io non lo affermo , ò affermereit . 
Morto il J{e nofiro in qualche parte giace 
Del mondo , ch'dtr ornai non pen farei . 

La cui morte nel uer tanto mi /piace , 

Che dolermi à ba/lani^a io non faprei t 
Terò che Esnonntera , ò Signor quello^ 

Ma tome il turo Ba j padre e /rateilo . 

EjfiofeFliffe , poi che fempre intento ^ 
7 i ueggio in fi/pettar , ch'à l' altre riue 
Sta gito Fliffe y e fta di ulta /pento; 

Co/a y di che neffun ragiona a ferine : 

Io ti uoglio affermar con giuramento , 

Ch'effo è prejfo alla patria, e non pur uiue 
7{e uoglio don di queflo haueme hauuto^ 

Se pria da tutti ei non farà uednto . 

Sallo Ciotte , eh' è mio mortai nimico , 

£ fempre fia , chi non ragiona il nero • 

£ quel y ch'à te con tal fiducia dico, 

Moflrar ogniun con ueritate io fiero . 

Sappi, ch'Fliffe il tuo sì grande amico 
Verrà quefl'atmoye tiettlo entro il penfiero. 
Ch'ai fin di queflo me fi egli qui fia, 

E punirà que/la canaglia ria . 

Vanirà dico cia/cun , che difpreT^ 

La cara moglie , &il /uo illuflre figlio . 
Sappi y che ciò non mi porge allegre:^ , 
Diffe colui y te lo dmoflra il ciglio 
7ie uerrà Vliffe yfi ben n'hai certe:^a. 

Ma taciebei , ch’io te ne dò configlio . 

E certo y quando alcun me ne fouuiene, ■■ 
Ein/refca le mie noie e le mie pene , 

E uoglia y che co/i ritorni , Dio , > 

Come la moglie , il figlio , e parimente 
Laerte , el fito ritorno bramo anch 'io , 
Qjtanto fi può bramar ardentemente • 

Or piango il cafodel fuo figlio pio , 

Ch’é di Molto à lui fonile e di mente , 

E gito à Tilo , e pofeia à Sparta bella • ^ 

Ter intender di lui qualche nouella . 
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M quella tiirhii ad ogm^mal unità , 
y olendo porlo de la uita in bando , 

S^i con nn legno d'Ithaca partita , 

F H* il ritorno fuo tutto offeruando . 

Ma difenda il buon Cioue la jua uita , 

7{pi lafciamoper hortfirfi attrijìando. 
Ma turni di chi feij come uenuto 
In Ithaca fi pouero e barbuto . 

Ch’io non credo giamai , che tu qui fia 
Fenato à piedi : e grato mi farai . 

Et egli , io non dirò punto bugia » 

Ma’l aero ogni hor da la mia lingua baurai 
Sappi t ch'tn Creta è la pro^oiiir mia , 

£ fon figlio d un'huom > eh' è ricco affai • 
Ma baftardo , & hauendo molti frati 
Di leggittimamoglie tutti nati . 

7don per queflo rnio padre mi tenta 
Men caro : ma la mia peruerfa forte , 

Che darmi a f anni e noie pretendea , 

Eece , ch'innan^ tempo ei giurie à morte . 
Cofi taroba , ondabondar folta 
Diuifero fra lor tutta di forte , 

Che d me ne dieder fi picchia parte. 

Ch'io uiuer non poiea fenifalcun'arte . 

Mala fortuna fece, eh' un Signore 
Bjeeo di molti ben mi diè per moglie 
Fna fua figlia , moffo dal ualore 
eh' in me uedea , ch’acctfele fine uoglie. 

£ uer amente io non hauea uil core 
Benché mi uediin cofi uUi fpoglie , 

Et oltre d queflo , Vallade mi diede 
Sapere e mgegno,quantoadhuom richiede. 

Or /àppi, che giamai non hebbi tema , 
idjiai fogliom hancr molti de la morte : 

£ molti con ardir e forta efirema 
Vciifi , che maluagja hebberla forte . 
Erano mia ietitia aita e fitprema 
Le guerre e tarme di qualùnque fòrte : 

Mi piacquer le Galee , piacqnemi infieme 
finaljtnque cefa , dicbel'buom più teme . 
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E prima affai , che i Greci iffero à Troia , 
"Più dotto uolte Capitano io fui. 

Onde non fapea quel , che foffe noia , 

Et era formidabile ad altrui . 

Ma però , che conuien,cbe caggia e moia 
Ogni grande:^a , ogni poter di nui » 
.Auenne , che conuenne dme di andare 
*4 Troia , ilche non fi potea febifare . 

Io con Idomeneo con molti legni 
.Al gran paffaggio ,' adatta imprefa andai . 
'Houeanni combattem con grani e indegni 
.Accidenti d ciafeun noti hoggimai . 

I^el decimo rompe fiimo i Joflegni 
.Alla cittd , che fi difefe affai 
E la ponemmo d fuoco e a Strage tale 
Ch'altra cittd in patir non le fu eguale . 

Tornando con nittoria , i Greci furo 
Difiipati per tonde , e patir molto. 

10 non hebbi alcun cafo acerbo e duro, 
M’d Creta fui con imiei legni uolto , 

S fi poco di Star quiui mi curo , 

Benché uedefiide la moglie il uoltò 
E de’ figli , che un mefe mi fermai , 

£ poi uerfo t Egitto nauìgai . 

V'andai con none nani , e rurouai 
Ter quattro dì propitio e amico il uento : 

11 quinto giorno d i bei litiarriuai 
D'Egitto , d cui di gir era fi intento . 

£ de' faldati miei molti mandai 
.A conofeer il luogo : e ben mi pento, 
Chei perfidi il paefe faccheggiaro , 

S molte donne e figli uia menato . 

Quefia fama n'andò ne la cittade , 

Onde'l I{e fece armar di molta gente « 

Cofi ripieno fu di lande e fi>ade 
Il paefe per tutto di repente . 

E molti miei di lor iniquitade 
T uniti far, e certo giufiamente. 

Quiui mi prefenoia de la uita, 

( bramaua d bauerla ini finita , 

Onde 


T 
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Onde mi trafìi {timo de la tefla , 

E lo feudo e la lancia , chauea in mano : 
Come , qual non uotefti adoprar quefla 
Ma uolefii la morte à mano à mano , 
»4ll{e n'andai t lo qual mi fece fefia , 

£ fi moflrò uer me dolce & humano , 
Mentr'iodinan':^t alni pria mmcbinai. 
Et ambe le ginocchia li baciai , 

egli leuommi nel fuo carro amato ^ 

E mi ferbò da [impeto maligno 
Di molti , che m'haueano ajl'altato , 

E’I fi to uotean fardi me fanguigno . 

Col , che liberal fi fu mojlrato y 
£ ne' fatti uer me fempre benigno 
Ejmafi perla (patio dt fette anni^ 

Sem^a Japer quel che fofjero affanni , 

Vottauo un di Fenicia ingannatore 
Mi feppe fi bendir , ch'agir m'indujji 
Seco in Fenicia , cue con finto amore 
Vìi anno intero à Sìarwci m’adduffe . 
Tojcia con empio autlenato core 
tA la uolta di Libia mi conduffe , 

Oh animo di poi uendermi quiui. 

Come fi uendon gUhuomint cattiuì . 

lo ben m'auidi della fraude dfelfoy 
Ma la neceliitd mi fea feguirlo . 

Borea col fiato fuo ci adduffe appreffb 
Creta , che dal defir hebbed impedirlo , 
Terche un tempo crudel poi fi fu meffo 
Talchenoh fìpoteapià foffcrirlo. 

E Gioued sdegno di ciò ch'intendea 
Fulminò hombilmente la Galea . 
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Si ruppe il legno , e tutti i nauiganti 
Di qua di là nel mar fi ritrouaro ; 

Oue con trijìi e miferi fembianti 
Jnfieme con quclT impio fiaffogaro 
De la rotta Galea [ arboro auanti 
Mi uenne , doue fonde lo portare , 
tAlqual m'attenni; e dal uento portato 
Fui noue giorni oue piaceuaal fato , 

il decimo portommi al nudo lito 
De li Thefproti ; oue Fidon I{e toro 
Mi raccolfe e moflrommi uno infinito 
sAmor , e prejjo àlui prefì rifioro, 

Quiui da lui d'yliffe hebb'io fentito • 

Che mi diffe effer Qato preffo loro 
E che pofeia da lui molto honorato 
Era uerfo la patria ritornato . 

£ ch'ei gli dimoflrò , che feco hauea 
Molto teforo , e ette uolea gir pria 
In Dodone d faper , s'egli douea 
Gir di nafeofo d la patria natia . 

Or y perche la fortuna pur uolea 
Mofìrarmifi sdegnofa acerba cria,' 
Mandommi al l{e Acaflo : ma coloro 
ìChe mi guidar « cercaro il mio martoro » 

Terò y che come fui dentro del legno 
£ da terra allargato alquante miglia , 

Mi fpogliar tutti i panni , e queflo indegno 
Drappo mi rf/rr, ch’d Braccia fi afiimigHa, 
E nauigando , giunti d queflo t{egno 
Tiù d un nella mia morte fi configlia 
lo lor mi tolfì . £ qui fi tacque intanto 
Seguendo quel , che è fcritto alt altro canto. 
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DEL CANTO XIIII. 

Mentre col Juo Varcar s'adagia ylìQe 
Minerua in ^rgo in fanno al figlio apparue 
E eh' ci tornaffe in Itaca gli dijfe 

E dal Torcaro andajfe , e poi di fiume . 
Tornato , al padre parla , cb'auea fifie 
Le luci in lui , ma le diurne lame 
Lo fiueuati parer uil forefliero , 

Ma finalmente Valla aperfe il uero . 


mente col Tuo Porcaro , H coinprcnde la gentilezza d’un Hgnor ben creato, che quan- 
tunque li troni poucrainentc alloggiato per qualche accidente , non ritiene la granirà 
Tenera di Principe, mafi mollra affabile c benigno, con chi fecondo la fua posGbilità 
cortefenienicralloggia . , - 

Per TELEMACO, IL <^V AL SE N STORNA A* CASA.AVVf- 
Taio da Minerua, li conofee la fauiczzad'un’huomo, ilquale hauendo lungamente, 
c con diligenza cercato unacofa daini nu>lto delidcrata , lì rifolue con prudenza di 
non perder tempo in quel chegli par'imposlibil da ritrouarll . 

Per MENELAO, CHI NON LASCIA PARTIR TS^EMACO 
tema doni,li comprende quàto un Principe deue honorare ilbrellieri di nobii fangue. 

Nel figlio di ne»tore,.g h-e non abbandona mai 
Telemaco nel uiaggio , fi conofee la cortefia d’un giouane, che per obedir il padre , e 
per fuodebito , non (afeia il compagno cbegli è Itaco dato e commcHo alla fua dili- 
genza e fede. 

In vlissb, chi tiene «li -ere chi fermi nel, pi. 
gliuulo , fi conofee TalTetto paterno , che non hauendo più cara cofa un padré ch’it 
figliuolo , dopo un lungo cuiio , non fi latja di mirarlo , e di compiacerli in lui. 
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E l’a r m a- 
ta Galea 
quei mi U 
gara 


Seguita ylif- 
fe , e poi 
fi* per il 
lito 


A diporti e à piacer tutti smontato , 
Dimojlrandone gaudio alto e infinito 
B poi con motti e giuochi efii cenato 
Haucndo bene in colmo l'appetito . 

]ò ruppi quei legami y e mi dijciolfi , 
E poi uerfo del lito i pafii uolfi • 
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E fu nel lito una gran felua ombrofa 
Di querele antiche , e in quefla m'appiatais 
Mercè del braccio e de la man pietofa 
Di Cioue , ne la qual mi confidai , 

E certo non fi troua al mondo cofa 
Si d fficile e rea , che non piu affai 
Sia pojfente Caita di colui, ' 

Che fol po più , chela malitia altrui 

Molti fono i tuoi guai ypouero mio , . * 

Et hai certo ueduto affai pacfi : 

Et hai ragion di ringratiarne Dio , 

Che t'ha tratto di tanti lacci tefì , 

Ma intorno del mio l{e , non ti crcd'io : 

Che già di fimil cofe altre ne intefi ; 

7{e mancato di quei , che ci han narrato , 
Che da le fiere Harpie [offe tsquar ciato . 
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FemieMi kn'altro aneWt Uquat mi dijje Cb'una'imbofcata d li Troian fàcetiio • 


Hauer ueduto in Creta parimente 
Qjfrfio mio l{e , di che parliamo , Flijfe , 
€t egli Cbaue Mccifo agenolmente t 
€ tofi la tua lingua mi iraffije 
Con darmi cfurjla nuoua parimente ... 

Ma di mio amor , e di mia cortefia 
Cerca gratificarti ad altra uia . 

Io neggiOy difie f^lijpit che tu fei 
Incredulo , ne uuoi preftarmi fede . 

Ma fùcciamo un tal patto , andar Morrei 
Dulichio , e colà uolger il piede . 

Se non uerrà il tuo I{e , qual creder dei , 
Me^cui il tuo cor,buo uecchio mioyìio crede^ 
Cettan giufo iTun monte , à ciò à tuoi danni 
.aIcu» pouer giamai più non t'inganni , 

Votila Cioue , foggiunfe il uecchio pio , 
Che cofituero fìtti come ragioni y 
Che torni il Rje benigno e Signor mioy 
S fine al duolo & al mal noflro imponi. 
Cofì dijfe il buon uecchio , e qui fimo 
Col non conofciuto i fuoi fcrmoni . 

E fece (Tunbuon Torco al modo ufato 
y/it fummo Cioue facrificio grato . 

Toi che fu fatto il fiacri fido , e poi 
Ch'efii infìeme cenar col fofco uelo 
Sopragiunfe la notte , e con i fuoi 
Ofcuri panni , ond'ella copre il cielo . 

Fu quella poco grata ad ambedoi 
Che piouè fempre y e ut fu Mento e gelo . 
Vlijjè in mente hauea di dimandare 
Vn parmo più honorato da portare . 

Tipn ti marauigliar , dijfe , buom diuino» 
Se parlando udirai lodarmi alquanto : 

Che quella è propria la urtù del uino ^ 
Far thè jouente Ibuom fi porga Manto , 

E , Dio uoleffe , che quel uigor fino 
C'hebbi nel tempo lagranato tanto , 
Quanlio co'l jrateld'./tgamennone 
Era t & VlilJe , a quei buon paragone. 


Stemmo tutta la notte à l'aer puro , 

Tutti tarme e gli feudi ritenendo 
E le uefliy fuor ch'io , troppo fìcuro , 
jqon penfando fra me, ne m'auedendo » 
Ch'eJJer doueffe un freddo cofì duro : 

Come fu queUa notte , che di gelo 
Credei morir, e mi tremò ogni pelo . 

Onde io difìi ad Vlijfe , Meramente 
Che quefla notte io mi morrò gelato , 

Toi che fon Rato fì poco prudente , 

Che Menni qui fenga il mio drappo ufato . 
Taci , egli difje d me , fubitamente , 
che non intenda alcun quel , c'hai rurrato . 
E poi toflo mandò ad .Agamennone 
Vn de noflri per certa alta cagione . 

Colui lafciò la uefla , & io la prefi , 

E in quefla guifa io riparai la morte . 

Cofì dunque tomaffer gli anni fìiefì 
Da me à timprefa coraggiofa e forte : - 
Che com^alhora bonari e premi refi 
Mi furo: cofì in quefla burnii tua corte 
Mi fì darebbe un drappo : che nel uero 
Queflo mio e troppo logoro e leggero . 

Eiffioff il uecchio , certo chemi duole 
7^ on poterti feruir , come uorrei 
D'un drappo , cbt ciafeun di noi non fìuole ' 
Tiù d un portatile , e cofì i ferui miei . 

Tur un ti pr'i^rò , che può dal Sole 
Difenderti ,e dai freddi acerbi e rei 
Quando fia tempo, intanto il fignor mio 
Verrà , e t'uferà quel che non pofi'io . 

Cofì diffe , e gli diede un graffo panno , 
che la notte gli fe grato feruigio : 

Qjtefto poi tana il uecchio , quando l’amo 
t'più crudel , e’ighiactio fà litigio . 

Ei prefe un'altro , cbe'l potea dal danno 
Guardar del uento , & era d punto bigio . 
Trefe urna jpada , (jr ancor fra Umani 
Vu'bafta cantra gUhuomint & ài cani.. 

Et 
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£t J dormir feti ua preffo à U ~ 

De‘ porci fdoMe Borea irato freme . V 

Intanto Valla , che japea l'ufan':^ 

Del camino , e di nulla oftacol teme: 

€ hauea d' entra r , oue uolca pojjam^ , 
tAndò , doue fiaccano in letto infìeme , 
Di 'bfeflore' il figliuolo , e quello ancora 
D'f'ltffe , onieUa prende cura ogni bora . 

Dormia fanno foauet amico ^ e grato 
Di Timore il figliuol , ma quel d^liffe 
7ipn dormia punto efiaua risuegliato. 
Che tutte haueua in lui le cure fiije . 
Telemaco non ben fei configliato 
%A fìar tanto lontano , ella gli dtffe. 

Da le tue cafe , ogni tuo ben lafciando 
ConfUmar àio Stuolo empio e nefando . 

Moniti toflo , acciò trouxr nel tetto 
Tofii tua madre : però chei fratelli 
€'l padre uuol , ch'ella prenda in effetto 
Ter marito un di quefli empi ribelli . 

Tua madre e buona , e di chiaro intelletto 
Ma fi come fi mutano i capelli , 

Coft foglion le donne mutar uoglia : 

£ quel che non uoleua auien che uoglia . 

€ chi fa , che cofiei non fia feordata 
€ del figliuolo , e del marito morto ^ 

Ma giungi à tempo , perche fia faluata 
La roba tua , già diuorata à torto . 

Vn' altra cofa ancor ti fia narrata : 

Sappi , che'l tuo uiaggio , ilqual è corto , 
Spiano fra Samo dr Itaca coloro , 

Che ^glian caja tua d ogni rifioro . 

Che uorrehbono pur torti la uita 
Tria che fàcefiiàla patria ritorno . 

Tuia galea terrai ne la partita 
Lotttan da i liti , e non farai foggiomo , 
Ter ficurtà , ch’ella non fia tradita , 
T^auigandodi notte , e non di giorno , 

E peruenuto al lito de la terra 

Manda il legno e i compagni à la tua terra. 
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£ te n'andrai , douedd porci ha cura 
il tuo buon uecchio : iui la notte dormi » 

Toi manda lui , che di piacerti cura 
ud la città , doue tua madre informi 
De la uenuta tua , che fia ficura , 

Se gli efiettial mio dir jaran colf ormi . 

Cefi Valla dicea , cofi ritorna 
J mantenente à la celefie torma . 

^ pena per partir la Dea fi moffe , • 

Che Telemaco intefe le parole 
Quedaltro , che domia , con le man fcojfe^ 
E dtffe, come egli partir fi uuole . 

E poi ch’il fol fece le piagge roffe , 

.Ambi lafciar le piume iguudee fole : 

€ andar à Menelao , ch'anch'ei leuato 
ira per tempo , e l'hebber falutato . 

£ dimandò Telamaco licenza 
Ter la partita : ilquale à lui dicea » 

Che bramaua goder la fua prefen^fi 
Ti ù giorni ancor : ma poi , ch’effo uolea 
Tartirfi , per non fùrlt uiolen^ 

Ucenrea di partirgli concedea : 

Ter che non fi douea tener per for^ 

Chi partir cerca : e mal fa chi lo sforma , 

Telemaco foggiunfe. che faria 
Stato con lui con gaudio e uolentieri : 

Ma intanto i beni fuoi confumeria 
La turba de i maluagi cauallieri . 

Fatofio yche la cena acconcia fia 
Menelao , dando il carico à fcudicri . 

E poi tutti cenarle le uiuaiide , 

Che u’eran fempre rare e in copia grande . 

Toi fece ricco & honorato dono 
D'Fliffe al figlio et una coppa d'oro . 

Et Helena , c hauea t animo buono 
Verfbdi lui , ferbando il fuo decoro: 

Diffe, caro mio figlio, anch'io ti dono 
Quefia mia uefia di fottìi lauoro : 

Laqual per amor mio tu f erborai 

Ter la bella moglier , che prenderai . • ^ 
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^ngratia tuno e [altro con cortefe 
Tarlar il bnon Telemaco , ci^ effendo 
Il carro in punto , [opra egli ui afeefe , 

Jl fimile Tififtrato facendo . 

Voteffe Dio, Telemaco àdirprefe, 
che. , fi come da noi lai doni prendo ; 

Cofi potefii à cafa ritronare 
il io padre, cheu'hawriaà ricambiare. 

.A^ena hauea qutfle parole accorte 
Dette il giouane faggio , che fi uide 
Vn .Aquila , c’hauea ne [unghie torte 
Vna grand'oca , e'I cielo empia di [iride . 
Mentre, ch'iuan cercando quel, ch'apporle 
Vn tal augurio : e non é cbis'affide 
Di dichiararlo , ecco fi fece auante 
Helena , e difie con gentil fembiante . 

Che [Aquila da monti , oueìla uiffe , 
edoue nacque ufeendo hauea rapita , 
L’Oca : e fignificaua , come^lifie 
Hauendo affai patito àia Juauita 
Tornerebbe à la patria : indile riffe 
Leueria di fua cafa , e la smarrita 
Turba de'fuoi nimici punirebbe 
Con la mifura à punto , che dourebbe . 

Faccia Cioue, riffofe parimente 
Telemaco , che quefio uero fita ; 

€ che'l grande cr inuitto mio parente 
Degno à maluagi Troci il premio dia . 

Cofi diffe c partifii finalmente 
Con Tififirato amico in compagnia, 

E peruenntro al lito , oiic irouaro 
il legno , ch'beibe il fuo ritorno caro • 

Or Telemaco al fin commiato prefe 
Da Tifi firato , ilqual tornò uolando 
,A la città , doue fempre [attefe 
7{cfiore il juo ritorno ogn'bur bramando . 
In riua al mar Telemaco comprefe 
yn'buom.cbe d'Argo era mandato in bado 
Ter homiadio da lui fatto ; Cr era 
Indouino , edicea ogni cofa nera % 
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Cofiui TeocHmeno era chiamato , 

Ilqual ueggendo il giouane , c'banea 
Vn facrificio à Gioué incominciato 
Su’l Ino , da cui fiior ci fi uolea , 

L'hebbe con humiltate addimandato , 

Chi foffe , e di qual patria ei fi mouea. . 

Et ei benigno rijpoiidendo diffe 

Si , come era figliuol del chiaro Fiiffe - 

. E d’Itaca mi mofii con quel legno 
( £ dimoflrò con man ) per hauer nuoua 
Di mio padre , ma come è il mio difegno , ' 

Io [limo , ch'effo morto fi ritroua . 

Et egli raccontò , come uri indegni^ 

Cafo , fi comeauien à chi lo prona , 

L’haueua de la patria fua cacciato , 

E ch'era fàcilmente jeguitato. 

Diffe per qual cagione , e come hauea 
Vrihuomo uccifo :elo pregaua molto. 

Che lo pigliaffe ne la. fua Galea , 

Acciò non foffe da nimici colto . 

Et egli uolentier lo raccogliea , 

E dentro [hebbe del fuo legno tolto . 

Tallade gli mandò cofi buon ucnto , 
che. lo conduffe à Fera à faluamento . 

Fra tanto polli s’eranoà cenare ! 

Vri altra uolta Vltffe , e quel Torcaro . i 

Vliffe filo pon ffeffoà tentare, 

F hauea , che fico rimanejje caro : 

E diffe , come egli uoleua andare 
A la città , fi ben gli fora amaro , 
.Adaccatar del pan per non dar noia 
A lui » & acciò , di fame ei non ne moia. 

Terò gli deffe alcun , che lo guidaffe , ) 

Ch'andrebbe à ritrouar , come douea 
Tenelope , acciò nona le recaffe , 

Di quel che forfè ella non attendea : 

E per ueder , fi à lui pur fi recafje 
Tarte del cibo , cb'abondar folca 
A quei maluagi Troci, che pigliauano 
L’baHeri'Vlifje,equelne conjumauano, . 

Sappi, 

4 
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Sappi , ch'io lor farei d'utile mollo , 
Terch'io riefco in qual fi uoglia cofa : 

E faccio ogni feruigio con buon uolto > 
femina è di me più graliofa . 

Tu tai parole hebbe gran sdegno accolto 
Quel uecchio,e para lui, eh' egli tropp’ofa-, 
Dicendo , non uoler far quefia gita 
Fra coloro , fé cara bai la tua ulta . 1 

Sappi , chei pari tuoi non Hanno à quelli , 
Tic mai per fino d qui ui fono andati; 
Ma giouanttti delicati e belli 
yefUti nobilmente e profumati . 

Quefii mintflri fon c finui S elU 
Et altri non ui fono adoperati, 
ài a tu rimanti qui, che non feigreue 
jime ,ne alcun de' miei danno riceue . 

Intanto neuerrà, com'io m'auifo , 

Telemaco , loqual benigno tanto , 

S'' , else ti uederà con lieto uifo , 

E dono ti farà di più et un manto . 

Fliffed lui : quanto più in te m'afiifo * 
Tanto tono fio più , che poni il iianto 
D' ogni gentil coftume, che fi bene 
M'eforti a quel , che fiir mi fi conuiene . 

Or poi che tu con fi cortefi inaiti. 

Che ueggio ben , che uengono dal core ; 
,4d a^ettar Telemaco m' inulti, 
ch'io m’allegro che fita degno dhonore v 
Dimmi s'ancora auien eh' in quefii fili , 
Ouers almeno in altre parti fuore , 

Sia la madre iylijje uiua el padre, 

O di morte han l infegne ofeure Ct adre . 

Et egli, fappi , che Laerte è uiuo , 

Ma non bauendo del figliuol nouella , 

£' di conforto ogni bor /fogliato e priuo , 
E fi infelice e suenturato appella . 
Lamadre fi ni ita , oniegli è f chino 
Quaft di mai ueder la luce beUa . 

€t il tuo padre uiue , Flifie fegue , 

Et ei lo ti dirò , ma non in breue , 
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Tergimi orecchie pure , e parte bei , 

Che lunghe fon troppo le notti in uero , 

£ innangiil tempo tu dormir non dei, ì 
Ma uegghiar e con gli occhi e col penfiero 
dona anco ffeffo li paffuti homei 
Ricordar ragionando ; dr èmifiiero , 

Che’l cor fi racconforti e racconfoli , 

Che cofi auien nd trappaffati duoli . 

E unlfolagcntil Siria chiamata , 
,/lbondante di genti e d animali. 

Di uin fempre e di grano fecondata , 

E di quanto gradir fiuole à mortali . 

He u'è che mai da fame molefiata 
Si troni , e che giamai finta li slrali 
De le fchiere de' mali , che fouente 
Offender foglion la mefehina gente . 

Quiui giamai non toglie altrui la ulta , 

Come fa aliroue , ingiuriofa morte : 

Ma, quando Cbuom per gli anni non s'alta, 
.A pollo uiene e la forella forte , 

E con arco e faette una infinita 
Strage di uecchi fa con Slrana forte . 

Bafla, che l'huom non more, e non morria. 
Se non tenefferquei fi fatta uia 

Due città quiui han luogo, e d ambedue 
Ormenidemio padre hebbe già il fieno . 
Aneline , c hebbe ne le cafe fue 
Fna donna di uifo affai fercno j 
La qual di nailon Fentfja fue , 

Et banca dhonefiate il petto pieno : 

E dd lanari ancora ella fapea 
Toco men , che ne fa Tallade Dea . 

Hebbe amicitia con quefia donzella 
Fn di Fenicia pur : ilqual intefe 
Ch'era uenuta di Sidonia quella , 

E ch'uno iìuol di rei ladron la prefe . 
Tromife quel, ch'àia fua patria bella 
La condurrebbe e le faria cortefi . 

Ella di ciò hebbe [animo contento , 

E incatenò colui per giuramento . 
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e pojcia dijje , ch'intende* di fare 
Bjcco ciafcun del legno di coflui : 

Tercbe cofiui falena nauigare , 
fi hauena un legno con gli arnefi fui : 
Dei bei , che fi poteffer ritrouare . 

Sappi di fi' ella , che dapoi thè uni 
Condotto m'hauerete à la mia terra , 

Vi fa far ricchi , e fortunati interra , 

“Però ch'io cauerò molto teforo 
De la cafa , oue uoi mi condurrete : 

€ con uoi ne uerrò , che per riftoro 
Di tanto ben , fo che cara ni haurete . 

Di più faprtte ancor , che di coloro 
T^e la cui cafa uoi pur m'addurrete 
"Hutrifco un figlio : ilqual quando con uoi 
Sarà , u'amccbirà co i modi fuoi . 

lo era tra cofioro , e finalmente 
Fu fatto quanto ella promejfo hauea : 

Ma Diana, la qual di quella mente 
Coft crudel , molto dolor prendea, 

L'occife di faetta amaramente 
7^1 medefnno legno , in che giace* 

,Al fin quei mercatanti mi uendero 
»4. Laerte per pretio affai leggero . 

Tiacemi hauer intefo i tuoi cordogli 
J^tffiofe Vltffe : e contentarli dei. 

Tot che fuggendo tempeflatt e fcogli , 

Si ben accolto da tal uecchio fei t 
Ma con tue cortefte cofi mi cogli , 

Che per te ogni bora io pregherò gli Dei , 
Che fàccian lieta la tua ulta fempre 
Con più grati fuccefii e miglior tempre . 

Cofi tra loro infime ragionato , 

S poca parte diedero al ripofo : 

Terò che tofìo ucnne il giorno chiaro , 

Vie più de l'altro lieto e auenturofo • 
Telemaco co’ Juoi lofio arriuaro 
■* ,/tl Ilio , u perumir era bramofo , 

E la Galea mandò in Itaca ; che gire 
«4 la mila uolea , loro hebbea dire . 
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7{el dipartir Teoclimeno uiene 
“Pregando lui , che non lo lafci ir falò . 
Et egli : in cafa mia tu con tuo bene 
Star non potrai , mercè del fiero iiuolo , 
Che confuma e difirugge ogni mio bene , 
Colmando me di intoUcrabil duolo . 

Ma trouerai furimaco j ilquale ffiera 
Di prenderfi mia madre per magherà . - 

Ma quello lo tà Dio , che tutto uede , 

E forfè ch'egli inan^t haurà il mal giorno 
Mentre che cofi parla ecco fi uede 
Vno Iparuier di belle piume adorno ; 
Ilqual terrea fra l’uno e F altro piede 
Vna colomba , e fem^ far foggiorno 
Suelleuafi le piume , e le gettaua , 

V Telemaco e l'altro infume iiaua . 

S^efio è un felice augurio, diffe lofio ' 
Teoclimeno : e ti dhnofira come , 

,/tltro fignor giamai non farà pollo 
In Itaca , ne haurà feettro , ne nome, 
Fuor che noi foli: e quello fia con coflo 
Di tal , che t'è fin hor di grani fame . 
Difegli , fàccia homai , che cofi fia 
La man di Gioueà me benigna e pia . 

Ch'allhor conofeerai , ch'io fon cortefe , 
Qjiant'altri uiua : e poi lo raccomanda 
^d un fuo amico , che per mano il prefe 
“Per là menarlo . oue il giouane il manda 
Or con il legno andare à uele tefe 
Ver la città : e poi da Faltra banda 
Telemaco fen ua , doue lontano 
“F{pn è il porcaro,& ha una lancia in mano 

ilqual già il Sole il chiaro dì menando , 
Hauendo defio il fuoco , allegramente 
Ciua intanto la menfa apparecchiando » 
Come quel , ch’era prefio e diligente . 
or mentre , che s'andaua approfiimanda 
Verfo il cortil T elcmaco prudente ; 

I can , che’l conofceuano a l'odore 
Mofirauan /(gnidi letitia fuore . 

Vlijfe 
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DECIMO 

yiiffegli occhi éi quello effetto hauendo , 
Biffe al Tonar ; per certo dee uenire 
^Icun tuo amico’, che quello io comprendo 
Ter uno effetto , che non fuol mentire . 
Quello è , chei cani à l'odor conofccndo \ 
Colui , cheuien , quaft uolefferdire 
Quello è un deglt amici con la coda 
Mojlran fegno,ch'ogniun par che negoda. 

ji pena hebber finite le parole > 

Che giunge lu la porta il giouenetto, 
llueccbioriuerente , come fuole 
abbracciar padre buon figlio diletto , 

Lo abbraccia e bacia , e pel ben che li uuole 
Li nUlano le lagrime in fui petto . 

€ diffe la cagion che qui ti mena 
Toffo faper , fen:^ penfarui à pena» 

lofio t che non ti piace di uedere 
De’ Troci la gran turba , ch'ad ogni bora 
Le fùcultà , le fofiam^e , e'I tuo hauere 
Va tonfumando , e tutte le diuora . 

£ fiei uenuto qui per tuo piacere 
Si come ffefio fit , chi fi rifiora . 

»An-:^i uenuto fon difi' egli fiolo 

Ter fiaper quel , ch’ai cor mi reca duolo . 

Ho iutefio , che mia madre maritata 
S'ora , che fi gran tempo cafia uiffe 
affettando , che pur à la giornata 
Tornaffeal fine il mio gran padre Vliffe . 
€ per intender, fie t'è futa data 
TÌuoua di quello , che’l mio cor trafiffe , 
Son uenuto à trouarti . Or filo fai 
Dimmel , che gran piacer tu mi fitrai, 

tt egli à lui, fie mai uiffe ella cafia , 

£ patiente in affettarne lui , 

Horuiue e uiurà fiempre ; e non leguafia 
Tal cura ne poter ne prego altrui . 

Ciò intefio , il giouanetto non fiourafla : 

Ma entra, eVlifie tede ài pafii fui, 

£ leuando del loco , oue fedea , 

Dar al caro fino figlio lo uolea » 
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Ei lo rifiuta , e fi pofie d federe 
In altra parte , e trouando apparata 
La menfia , egli mangiò con fino piacere , 
Che gli era fiempre ogni uiuanda grata . 
Tofeia mofirò hauer caro di fiapere , 

Chi fioffe vliffe , che fiouente guata . 

Colui gli diffe , quanto baueua intefio 
D’ Vliffe , ch’era ad occultarli intefio . 

Toi glielo raccomanda y come quello. 

Ch'era ignudo de’ beni di fortuna . 
Telemaco riffofie , il nofiro hofiello 
£' aperto À ogniun , ne mai perfiona alcuna 
He fu cacciata : ma coli ribello 
Hora ni è il fato , e Caria oficura e bruna , 
Ch'io non poffo prometter di me lleffo 
effetto , che di far mi fia conceffo . 

che non fio , fie mia madre è per refiare 
Meco , fit come è Hata infimo ad hora: 
Onero , che fit uoglia maritare , 
che troppo certo d lei uergogna fora . ) 

Ma ben più uefiimenti io gli uo dare , 

E ffada , & altro fie glii grato ancora . 

E tu te lo potrai qui tener teco , 

Che non per tai ragion effer può meco . 

Terò , che non è dubbio , che quateffo 
Comparefie tra’ Troci , quefii ingrati 
Lo befferiano : ilche mi fiora effreffo 
Dolor , che tai porria fra i differati : 

Toficia ch'à me non è dato o concefio 
Di poter fitr miei torti uendicati: 

Sfiendo come fon giouene e fiolo , 

Cantra dilor , che Jono un groffo iluolo » 

Qui diffe vliffe : à me farebbe caro , 

Che mi dicefii , fie di uolontate 
Conienti , che'l fiuperbo iìuolo auaro 
Confiuma e Sìrugga la tua fìicultate . 
io uorrei effer giouane , ch’amaro 
Farei lor tali effetti in Meritate . 

0 figliuolo iTVliffe : che farei 
Quello , che fior tu fimiltaeute dei . 
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E quando ben ini commijfe gire 
Fuor de la ulta, ejfendo e^i cotanti t 
Vorrei più lofio in cafamia morire t 
Che lafciar fhnil beflie iti quefti uanti » 

€ uedcrmi i miei ben cofi inghiottire 
Da quefii iniqui eaualUerì erranti , 

da quefìi moflri,e quefie H arpie » 
Saura ogni moftro crude, inique , e rie . 

T elemaco rifpofe ; [appi , ch’io , 

Effendo offefo , uorrei far gran cofe , 

Ma non più fi difende il poter mio , 
1{elemiefor%e fon miracolofe. 

Ben fard un dì, che pagheranno il fio. 
Che le diuinità fono pietofe. 

Ma tu uanne à mia madre , e di ch’io fono 
Tornato fano , e ogni bordi lei ragiono . 

Si parte quel , eh' è di feruirlo uago , 

€ uane la città con prefii pafii ; 

E par che fra di molto ben prefago , 

E certa (peme ripofar no’l lafii • 

Tallade intanto , laqual dentro il lago 
Del fuo cor par che fempreà Vliffeabbajìi 
Ogni penfier difecfein fra di loro 
Eia conobbe Vlifjeà bei crin ioro» 
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Ella gli diffe , à tempo Vltffe bomai i 
Ch’ai tuo figlio Telemaco ti mofiri > ’ 

f ch’ambi andiate à uendicar i guai , 

Che danno à cafa uoflra i fieri mofiri . 

Ch’io ui farò in aita ; ne potrai 
Se non uittoria hauer co’ pafii nofiri . ■ 

Cefi la bella Dea gridando diffe 

quel , che lieto Cafcoltaua Vliffe . . \ 

ella con una uerga d’ oro il tocca , 
e'^gli fece tornar in un momento , 

r Lafpetto, ch'egli haueagli occhi,e la bocca. 
Et il crin nero , che parea d’argento , 

Ciò fatto , ilar con lui più non le tocca i ' 
e toma al del leggera più , chdl uento • 
Vliffe ua àia ilalla , e s’apprefenta 
,4. fuo figltuol , che Sìupido diuenta . . 

£ gli difie nel uer’. che mi pareui 
Diuerfo affai da quel , c’hora io ti ueggio * 
Forfè fei un Dio , ch’allbor non ti uoleui 
Scoprir : ma fe Dio fei, ti prego echeggioj 
Ch’ai mio rio slato , à tanti pefi greui 
Mi ti mofiri benigno dal tuo feggio . 

Quel , che rifimfe Vliffe , intenderete 
Vn’allra uolta , s’afcoltar uorrete . 
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DEL CANTO XV. 

Conosce al fin Telemaco pta padre 
egli narra de' Traci i fatti indegni 
Tornato in cafa poi , dice d Jua madre 
Quanti paefiba cerco , e quanti regni 
entra t'hjfe la doue eran le ladre 

Turbe de' Traci , e par cb'opùm lo sdegni 
Terche dhuom uil mendico bauea fembiante 
et oltraggiato uien come furfante . 











ALLEGORIE-^ 


In tlissi chi si lascia conoscsr. oal sto violitolo, si comprsndi 
rafTetto paterno uerfo il figlio, mercè del quale, fi Icuoprono qaèlle cofe à lui , che fi fono con molta pru« 
denza celate ad altri . 

In TILEMACO, CHI RACCONTA AL PADRI L* I N C 1 T R I E FATTI DA* PROCI IN 

cala Aia , fi nota l'accortezza d’un fauio figliuolo , che narra al padre le cofc che rolTcodon più nell'ho- 
nore che nel reAo , come quelle, delle quali fi deue far maggiore Aima . 

N I L M E D I S I M O T ILE M ACO , C H I N ON DISC VOPR I ALLAMADRI LA TENTTA 

d’VlilTe, fi conofce che le cofe d'importanza non fi debbono manifeftir alle donne , quantunque fiano 
in concetto di fagge e prudenti , coli in un fubito , ma afpetur tempo Si occafione . 

Ni' PROCI CHI SI BTRLAN d’TLISSI, I GLI FANNO ANCHE OLTRACCIÒ, SI 

nota l'infolenza di coloro che elTendo in profpertià, non confiderano la miferia altrui; anzi fi fanno la 
calamità d'altri , il bcrfaglio della lor lingua , e delle loro infolenze e bcAialiti , non auuerten do ch'un'- 
hnomo quantunque felice , può cafcar in gran miferia. 

Nel porcaro, chi mina tlissi in habito di poterò alla presenza 
di tanti Signori, per commandamento di Telemaco, fi nota la femplicità d'un feruo,che efeguilce 
il commandamentodel padrone, fenzaauuertire s'è bene ornale quel che gli uien commandato. 
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^ncorà non polca porger credetn^a 
Telemaco , che quel fuo padre fuffe : , 

Che'l lofio uariar de U prefinX? ,%T 

tA tnarauiglia à HuportaddulJe . 
llche uggendo f-’liffe, dijfe fen'ga * 

jllcuiì dubbio figliuol chi fi conduffe 
In coiai forma è^liffe , & allro al mondo h 
è : fi che puoi ilar Itelo e giocondo . 


he non Jon degno di calamo dono , 

4 cui lu per bontà ut algi e fublimi » 
4a ben fe tu no'l fai , tuo padre fono , 
>rr cui di tanto duot te iìeffo opprimi . 
ofi dicendo , lo baciò nel uolto , 

:on patema pietà piangendo molto • 


Ch'io uecchio ti parefii e parimente 
Touero , ciò fe Tallade , laquale > 
Ter buon rijpetto uoHe occultamente 
Ch’io qui uenifii , e in quefio habito e tale . 
Tuoi ben faper , eh’ è ciafeun Diopojfente 

Di fiublimar al cielo ogni mortale , 
g cofi parimente anco abboffarlo ; 

’ì{e te guifa figliuol , ch’io dico e parlo . 

Tiom 







DECIMO 
^ 0 » replicò Telemaco parole : 

Ma pianfe , dr anco yliffe ne piangea : 

E fe non che Telemaco , quel fuole 
ch'intender brama ciò eh' ei non fapea , ' 
L’hebbe interrotto y contro quel che uuole 
Fin di pianger gran pe:^ non ficea . 
Telemaco li chiede , onde uenuto 4 . 
Fofje in Itaca uecchio e feonofeiuto » 

Effo gli narra à punto , come lui 
Alcinoo , I{e felice , raccogliendo 
Con un de' più jpediti legni fui 
L'hauea fitto riporre iui dormendo . 

E che gli fece don , che rado altrui 
Si foglion fir il l{e largo e stupendo , 

€ che gli hauea ferbati per configlio 
Di Talla in luogo , oue non è periglio . 

La qual l'hauea condotto in quella parte , 
^cciò potejfepoi prender partito 
D'uccider quei ladron , eh' in fi gran parte 
Haueuano Phaucr fiio tolto e rapito . 

Ciò detto, uuol faper da lui , qual arte 
Tener fi dee per hauer ciò adempito. 
Dimanda , quanti fono ,e fed aita 
Facea meflier di toglier lor la ulta . 

Telemaco riffofe , io fo che uoi 
"Padre fiate rarifiimo in Malore 
Et in configlio , ma noi fiamo doì , 

€t efii molti , e ogniuno ha gran fauore . 

Et egli , figlio mio dubitar puoi 
Se nofeo Giouehaurem , e Je'l terrore 
De' fcelerati Vallade ? io t'auifo , 
ebequeflt haurem, fiche fà lieto il uifo . 

Or quefio è il mio configlio : tu riandrai . 
Toflo col nuouo giorno à la attade ; 
e coi Proci fuperbi parlerai. 

Se Mogliono lafciar t iniquitade , 

Me giunto quiui ancor toflo uedrai , 

7^ la forma più uil di poutrtade . 

S'efli mi (pregjeran , tu paticnte 
Starai del tutto ad ogni aflnro accidente . 
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■ e con buone parole chiedi loro . 
Honeflate e rifletto , e quando poi 
7(on Morranno obedir, /appi d cofloro 
Il fin fqprafierd de' fforni fuoi . 

Foglio affettar , che le gran coppe <f oro 
Del uin , che rende lor fnmofi Heroi , 
eli facciano ebbriacbi , onde mi fia 
Minor fatica d la uendetta mia . > 

.Altro non ti uodtr ,fk che due fpade 
£ due lande rimangano pernui . 

Queflo nofiro configlio non accade » 

CÌie fi dica d Penelope , ne altrui . 

Cofi diffe al figliuol d'alta bontate 
yliffe , e faggi furo ideiti fui , 

Intanto la Galea giunfe d la riua , 

Che di lontano il cielo , e'I mar feoprina 

E's'intefe , fi come era tomaio 
Telemaco , e lo diffe dia Fjìna 
Partitamenteil uecchio , che mandato 
Da luiui fu , ch'era in parte uicina . 
Di quefla iiuoua ogniun ne fu turbato 
De' Proci , d quai la morte s'auicina , 

£ ciafeuno di lor uenia temendo 
La uenuta i yliffe non fapendo . 

Diffe Eurimaco lor , certo c'babbiamo 
Affai mancato innon proueder bene , 
Che Telemaco , onde fempre dubitiamo 
Veniffe al fin de la ulta , che tiene . 

Ma non fendo rimedio , bora auifìamo 
Il legno , che di lui non (piò behe. 

Che fi ritorni d la cittd, dapoi , 

Cb'd efeguiti fi mal gli offici fuoi , 

Ma ciò non bifognò , che in un momento 
Atriua il legno , che chiedeano al lito , 
Si feufato color , che Cocchio intento 
Hauean tenuto , e cerco ogni partito » 

Ter ueder di finir il lor talento 
Sopra del giouanetto accorto e ardito . 
Ma mercè d' alcun Dio , da cui aiutato 
Vsfu da loro infidie era fcampato . 

I 
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Onde fami , che ficccia di mefiiero 
Ter conferuarda lui la noflra uita i 
Chenelcamiitytnetttre non ha f enfierò 
Di tjuejlo fta la fua da noi fornita • 

E pofeia diuidiam , come nel nero 
Far fi conuien fua /acuità infinita : 

E chi baurà la fua madre per mogliera 
Habbiafi ancor fiia fàcultate intera. 

Ma , quando à uoi gradi fica , ch'egli unta , 
Lafciamgli il fiuo , eprocacciam col noflro 
Di far non fia la no^a uoglia priua 
Del maritaggio ad un del numer noflro . 
^nfinamonffiofe : fiapuruiua 
La uita fua in queflo baffo chioflro : 
eh' è difficile uccider i figliuoli 
Dei I{e y quantunque fian giouani e foli . 

Ma uo y che prima [acrifichiamo à i Dei y 
Iqualici faran confìgliatori , 

Se dotteremo far , quel ch'io uorrei 
Che fi fàcefii y quando haurem fàuori. 

configli di queflo affai men rei 
S’attenner tutti-, e con auidi cori 
Fjtornar ne la cafa del galene 
Come à la iìalla piena Orfo o Leone . 

^apparecchian ‘di fubito i conuiti 
Conogti rara forte di uiuande . . 
Tenelope , c'haintefo i lacci orditi 
yA fuo figliuolo bomaida tutte bande , 
Ejprefe .Antinoo : e diffe andran falliti 
Voflri difegni , ben che è il poter grande . 
Che cercate d'occider mio figliuolo , 

Ter che' l trouate giouanetto e folo . 

Ma ben t u ricordar ten dei dhauere 
Quefla tua uita per cagion dytiffe , 
llqual d un , che fàceati difpiacere , 

Trima che la tua mortene feguiffCy 
Tal opra fé, ch'effohebbe à rimanere 
Si che per lui tea utui , quando e' uiffe , 
Onde non uuol ragion , che guiderdoni 
Epidi fi rei per cofi ree cagioni , 
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Tenelope , che non farà giamai 
Sia qual fi uoglia humana creatura , 

Che offenda il tuo figliuol poco od affai . 
e chi fàceffe ciò , fi prenda cura , 

Che con eflremi affiri fuppplicij e guai 
Spargerà il fanguefuo yfe in ciò non erro 
Ter quefla lancia mia , per queflo ferro . 

€ ben ciò debbo far pel molto honore > 

Che già dal fiuo gran padre ho riceuuto. 
Cofi coflui dicea : m'haueua il core 
Diuerfodal fuo dir fiero ór afiuto . 

€ cercaua di far , ch’à l' ultime bore 
Foffi de la fua uita egli uenuto , 
Tenelope fi parte ,eà le fue pene 
Fjtorna con leggera , o nulla ffiene . 

Intanto à la fua cafa era tornato 
il Vorcaro fi buono e officiofò . 

Tallade con la uerga hebbe toccato 
Vliffe , acciò à quell huom fofje nafeofo , 
Onde da capo ei fu tofio cangiato 
Tfela formaeneChabito odiofo . 
Telemaco dimanda come slia 
La madre y e quel che di lei fatto fia . 

EJIjiofe egli , che molto hauuta cara 
Hauea la madre fua la fua uenuta : 

E che nel dipartir da quella rara 
B^ina y haueua una Galea ueduta , 
Entrar nel porto à P aria pura e chiara 
Tiena d armati , e ch'effo conofeiuta 
7{on hauea quella , ne fapea chi foffe 
La gente , o quando da quel porto moffe . 

Telemaco non prefe alcun pen fiero 
Di quello auffa , e poi ch'hebie mangiato 
Col padre i tlquale hauea Pafpetto uero 
7{e l altro non piaceuole cangiato , 
Tfandaro in letto , oue un fonno leggero 
L'hebbe fubitamente fui abbracciato . 

Cofi dormì il Porcaro e Fliffe ancora 
Fin al uenir de la nouella aurora . 

Come 
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Come fu'l giortu>\ egli leuafii in piede 
E prefe in man la lancia : e diffe^ io uado 
T^e la città nel modo , che richiede 
tAdhuomdi fi honorato & alto grado. 
Ter con filar mia madre s laqual fiede 
Ter me dolor, inufitato e rado . 

T u poi conduci queflo pouerino 
Ter altra Sìrada , e per altro camino . 

E uada mendicando à fuo bettagio , 

Che ben ritrouerà qualche] corteje , 
Che'lleuerà d’affanno e di difagio , 

Ch'io far noi poffo per le molte offefe , 
lo quefio Siato mio duro e maluagio 
Sopporterò , com'io lo fo palefe , 

EJJpofe yliffe , e meglio pouertade 
lo potrò tolerar ne la cittade . 

Menami pur con commodo foggiunfe 
»4mtco grato : e coft detto tacque . 
Telemaco da loro fidisgiunfe , 

7{e mai fu cofi lieto da che nacque : 

Si pel trouato padre , che lo punfe 
Di paterna pietà : fi che li piacqui 

I configli d' intorno à quegl' ingrati, 

E fopra tutto ladri e fcelerati^. 

Giunto ne la città per dritta uia 
Dinamtj de la madre s'apprefenta t 
Che piena allhordi carità natia , 

^ girli toflo incontra non fu lenta . 

€ diffe , figlio ben uenuta fia 

La tua prefen^a . che mi fa contenta t 

Che , mercè de' perigli , che tu fai , 

Io non credea di riuederti mai , 

Toi gli dimanda quel , ch'iute fi hauca 
Delfico buongenitor: & eirtjpofe 
In guifa tal , che lei falda tenea 
Inifperam^ancordi miglior co/e 
Soggiunfepoi , ch'apparecchiar douea 

II facrificio , e'I modo le propofe ; 

Dicendo , cb'ei uolea fra tanto gire ' 

^l concilio , cb’allbor farebbe unire . 
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Ciò detto ufcì di eafa -, e hafteua in mai» i 
La Sìejfa lancia , e due con lo feguiro t ' 

E pareua nel uolto più che bimano , 

Si che molti ueggendol , ne Slupiro . 

Fcco lo Siuol de' Troci auflro e Brano 
Gli fi fer contra > e ratto il circuirò 
e finalmente ragunarfi tutti 
Si come altre fiate eran ridutti » 

Toi che feder per ordine , primiero 
Trico ne fu , loqual cofi gli dijfe : 

Che tu uenga in mia cafaèdimefliero- 
jl torti i doni tuoi , figlio d'yli/fe . 

Che t'ha fatto il cortefe caualliero 
Eje Menelao , cui rado mai par uijfe . 
Quefiò far non uoglio io , diffegli forte t 
Toi che i Troci procuratila mia morte. 

Et ho più caro di goder te Sie/fo 
Meco , che quefii don , di che fauelli. 

Ma uient in cafa mia tu , che conce/Jò 
M'è di far teco altri trattati e belli. 

Et anco mi farà forfè permeffo 
Di leuame di uita , efli ribelli . 

Toi un'altra uolta , che più tempo haurai , 

I medefimi don mi recherai . 

.Accompagnoìlo quel dentro i Juoi tetti , 

Oue da molte ancelle furo accolti, * 

E prima fi lauar , e fecer netti 
Le mani , i piedi , e le perfone , e i uolti 
Tofcia uefttti in belli habui fchietti 
Pur à le menfe ambi indri^^ti e uolti, 

€t acchettato l’appetito hauendo , 

Cofi uenne Tenelope ditendo . 

Tu fai figliuol , che rade uolteficefa 
Sono di quefla Sìarn^a, oue ho già pianta 
Molti e molt’anni con mia graue ofiefa 

II padre tuo da me ajpettato tanto : 

Senja ch'à rimirar troppo mi pefa 
1 Troci altieri , iqualjì danno uanto 
Di uoler confumar tua facultate 

.A fatto , e à pien fenttfi alcuna piotate . 
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’^erò mi conta ancor partìtamente : 

Se ben detto me fbai con poche note , 
Siaci, che (fFliffe tuo fi gran parente 
Dal mio languido cor fperar fi puote . 
Madte , ditegli , io fui da quH prudente 
Vccchiofilqual mai non bebbepriue ò uote. 
Le man di fiamma carità ; e mi dijfie , 

"Hon fiaper , s'era uiuo , o morto Flifie. 

,AccarcT:^(^ni molto', e un fitto figliuolo 
Meco mandò , ch'à Menelao m'adduffe , 
Oue Helena io ci uidi in fia lo Sìuolo 
De le donne più bella, che mai fiufiè. 
tUadiffe, figliuol tempra il tuo duolo. 
Che Dio , che fiempre i rei Tiran percujfie , 
Farà, ch'Fliff e ancor fiarà ritorno 
Tiù honorato che prima al fino fioggiomo, 

€ come auiene, ad hunùle ceruetta , 

Che del Leon portati à la magione 
Habbia i picciol figliuol , quando s' affretta 
jt ritornarui il fieroce Leone , 
eli mangia tutti , ontT ella è poficia afiretta 
Da cordoglio nel cor , da pacione . 

Cofi Flifje in un dì tornerà à uui , 

£ farà feempio de' nimici fui . 

E pojcìa intefi ancor del ({ecortefe 
FigliTiol cT ^treo , com’egli intefio hauea 
Da Troteo , eh' in lontan Urano paefie 
Certa Fata Califfo lo tenea : 

Ech'effonein naficofio , ne in palefie 
Tarthrfi di quel luogo fi potea , 

Che non hauea galea , fiufia , o fregata ; 
£7 luogo è un'IJòletta inbabitata . 

Cofi diffe Telemaco : e fieguio 
Theoelmeno , nobile l{eina , 

Jouo, ch'afcolti ancora il parlar mio 
Che'l del buona fortuna ti defiina , 

E per quel , ch'antiueggo , il uofhro pio 
Marito, clje aafic uno bonora e inchina 
0 giunto è ne U terra cb'ei poffede ì 
O uer Mi fermerà tra poco ìl^iede . 
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- I{iff)ofie allbor "Penelope prudente , 

Voleffie Dio , che come tu ragioni , 

Il mio marito qui fioffie prefiente. 

Che tu cottoficerefli à molti doni , 

Qjuanto io fòglia effier grata e conofeente . 
Ferfiocui n’ho grandifiime cagioni . 

Ma poi che tu Caffermi cofi fiebietto , 
^nch'hqueflo tal bene bor mi prometto , 

Fauellauan tra loro in quefiaguìfa , 

E i Proci intanto fiacean uari giuochi , 

€ mentre quefio e quel fi ne diuifa, 
da d Fi tffe occupauan tutti i lochi . 
Haueuan piu d'una uittima uccifia , 

E fi uedean per tutto accefit fiochi ; 

Sìuando s'apparecchiò la ricca cena 
Di quanto può bramarfi adonta e piena . 

Intanto baueua Fliffie , cJr il Torcaro 
Ordinato di gir à la ci tude : 

Il Forcar diffe à lui', poi' che fi caro 
Ha il mio patrone , ogni tua bontate i 
1 0 certo conoficendoti buomo raro , 

Slui laficiato t'haurei , che non accade 
Menarti à la città : ma poi che uuole 
Cofi il patrone , à me quefio non duole • 

Fliffie fi fa dar certo bafione 
£ fi pofe fu gli homeri una \ara . 

Va uerfio la città quel paragone 
Dif ugual , ma ben coppia amica e cara , 
Vennero à un fonte di lucente humore, 
e d acqua troppo e preciofia e chiara l 

£ trouati ui fiur da Melantbio , 

C’huomofu fiempre fcelerato e rio. 

Slueflo à punto più gregge conduce» 

Di grafi agnelli , per far d efii cena 
.4 i Proci , onde in letitia s’attende» 

Di far, come fioltan la pancia piena. 

Come cofiui in quel! habito ficorge» 

Flifje , non ! hauea mirato à pena , 

Che diffe à quel porcaio , e chi è cofiui , 
eòe per mendiconon ha pari à luii 
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Se tu mel Jefti , ió lo porri* tra miei 
Greggi , lér à lui darei d'efii la cura ; 

E certo in pochi giorni lo farei 
Graffo coft , che faria fua uentura . 
T'autfo ben ; che fe'l meni tra quei 
“Proci , quello farà per fua fuentura : 
“Perche ciafcun , che m farà trouato , 
L’hauràcon fuogran danna dileggiato- 

Coft dicendo quel fciocco ui&ano 
Diede ad '(^lifje (Tun calcio , e affai C offefe . 
Fu'l buono ytiffe alUjorper metter mano 
^l fuo bafion , poi fe iìcffo riprefe . 
che ancor non parue al cauatlier foprano 
Tempo di uenir fecoà le contefe : 

Diffe il porcar , deh uoglia Dio , che fia 
y(iffb qui , come il mio cor defìa . , 

Diffe colui (ch’era Melamhio detto ) 
tAmici , come queflo cane indegno 
Tqffo meco menar 5 che ui prometto , 

Che feco molto guadagnar di fegno . 

E uoglia Dio , che cofi’l gioucnetto 
Telemaco , com'io tramo e difegno « 

Sia queflo giorno da’ “Proci leuato 
Diuita t comePlifJe è à Tinto andato . 

Cofi dicendo tfcuT/t piti formare 
“Parola ò detto alcun , che lo mord^e t 
» 4 mbilafciò con libertate andare 
Jn qual parte cbe’l piè gli conducefle . 

Or finalmente e^i hebbero arriuarc 
Del buono Vliffene lecafe fiefie . 

£ toflo , ch’ei fu entrato , egli fi pone 
Con i“Proci à feder , c’hauea ragione . 

Si pofe incontra à Surhnaco , che amaua 
Jn nero aflaii ne flette àmenfa molto , 
Jnfieme col Porcaio , che’l guidaua , 
Cbe’l Citaredo in mego ad efti accolto 
^ Pufato fuo modo ritoccaua 
La Cetra accompagnando il canto di uolto t 
Onde ei difjèal porcaio , neramente 
Cbe la cafadylijfe è rivendente . 
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Certo ella e cafa neramente (fcgiw 
Di Trencipe magnanimo e gentile . 

€ aedo ch’ella di conuiti degna 
Ogni perfona , fìa quanto uuol uile. 

Or tu , dicrii Capraio , bora difegna . 

Ciò che far uuoi , ch’io feguirò il tuo Rite 
Jo qui mi rimarrò , rifpofe Pliffe > 

. Che non credo , eh' alcun me timpediffe . 

Mentre ch’in fia di loro fi face* 

£ queflo & altro fimil parlamento \ 
-Argo d't'liffe can , che'l conofeea , 

Leuò Parecchie e’I capo in un momento , 
Queflo ero un can,ch’yliffeamar folea « 
^urgjp in cacce , e di molto ardimento ; 
Prima ch’egli n’andaffe à quella guerra • 
Che tanti buomini bauea poflo /otterrà • 

^Uhora egli nenia fi mal trattato ^ 

Che fu loRerco Rana e in un cantone 1 

. Cofi da molte mofche tormentato , 

Che uiueua in continua pafiione. 

Come quel cane Vliffe hebbe guatato » 
Subito riconoUe il fuo padrone t 
E fe quegli atti manfueti e humani , 

Che far d i lor patron fogliano i cani, 

“ì^n potè ylifje far , che non piangeffe : 

E per non dar altrui di ciò fofpetto 
Dimandò à quel Porcaio , s’ei fapeffe 
Che foffe Rato efjo in cacciar perfette , 
Il Porcaio per rado glielo mtfie , 

£ di lui raccontò più d’uno effetto » 
Dicendo , come ylifie padron deflo 
InmoltecacciePadopraua f/efio , 

Or fette andò Flifie drittamente 
• V t come dico , i Proci erano à menfit • 
,Argo ueduto Flifie , inmantenente 
Finì fuoi dì con di lui doglia humenfa , 
Che uiuuto uent’anni era egualmente. 

Il tempo che da Flifie fi diffenfa 
Jn uari errar , fi come intefo hauete , 

Voi che la bella b fioria udir folete , 

l ^ 
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Telemaco fraJanto il p4dre uede , 
Ch*apprefeataua un pouero mendico ^ 
etti Capraio , e fubito lo chiede , 

€ difie : amico rnio fit quel ch'io dico , 

€ in man un delicato pan f^li diede , 

£ fe^uì , dallo à quel buon'huomo antico ■ 
€ certa carne ancor gli da che fàccia 
Il medefimp à lui con lieta fàccia . ^ 

£ da fu a parte ancor gli commandafie , 
Ch'egli fe Hefio à i Traci apprefentando ^ 
Similmente del pan lor dimandafie 
Da parte ogni rifpetto egli mandando . 

^ Off auenne , che troppo dimorafie 
y lifie, e diè obedien:^ al fuo contando » 
£ tanto piu che Tallade gli diede 
^nimo > e prefio lui teneua il piede . 

Fece t officio yiijie ^ e gli ritroua 

Cortefi. tutti s che ciafeun di loro \ 

Li diede di fua mqn , quanto li gioua ^ 

Mirandolo e sìupcndo ognlun di loro . . 

Melanthfo, cheuedea tal cofa nona.; 

Difie per certo à tutti quanti loro 

Coflui ueduto ho ancora y e l'ha menato 

Il Torcalo y non fo doue mrouato . 

... . * ■ » • ». ». 

^ntinoo lo riprefe , e difle.^ male 
Torcalo hai fitto j qui 'menar cojlui ^ \ 
Sluaft non bafli , eh' un conni to tale 
Ogni porno fi fàccia in fra di nui i 
Sen\a menar qua dentro lo {pedale 
Ter l'inuidia y ch'à.ciò portate uui; 

Il Torcalo rtfpofe , non fon buone . 
le parole di quefio tuo fermane., . \ 

Tcrche tu sleflo come brami inulti » 

Che nefiun telo uicta yO ti riprende 
Bitffonfy giuocatori , e parafiti • ^ 

,4 tal cpnuitiy e più fe ne comprende., 

£ / pòiierctti miferi e sbanditi ♦ 

Da te poi fi difpre^^ e uiltpende , 

Ma tu più ch'altri , nel modo ch'io dico ,* 
Tidimoflriad ylifi'e.a^ro nimico , 
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Ma io di ciò non curo mentre, uiue 
Tenelope e Telemaco diuino 1 . , 

J l giouanetto allhorcon noti u tue 
Difie y tu fempre ^ntinao in me^tp'l ^ 
Contender fuoli con parole priue » 
D'ogtii .honefid : che uuoiche quél .mefebino' 
Cacciato fia,quafi che fe gli dia. . * i 

» ^ Del tuoi che mangi ogni borda roba mia • 

^ntinoo gli rifpofe : audace figlio . ^ 

D'ylifieyrtiifai ingiuria troppo grande • •» 

i. . hla fe ogniun defie d lui , come io £onftglio£ 
Tanta copia in un tratto di uiuande y \ 

T re me fi io credo , ei uiueria in efilio 
Hauendo copia da tutte le bande. » it 

Di quella cafa f e cofi b.iuendo detto. • 
Empì tofio la pera al poueretfo , ^ ^ \ 

- ^Uhora ylifìe certo difieyio eresio . • 

■ ^ che de' Greci non fei forfè il^peggiore » . 4 

-, Tofcia ch'd un fi fimile ti ueggio , , 

Che meriti fia tutti. il primo honore 3 

Dunque conuienti bene (e qucjlo cheggio) 
che fuperi ciafeuno anco di care . 

Mofirandoti magnanimo in donarne , \\ 

E fi eome tu fài in ferie ficarmi . . , \ , 1 

'Che quando io pai farò nel mio terr^. ^ ^ - 
Tiloderò , quanto lodar cqnufene ' , rr; 
Vn'huom , qual tu di caritd aripieno , , ^ ^ 

- eh' anch'io fui ricco un tempo j&hebbi ben^a^ 

Mauolendouederilfito arneno . ,0 

D'Egitto y n'hcbp.i danni , .angofcicy e pefte. ^ 

r -, Terò che fui jpogliatO: da. ladroni ^ , » . . 1 4 

£ molti Jerui miei fiuti prigioni , f : » 

£me uendero inCipro a un J{e y da cui 
^Fuggito fon , come tu Medi ignudo : 

Onde mi fà mefiier di quel <f altrui , 

, 7 <le uqglio uiuer fenica io ti concbiudo , . Vj 
• M.ritinoo pica d'ira difie d Ip , : , 

o ,A tal conuito y u penfier trifio e crudo .\ 
Tslqn può hauer luogo y perche tu che fei , > 

. ■ Miferofturbi bora i diletti miei ì ^ 

’ Scojlati 
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Sco^U^QÌpdf%t queftà meftfa ^oJTo ^ CSt'sde^o fo^Tdwodo'aic pàroté ' \ 
Vòich éffcndo-^ ' D'flifìeil fiero^minoó ; ma*l figliuola ^ 

$e non che Sgitto e Cipro fi di/cofio Vacchetò , come far buon figlia fuote , ♦ 

Jd ti furo uedcr tnifero acerbo . Che tema al padre fuo uergogna , o duola^ 

^(^fcrliffq : io ben rni fon propofio , Et ad ylifie uolto , egli à me duole 
Che fefofiì in tua caffi (ch'io la ferbo) Che tu fendo cofi pouero e fola 

Salo un poco di fai mi negherefli t Dice , offefò da mio padre hor fia'fìato^ ' 

EneC altrui fai fi fuperbi gefii . Ma non tì bifognaua batter parlato., . • 

Colui lutando un fcagno ne pevcofie Ma fiedi à menfa j e qui tacito e cheto 

Con efio ylifie , [opra il braccio manco : Mangia di quel , che ti fiapofio inante } 

llqual per quella o([efa non fimofie , ,Acciò che da fanciulli poco lieto 

Tie in uolto fi smarrì , ne uenne bianco ► Fatto non sij , come fi fa un furfantò • 

^ Iquanto da le menfe difcofiofie : Cli altri , che mai non fecero diuieto 

Toì difie con parlar ardito e franco , ’ %A uerun , che mangia jie il tempo aitante , 

,4fcoUat^ uhi Vroci le parole „^ntinoo ne riprefero , chauefie 

P'un'huom , ch'offefo con ragion fi duole , Battuto un pouerin , che pan chiedefie, 

Clùipercofio ne uien , quando contende Telemaco , che uide il brutto effetto , 

Tei qtfalchócofàfita diletta e cara Che fece ,Antinoo fcorto da furore ^ i 

Tftnh fe/ite duolnna quaio un'IjUQmo offende Tianfe per gli occhite fi turbò nel petto% 

MÌtrui per cupi^gia , o mente auara , £ grane alto dolor , fentì nel core . 

Dàlgafiìgo di Dio mal fi difende : f^uel , ch'auentfie , ad afcoltar u'affetto 

Cofi à foffertr morte hor ti prepara , - \4 l'altro canto , che fard maggiore : 

Che ti fi ordifee forfè molto pria , Che in quefio non conuieny ch'io uada auate^ 

' Che effetto il cielo à le tue noT^ dia , Fin cb'yltfie ripigli il fuo fembiante . 


IL Fl*^E DEL D È CIMÒ Q^FTTiTO CU^TO, 
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DEL CANTO XVI. 

Lamentasi Tenelope , ch'à torto 
In cafa fm fia iìato un ueccbio offefo 
Le dice il figlio , che fitrà di corto 
^ chi l'oltraggio fece , il premio refo 
Fh ìon un pugno quafi ejlinto e morto 
Irò dal grande ylijie y e dira accefo 
Fn de' "Proci gli tira un colpo , e coglie 
Fn ferno , Fltfie poi entra alla moglie 
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In PlKtLOPI CHI SI LAMENTA, CHI VLiSSI SCONOSCITTO IN HABITO Ut 

ponero Ciftato in cafa Tua oltraggi jto , fi conerceiiìiobiltiJcH'aiiiins J'una gentildonna, c rrincipcT- 
fi bono au , la qual lu per male che lìa facto corto i perfona , quantunque di oalTa coodicione, mafsi- 
mamentcincaiàfua. * 

In tilimaco, chi rispondi alla mauri, chi chi ha iatto inoitria 
a VlilIe,làririnunerato fecondo! il merito , fi conofee l'animo ^eneif lo J'uit giouane , che brama 
oendioarua torto e non può , ma alpetta tempo dì uendicarii. 

In irò, chi il iiiRLA «'tlissi, si com;>rinui la natvra di’ parasitc. i 
iquali per -Compiacer à ehi gli trattieue, fanne ogni infolenza 'eli mettono I ingiuriar ogni perlona 
R)uaniunque honoraca . 

NsL MCDlSlMO IRÒ,, chi mista QVAit MORTO DA TLISSI, SI COMPRI N> 

de^-Cbme meriiano^ìeircr galligati coloro , che temerariamente fi mettono i cfpcriroentar le lor forze 
con le perTonc che non coAolcono . 

NiL pitico, CHR TIRA VN COLPO AD TLISSI, SI COMPRINO* LA NATTRA 

d'alcuni nobili infoienti, iquali più per faccenteria che per giudicio fi mettono à>o.Tcnder le pCrlbne , 
non fapeOdochi fon-ooloro ,à chi lànno olTefat nefidouc far ingiuria à uno per uederlo mal ueAito. 

In pinilo pi, * k<s si fa Tinir atanti il p o v e ro pi r i nt indir di l 
~ ‘ fuo marito, fi eonofccTalTixro grandisfimod'uiu'donna.chebraniofàd'intcndcrDuonedi «biella ama, 
•OD sdegna d'afcoltar qual fi uogli forte di perfona-, che la può accoccar di qniiuo ella defidera . ‘ 

(f.u< r{TO 
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Osto vent 
ne a /*»- 

I 

vecchie de 
la betta 

Vtneloj>e(che 

mi ho le di 

{giacque) 
Xome'lfouev boemo fu da quctta * 

Turba damanti , e feco non ne tacque . 

Deb , perche dijfe , non odo nouetta , 

Che fi come à qui i reo di batter piacque 
Qjcel pouero innocente .: cefi apollo 
Fa: ci."; 5 ih' !gU ancor dia i' ultimo erotto , ‘ 


Se'l cielo udifie le preghière noflre ^ , i 
bifido ferua Euriuome , nefi'uno 
Confuma ebbe piùJeeofi; uoflre, i 

Tcrche faria priuo di u:ta ognÌMiio . i 
T ulti fon rei , ma non è chi più tnoflre 
D'ogni dritto e pietade efier digiuno 
Teneloperijpolèf di colui., 
eh' è tanto auar de le fufianct^ altrui . J 

,4lcunuonè , eh" à quello pouaretto 
St Ito non fia di pan largo e cortefe , 

E d altre cofe ; il pouero foggetto 
Sendo di far tahrm bontà paiefe . ' * 

Fuor cl>e qnefio T iranno e maledetto , ‘ ‘ 
Che 0 moflyò col batter difcortefe . ; ^ 

Ma forfè quello pouero patria . ^ 

Jn fante cdiifolar la OKoUTtìia. ■ • ' 
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Terst^varb;:::^flp*iefe^ 

A recarmi noMiX , 

Col itjkdle bauerà forfè fàuellato : 

Ter queflo di parlar feco mi giotu . 
Intanto il buono t'iijje hauea cenato , 
Fagó di far qualche lodeuol proua 
Ór per hauerne adunque autfo chiaro 
Tenelope gentil chiamò il Vorcaro . 

Egli diffe , c’hauria fotnma uaghe^p^ 

Di parlar con quel poucro mendico 
Et le dijfe, l{eina babbi cenema 
Che quello è huom <T ogni boutade amico 
€ coft l'empia turba al mal aue^T^ 

7^on formaffe ad ogni hor detto nimico;. 
Con me cojìui totanto ben faucUa , 

Che può janarti d'ogni doglia fella . 

egli è Rato tre giorni <<r altre tante 
Tqjotti ne la mia càfa : e ueramente 
^Alcun non è , che piu (oaue caute , 

Di quel , ch'egli fiutila ornatamente . 
Egh mi fece conte in uno iflante 
Le fucmileric,e agriunfe parimente , 
Ch'egli habitaua in Creta t e come amico 
Era d’yliffe fi può dire antico . 

E quel , ch'importa più , ch'effo fhauea 
"I^^iouamente ueduto allegro e fino ; 

E eh' efjo gli hauea detto e promettea 
Di uenir à la patria à mano amano • 
7s(o» è da dimandar seda tenta 
Cara fi fitta noua te con la mano 
E con le fue parole fece ifiania . 
Ch’etto mena(fe dentro a la fua • 

Indi feco dieta fe farà iterò ^ 

Ch'FlifJe iiiuo e cofi fimo fia , 
Tornando d cafa , altauendetta fiero 
yeder fra quejia gente iniqua e ria , 

E’I mio figliuolo am or da cuualliero 
Si porterà rtpien di gagliardia . 

Cofi difi'eda , e fentì Hemutire 
Telemaco al tenor di quefio dire • 
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■ Ond'etia forrldeeiòiMefé yWéfjO 

tra di fir la parte fua diffioflo . ' { 

Se ne ua dunque per Flifie il meffo , ’ - * 

£ quel ; ch’à dir hauea , gU difie tofio - . 

Ei rifiofe , ch'à lei ne uetrèbb'effo » * 

/» quel , che’l Sole in mar fofie nafeoflo , 
Tenelope ciò intefe, e afietta lieta ■ • 
Cbe'l Sole fiat coflaffeà quella meta. ^ 

Toma tra Troci il buon Torcar fedele . 

E à Telemaco dice , cheuolea 
Tornar al fio efercitio ^poiché de le 
. Sue cofe uifia una gran parte hauea ; 

Dicendoda tal numero crudele 
Ti guarda e ferba i e da suentura rea : 

Che ben tu fai, ch'ogn'un ti uuolgran nude, 

E foto à quei de la tua morte cale . 

Telemacorifiofe , che farebbe . , 

Cofa , che grata ù tutti i buòni fora : • 

E'ihe'l fegutnte giorno ejfo uorrebbe , , ' i 

Ch'ei ritomaffe al nafeer de [aurora; \ 
Ch'à i fanti Dei effo facriferebbe , 

E qualche ben ne apparirebbe allhora . 

Il buon Varcar rifiofe , che firia : 

E pojciaà campi firn prefelauia. 

Tutti i Traci r 'mtàfero à diletto , j 

Ch’era il Sol giunto d la metà del giorno . 
Ecco uenir intanto un poueretto , 

Che fir falena in Itaca foggiamo . 

Jlqual fi come brutto era di a fieno, 

Cofi C annuo hauea di nulla adorno : * • 

Ha quanti furfantando egli accattaua , • < 

' Inghiottiua , nàtngiaua , e confumaua . , 

il proprio e ueronome di coflui 
Si era ^rneo fina Irò era chiamato; ^ 
Toich' rinunnaua egli ad altrui . 

Tutto quello , che gli era c< mmandato . 
Com’egli uide Flifje , gli occhi fui 
E'I nifi fece aUhor fiero e turbato . 

. Dicendo , sgombra tu qual tu ti fia’. 

Di quefta fola , e di tal cafa uia . 

Tortiti 
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Tartiti dico , e nm aj}>ettar eh* io 
Ter li piedi di quindi ti Hrafcini . , ^ . . , . 
Ben conofei , ch'd quefio uoler mio \ 
Tar ch'ogniun uolentier fi pieghi fìnchink, 
%Anji mofirantChquer /ommp defip, \ \ 
E comandan , che àia to/ip, camini é \ 

Hor lena adunqup , prima cl^e fi'an<4 ' \ K\ 
Seguitinoparole,, e j^m poi* . r*.-.v v 

Bjjpofef'lifieJoSi^ mio , non face -c -5 

Ji te afeut^ danno y e quefio pauimento. 

E cofi lungo e, Urgp ^ e fi capace ‘ - ^ 
che fi può sìqirfpm^alcuft nocumento • , :• 
Ma non procacciar guerra ,ihauendo pact^ 
Vero , che Je ben hai tanto ardimento , 
Stimo i eh* m quefig^fafa.Mn* altra uolta : 
'hlpn tornerai con la ficenfiatolta^ vl w .v 

Bjjpofe quei , d*audaciu,Jp6cchÌQ,\ ?vb 

f^oi fentite o miei amici le parole :^ „ ' o ò 
eh* a ofatp dir qu^fiorubaldo uecchùh^ i >, 
Di che à tutti {kred'ioXthe pefa è. duole 
M'afpettimi pur ei > ch'io m'apparecchio 
Di dargli un pugno tal , s'afjietear uuole . 

Cheslando uoi^riguardar intenti^-' ^ '.K* 

Gli caccierò di bocca tuit^i denti »,'2 v 


\ ' ^ 


Or cingi-mc tu un poco 'ta^òyfi ueggia 
S'un uecchio con. un giouane ne' fatti , 
S'agguaglia contendendp , i fi pareggia : . 
E s ia fon bon da gafiigar i matti . * 

^ntinoo ycb'ò il peggior di quella greggia, 
Vdendo le parole , t uifii gli atti V 

D*lro^ forte ridendo , dijfe quale ■ ^ 
»Altro Ipajfo ejfer puoce a queflq, eguale l \ 

Tutti allhora fi moffer per uedere 
La battaglia de fiata in fra cofioro , 
Trendendone di ciò tanto piacere , 

Che noq potriano hauer. maggior .rifioto i 
^ntinoo dijfe: qual di uoi, potere ' 

H uomini, che uplete un gran teforo , u . 

Haurà maggiore , io uoglio ch*ei guadagni 
Ctintefiini de buoi piu grofiietnagni^, ^^ ìa 
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. E la fcelta di lor /accia à fiua uoglia ^ 
Epoijuenga à mangiar , quanto gli placet 
*iqe uorrem , ch*entri dentro de la foglia . 
%Altr(K pouer , che quel forte & audace • . 
Di/fe^ylilfe : io non fo i ^quanto fi àccoglia .. 
Di ulgorJn w uecebio : che predace • J V 
E Ucopid degli anni del ualore , , Ov » \ l 
Ma non po tor l'alta utrtù del core • > 

. Ma ciajcun giuri, s'auerrà , ch'io fia • '* 
Superior d quefio gran guerrièro ^ . * v l 
Di non offender Ja perfonamia ; > . r 

E tojlo qui cóhofeeràfii il uero . ' \ 
CiuròsiafcwlOi'checofi faria , Z 

.€ ferberebbe il giuramento intero •' ,«vi < ‘j 
^Allhor dijfe Telemaco ,fe puoi . 
ymcercoftul , non temerai di noi .. . '5 

yPerche cplki dLtutto quello iikolo , 
che haueffe^d.fkr cofi maluagio effetto ' > 
Da combatter haurd con più d'un foh^. y .^ 
Et i maggior confomieran mìo detto \ 

Eh confermato il detto dd figliuolo 
D'ylifje da i maggior , c'h^iuean diletto 
Di ueàerli pugnar uintinoo , è feco . < .. 
Surirnaco , prudcateaccòrtoGreco * . ’ 

^ìlhora yliffe per fkr di femofira m oxl 
Intoruo à i genital fi cinge i panni ; . * & 

E petto , e cofcie^ e ie braccia dimofira , 

Che parfknproprio fatte àgli altruidanni, 

E al fin fc tal fra -quella turba tnofira 
che fìi Hupir ogniUìi'penfqndo à gU anni, \ 
ET un diceua. à f altro 'Nanamente 
Ceno ira con còfiut farà perdenti ; . ^ , * 

llqual yfi come uideyliffe tale, • » . 

E cofi ben difpofia ))ebbe paura , 

E Siauaà gufa d'huom che nulla uale, \ 
.E teme di nimica afpra uentura . 

,Antinoo , che conqbbe il cofiui male , . . \ 

Diffe , tu cke, CPn tanta alta brauura , ) 
Sfidaui e minapcia^ì anco cofiui , . \ 

E pofiibil , che homai lemijii lui ^ ' /•; 
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Combatti [eco t e ti io qu^o auìfo , 

Che l'amen eh' ti ti umea ; io no mandarti 
^ Eeheto , dal qual ti fia recifo 
Il nafo , e farà infieme anco mo:^arti 
tAmbi gli orecchi ,fi cbe’l tuo bel uijo 
potrà pi» , come folca , honorarti * 
Si che di quel , ch'io fon per /ir* intendi , 
Onde da lui ti guarda e ti difendi . 

•Y le c<^ui parole à quel mejchino 
"Più tremò il cuore , e la paura accrebbe ; 
E r itrouar fi altroue pellegrino 
E feonofeiuto uolentier uorrebbe . 

Tur uien contra d^yliQe, qual majiino 
Contrail Leon , ch'à ragion temer debbe . 
Or lena quejio e quello ambe le mani 
Con a^tti feroci & inhumani . 

Tenfa yhffe , fe in modo dee ferirlo ,■ 

Che lo fàccia cader di uita jjùnto : 

Onero à poco à poco indebolirlo 
Si , cb'à lui bafiar pojfa hauerlo uinto . 
Infin miglior gli parue di ghremirlo 
leggermente eofi j c'hauerlo eflinto , 
^cciò non dimoflraffe crudeltate « 

Oue fi conueniua ujar pittate . 

Iropercoffe à lui ladefira jpalla , 

Stando quei Troci à riguardar intenti . 

L'un pugno al collo ylifiCf che non ^Ua , 
Sotto ^orecchia quel ferì altrimemi , 

In modo t ch’ei uaciUa , e che traballa , 

£ col fangue gli ufeir di bocca i denti • 

£ cade in terra • e tal premio guadagna 
‘ Che grida e geme , e trahe de le calcagna . 

»A i Troci piacque quello fitto tanto , 
che fur per smafcicUame da le rifa , 
f ylif/cpoi , ch'à rimirar alquanto 
Stette colui , di fir altro diuifa . 

Lo prende per li piedi , e da quel canto 
Ou' era , àtufeio ìlrafcinarlo ani fa 
Del fuo palagio : e cofi fece , e pone 
7{e le Juemani un graffo e gran baflont . 
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£ dijje , qui rimanti \ e fit tafcolta , ' ' 

^cciocbe dentro non n'entrino i cani; 

E tij Signor de i poueri , ch'in uolta 
yerranno per trouar effetti humani. 

1 Troci , che conobber quella uolta 

I gran fatti iFliffe pii che humani , 

Di fiero , tu otterrai fempre da noi 
Tutto quello ^ che brami , e penfi , e uuoi. 

Tot ebai domato quefla beflia lorda , 

Che di mangiar non fu fot io giamai j 
€ mai fempre facea ogni orecchia fir da 
Con il uantarfi di far fatti affai . 

E la doue il fuo premio fi concorda 
Mandato fia , e quefio farà homai: ' 

€ le orecchie gli fiano ambe tagliate , 

II nafo moi^o : ilcbe farà pittate , 

♦ Cofi fu detto , ^ Vlifieprendeo 
Gaudio de la gran lode ritenuta 
tAllhora ogniun di quei Troci gli feo 
Icun bel don per la uittoria hauuta . 

Chi un buon capretto,e chi buon uingti deo^ 
Chi pane , e chi lo loda', e chfl faluta . 

Uro gli diede una gran tagja d’oro 
Ornata di bellifiimo lauoro . 
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^ttfinomo fu quello , ilquale gli diede 
La r icca coppa , e difje , hor tij felici , 

Toi , che ualor in te fi troua euede , 

Che Jol ne i gran baro» tien fue radici . 
ylijfeà lut , tu fei qual fi richiede , 
"Prudente , e ben hauefli i cieli amici « 

Poi ctje jqifo Dulichio fu tuo padre , 

E nato fei di fargia e bella madre . 

Ma fappi, che non è foprala terra 
Cofa de thuomo piu debole e frale: 
Tercioebefe ben mefrra in pace e in guerra. 
Innato forte , cr animo immortale » 
nondimeno , fe poi fato t'afferra 
,Auerfa , à fegno i ogni grane male . 

Cos'io penfai (Teffer felice un tempo 
Hor mi ritroito mifero coi tempo . 

Qjteflo 


Quello fa la fortuna & il uoltre 
De' fovnmi Dei : ma ben con Meritate 
Legiuflitia del cielo è da temere 
Centra C altrui maiicia e crudeltate . 

Come in uoi Traci fi potrd uedere , 

Che confumate C altrui facultate : 

E fate ingiuria à la pudica moglie 
D'ylifje , in cut molto uahr fi accoglie. 

Ma temo , ch’ei non aenga , e che non faccia 
Degna uendetta di cotante offefe . 

Cofi dicendo con ridente faccia 
In man un uafo pien diuin fi prefe , 

E beuutone affai , fuori difcaccia 
Ogni penfiero , fuor che di contefe . 

Che pur gli pdr , che tempo fia di fare 
Del fuo fommo ualor prode^;ge rare . 

Intanto apporne con allegro uolto 
Tenelope per far ch'à fcelerati 
Il defitr accrefeeffe più che molto 
Di lei y de la cjual fur tutti infiammati . 

E dijfe y [appi Eurimaco , che uolto 
1 pafii qui y non perche fiate grati 
.A gli occhi mìeiych'io no apprexj^o un folOy 
Ma fot per f duellar à mio figliuolo . 

Eurimaco le^iffe , uoi poteu 
Ejgionar col figliuol uefiro diletto : 

Da cui Iptrar ogni gran ben potete , 
eh' è faggio e ualorofo giouenetto . 

Magli ufatt ornamenti in uoi prendete 
Come conuiene al reai uofiro affiato . 

E lafciatele lagrime e i foffiiri , 

E tanti uofiri grani alti martiri. 

Et ella d lei , dapoi , che'USignor mio 
Da me partifii , fi partì ogni bene , 

T((f conuten ch'io m' adorni , o che faccia io 
Quefle luci dolenti unqua ferene . 

altro è il mio penfìer , ne il mìo defio , 
Che di morir , fe tofio egli non uiene . 

Cofi dicea Tenelope , ma quella 
Talìade fece oltre bufato bella . 


i 

Tion è da dimandar yfetimprouifo 
.Apparir de la donna d quegli audaci 
Fe in UH momento impallidir il uifo , 

E fentir dentro il cor ben mille faci . 

Ella fi uolfe con un finto rifo 

.A fuo figliuolo: e diffe ihor tu ti taci t 

Quando men ti conuiene , e un'altro fei 
Da quel che fofiicreffer fempre dei . 

Tuyquando gli anni ancor men fermi haueuiy 
Onde nel mio gran mal prendea allegrexja , 
Eri più ardito • e dimofirar foleui 
Maggior animo in te , maggior pronttg^ . 
Ethor che maggiormente ciò doueui 
il proprio honor l’animo tuo difirrettf ^ . 

Che non è bella loda hauer lafciato 
Quel pouero fra uoi fi mal trattato . 

Telemaco d lamadre riuerente 
BJffiofe y come ottimo figlio fuole : 

Effer madre io non pojfo fi prudente , 
Quanto il bifogno mio ricerca e uuole . 

E poi la turba ingrata e fcouofcente 
M’o fende ogni bora in fatti ^ in parole t 
pofjo far , come tu fai , del mio 
Quello y eh' è honeflo, e quel che'lmio defio. 

Seguì dunque La pugna di coftoro 
Ter uolontd de' Traci y e non per mia , 

Et un n’ha hauuto il trionfai alloro , 
L'altro fuori di fe fiieded la uia . 
Cofiuolefe Dio , ch'ogniundt loro 
Haueffe forte abominofa e ria : 

Et infume perduti i jentimenti 

Come quel pouer'huom tutti i fuoi denti . 

Eurimaco , c'hauea r orecchie fife 
.A Tenelope , lei uifla fi bella , 

Donna gentil , fe tutta Grecia dife 
Tiuedefe ycom'io quald fua Heìla 
yerrtaciafeunod lamoglier iFlifCy 
Se ben cCHelena ogniiin tanto fauetla : 

Onde haurefli ad ogni hor da tutti i canti 
Copia maggior di fofirofi amanti . 
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Tenelope rìMé , qual fifia 
la mia beltà , «// che'l mio conforte 

Tarli per Troia , tutta fparì uia , 

7(e più rimafa è in me cofa , eh* importe , 
£ s*ei tornajfe , ^ me ritorneria 
Gloria certo maggior i e miglior forte ^ 

€ fe non f ojje in me maggior belleT^^ 
Saria-certo più gaudio e contenteT^ • 

Egli conmife amene la partita 
il gouerno del padre , e del figliuolo : 

£ , fe uenifie al fin de la fua uita , 
Contenta fofii à non lafciarlo folo, 

Jnfm che foffe ne Cetà gradita , 

Che , come fa l’augel , può prender uolo , 
£ del mio maritar quel ne facefii 
eh* a punto mipiaceffcy e eh* io uolefii. 

Ma duoimi che color , c*hanno defìo 
D*hauernìi per moglier , mentre fra loro 
Contendon fot per lo connubio mio , 

T{pn fanno già per quefto danno loro : 
^nxi con trifio effetto » iniquo e rio 
Confuman quel , eh* è di cofiui rifioro 
Ma credo ben , chehauranno efii nel fine 
Ciufia punition y giufieruine. 

Pur molto à P'iiffe le parole grate , 

Ma pur fi tacque ad afcoltar intento . 
jlntinoo diffe allljor , donna accettate 
Ogni don fatto à uoi d* oro e d'argento ; 

£ pofeia per marito ui pigliate 
QueliChe fia à uoi di uia maggior contento. 
Qjtifia condition fu giudicata 
Honefiay conueneuole , e lodata . 

£ cofi f teer quei diuerfi doni 
Di gran momento , e di molto ualore , 

De* quali non conuien , eh* io ui ragioni 
Bafia ch*ogniun di lor fi fece honore . 

Toi il giorno confumar » parte in fermoni , 
Tane in dani^r , e in cofe altre d honore • 
Vin che giunta la fera, e furo accefi ^ • 

Di molti lumi , e in molti luoghi appefi . 
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tenute in compagnia de la mogltere \ ■ ' 
D*P'liffe eran due uaghe damigelle . 

T^el cui partir Fliffe , ch*à uedere • . • • \ 
Si Haua il fin di tante cofe belle , . • 

7{pngli parendo honefio di tacere : > 
Diffe , e dnamò per nome una di quelle . 

La gran uofira B^eina accompagnate , 

E in tutti i fuoilauori fàiutate . . \ \ 

eh* in tanto refierò qui forefiiero 

.A Jeruir di mia man quefii Signori , 

In tutto quel , che faccia lor mefiiero i » 

Terò y c ho affai di uoi for^e maggiori , 

E fofferir ogni difagio io ffero 

Setr^a Hanche'j^, e fen%a far errori. 

afferò quelle , e tra lor fi guOrdaro ; 

Che di lui il motteggiar hebbero caro . . ^ 
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Ma Melanto , che bella era e piaceuole , • • 

U Eurimaco amar foleua molto ; x* 

Diffe : troppo ti uanti huomo jpiaceuole,' \ 
E fouerchia licenza e ardir t*hai tolto , 

Forfè perche ti reputi honoreuole 
Hauer quel pouerbuomme%o fepolto: 

Ma chi fa , che trouar huom non fi poffa 
Ch‘à te f chiacci il ceruel , le carni , e l'ojfaf 

yliffe la guardò con fiero affetto , . » 

£ diffe , ch*à Telemaco direbbe 
Ciò eh* ella detto hauea fen^a riffetto , 

Si che del detto fuo non riderebbe . 

Tremò à la bella ancella il cor nel petto ; 

€ hauer taciuto uolemier uorrebbe 
yliffe tra quei Troci fi rimafe , 

Ch*bofierìa fatto hauean de le fue cofe • 

tAttendeua fouente à ripurgare • t 

1 lumi , acciò fflendcffero più forte : 

Ma con l*animo fiffo in ripenfare , 

Come uendichi fe con la conforto . 

Xlue* maligni uoltarfi d motteggiare 
yliffe con punture degni forte . 

Onde diffe un di. loro amici , Dio ^ 

Ci ha mandato quefi*buom cortefe e pio « 
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Deb non uedete uoi , che la fua tefla » 

Sem^ capei , come una \ucca rapa > 

£ cofa da uederft in dì di fefia , 

£ > come un torchio , alluma ejuefia cafa i 
Or folo per tuo bene à dir mi refla , 

Con la commodità , chem'è rimafa. 

Se tu uuoi ad una uilla uenirmeco 
Trendi queflo partito , ch'io ti reco . 

ySarà t officio tuo nel mio terreno , 

£ quejìo (£ e/fo in una picciol parte 
"Potar le uiti , e quando fia fereno 
Conciar le fiepi congiudicio &arte , 
Portar d caja ju le ^Ue il fieno , 

£ da poi per mercede contentarte 
D'hauer del pane , e (fejffer addobato , 

€t andar ben ucfiito e ben cal:^to . 

Ma , fo ben’ io ,.cl>e fei fi male aue':^:^ , 

Che piu toflo uorrai gir mendicando 
Ter empir il tuoucntre , ch’in più 
Tieni , che Ceffer huom prode e mirando . 
^ifpofe yhffe j io già ncjjun dilprtn^'j^o : 

Ma ben ti uoglio dir , ch'ambedoi , quando 
Facefiimo conteja in fra di noi 
Ti mojlrerei , che di me manco puoi . 

fhauefiimo due falci amendue in mano ; 
Farei ueder , ch'adoprerei la mia 
Meglio di te , fi che direfli in uano» 

Son ricco e gentdhuom di gagliar dia 
E eh' a l'aratro ancor ponefii mano 
Con lungo folco fegnerei la uia . 

€ fe lancia prendefii , o fpada ancora 
In quello prima la mia lode fora . 

direfli , ch'ai uentre io fofii 'intento , 

£ neramente , che mi biasmi à torto . 

€ certo c'huomo fei di mal talento , 

£ ti par iT effer grande , e faggio e accorto, 
£ pieno di prode^i^ e d'ardimento , 

Da una [alfa ragione indotto e feorto ì 
La qual é che conuerfi bora con pochi 
Ma non buoni: e però di me ti giuochi . 
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Ma fappi y che s'Plijfe titomaffe 
!l_ui y come fpero , che non tardi molto : 
Impoflibil faria , che fi trouaffe 
Ter te ufeita à fuggir libero e fciolto , 
Ciò detto y parue che colui auampaffe 
Tanto trouofli in grane sdegno inuolto , 

£ qual audacia prendi iniquo diffe 
E qudlfidutia nominando ylijfe i 

Lo fai y che pax^o ad ogni tempo feii 
Opur t'infiiperbifci dhauer uinto 
Vn buffoncin dinanzi gli occhi miei , 

Che buon per teyfe quel t'haueffe eflinto. 
Cofi dif^egli iecon effetti rei 
Vn fcagno prefe , da rabbia fofpinto , 

Ma uolendo ferir Vlifie , quello 
"Hpngiunfe , che ([altrui fi fe puntello . 

Dietro d'unde' miniflri fi ritira 
vlifie: eà quel fu dato una guanciata 
T al y eh' in terra il mefehin cade e fofpira 
€ s'hebbe [una guancia infanguinata 
Gran tumulto fra Proci fi raggira , 

Ma toflo fu la cofa racchetata 
CheT elemaco ardito gli riprefe 
Di quelle indegne Ur torte contefe. 

Dicendo , che poteano ire à dormire ; 

Toi ben mangiato e ben beuto haueano : 
E ch'efio era difpoflo à non patire 
il torto , ch'à quel pouero fitceano . 
Qjiefle parole , un di lor mofieà dire , 
Ch'offender più quel pouer non doueano ; 
Tqe quel pouero fol , ma ne ueruno 
eh' in quel luogo uenifie à lui opportuno , 

che di ciò ne doueua prender cura 
Telemaco , cui queflo conuenia . 

Or quei rei per coflume e per natura 
Finalmente bruendo , andaron uia . 

Vlifie alUjor chela uendetta cura , 
Ejmafein cafa , e li fa compagnia 
Minerua , che'l configliaà quanto fare 
Conuenga , e non lo uuole abandonare • 
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Dunque dìjfe àTeltrnaco è miflìero , 

Che dentro fi ripongan l'arme noftre ; 

E che coprendo lornofiro penfiero 
Tu uerfo lor piaceuol tidimofire : 

£ , quando faranno ebbri , da guerriero 
Tonarti buon , fi che uirtù fimofire . 
Cofi di parte in parte gli diuifa 
In chomodo dee fare , ^ in che guifa , 

Subito adunque tarme fur recate , • 
eh* erano purd f^iiffe , e per lungheT^ 

Di tempo erano tutte affumicate , 

Si- come auien di cofa , che fi ffre^f^ : 
S^eflo hauea fatto la picciola età te 
Di Telemaco à tarme non auei^ : 

Che , mentre era fanciul , non leguardaua, 
Ift fuo penfiero in altro s'occupaua . 

T^ggiaua fuor del naturai coflume , 

Sfiondo notte e in ogni parte ofeuro 
Entro la Han^a un cofi chiaro lume , 

Come che fofie* l Sol léceute e puro . 
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Slueflo èra Tatto: \ U citi inuifibil nume • .. r, 1 /, 
Facea quel luogo lor chiaro e ficuro , ^ 

Or nel fine Telemaco à dormire ; 

Sen Ita , ch'f'lifie fuo glie l hebbe a dire • , 

€t egli feneua, doue fedea * 

La cafta moglie fua tra le fue ancelle ; ' 

E prendea*l cibo ; e bramofa attendea * 

il fin de le recate d lei nouelle , 

Che*l deflato ben uenir douea , 

Merce di buone e di propitie iielle • 

In quejlo fopragiunge loro Vliffe : / j. 

^ cui Melanto un altra Molta difie , . ^ 

Deh non prendi uergogna , huomo ignorante. 
Di uenir àqueft botta , come fai 
De la Fucina mia cofi prejiante 
7{e la camera f e doue Jciocco uai ^ 

Tartiti quindi , fe non cerchi auante , 
Dihaueril merto^ che guadagnai* hai . 

Quel che fuccc(ie intenderete poi 
T^e t altro canto , fe uerrete à noi . 
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DEL CANTO XVII. 

i^ispoNDE Àie farole di Melanta 
ylifie t ch'era à la l{eina ancella , 

Tarla a la moglie , eie da fpeme intanto 
Di riueder il fuo marito , & ella 
Fa che la Balia il lana, la qual tanto 
Lo mira cbe’l conofce , & egli d quella 
Si fcuopre t enei conuito un piégli tira 
Di bue Ctefippo , e'I figlio fe n’adira . 


fe ALLEGORIE- it 


MeLANTO che oltraggia VLISSE con PAROLB1.CI 
tnoflra la slàcciacezza d’una mallara , laqual udendo più di quel che s’appartiene à 
lei , uuol far la padrona , c contradir ì quel che honeflamence dalla padrona è uoluio. 
'' In PENELOPE CHE FA LAVAR VLISSE, SI CONOSCE 

raffetto e cortefìa di nera gentildonna , che gradifce ogni Torte di perfbne , che le fan 
qualche cortfrfìa , ancor che fìano in bada fortuna . 

In VLISSE CHE SI SCVOPRE ALLA BALIA, SI COMPRBN- 
de la fidanza che s'ha in quelle perfbne, del cui amore e Tedcs’è fatto lungo tempo 
efperienza . 

InCTESIPPo'cHBTIRA VN piedi BVE a VLISSE, si 
conofce l’inTolcnza d’un’huomo , che per ofTender un’altro, non ha rifpetto ne 1 
luogo , ne à perfone , ne à tempo alcuno . 

In TELEMACO, CHE s’ ADIRA DELL* OLTRAGGIO PAT- 
to à Vlifle , fi conofce lo sdegno d’un nero gentil’huomo , ilqual conofce , che ogni 
ingiuria che fi fa ad altri in cala Tua , la repuu come fàtu i fc itcllò . 






Ma pre^a Dio , che non attenga aruota 
jl te qualche accidente acerbo e rio : 

"Per cui sij priita de la tua Signora , 

P del tuo ^ , ch'è fi benigno e p/o , 

S'auien , eh'in ulta faccia egli dimora 
Khe piarla fa , perche Ih» tudut'io ; 

O Telemaco ancor , giouane faggio , 
l!^on ti funifea un dìt di qualche oltraggiata 


V OOVRt- 
fti cofi ui- 
tuperar- 


ue- 

lÌTacci in 
iofio. 

y lifie : che non dee mancarmi 
, fe ben di facultd fon feofh . 
fui ricco , e uldi anco honorarmi 
Da molti feruì , hor più di me r,on pt^o a- j 
ìtlercè , che m'ha {fogliato la fortuna t 
Cb'inuirtMte nonhafotetrt^alcunam 
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Tenelope gentile udio la uocCt 
E ripreje colei di fine parole . 

^0» fai tu dice , ch'à me Refia noce ■ 

■chi à pOHCri fa ingiuria , o nocer fuoìe- > • > 
La pouertate è un fiero morbo atroce , t 
• Di che non ha pietà chi non fi duole . 

£ pur tu fai , c'ho di faper defi» * 'V 
'J3a luì del buon marito e Signor mio ^ ^ 't i 
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Fa , ch'ei ne uenga innanzi ,eìla le dijfe , é 
Il che fu fatto te datole una fede, 
Tenelope dapoi dimanda J yliffe 
Qjiel, eh' è dtFliffe: e tutta uolta il uede. 
Ma pria , ch'à tal dimanda eUa ueniffe , 
Quel t ch'egli fa , e donde nato chiede . 
ylijfe d lei , Flirta neramente , 

€ la gloria di noi chiara c lucente . 

E certo la giuflìtia alte ghirlande 
Torge dhonoreà chi la ferba e cole . 

La terra allhor più larghi frutti (pande 
Ter tutto il F^egno fuodi quel , che fuole. 
Il mar più pefei , e da tutte le bande 
Scornano i prati di herbe e di uiole . 
il popot fotta à fi leal corona 
V bruite abbraccia i uitij abandona , 

Tu cerchi di faper la patria mia 
Ma cejja per pietà d' indurmi à queflo : 

Che’l ricordar de la mia forte ria 
Troppo mi rende lagrimofo e mefio . 

Bafìa faper , che non auien che fia 
Huomor di me più languido e funefio • 
e mi potrei chiamar con ueritate 
L'efempio uer de la calamitate . 

Tenelope rifpofe yfe irime parte 
Degna di qualche honor giamai trouoffe : 
La perdei neramente in ogni parte 
,4Ùhor, ch’yliffe mìo, quindi il piemoffe. 

' £ s’ei tomaie homai da qualche parte 
0 che meco mai fempre ei iìato [offe : ' 
Sondi gouerno fùo felice fpofa 

.■ Sarei certo honorata e gloriofa, 

Hor per molte cagioni ho da dolermi , 

Che mofii fon di tutta Grecia molti , 

Iquai procaccian per mogliera hauermi, 

€ in quefla cafa fon tutti raccolti . 

Io , che con altro non potea tenermi 
Conira coflorche fono audacie ilolti , 

Finfi uno inganno , il qual m'ériufcito 
Infila che non è iìato dif coprilo . 
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Chiefi , che poi che mio marito hauea 
Finiti i giorni fuoi,mi fofifedato ) 

Tempo di poter far , come intende* 

Vna tela nel modo da me ufato : t 

Tercbe di quella far pofeia io uolea t 
Vnmantoaluecchio padre addolorato : ’ 
,4cciò ch'ei pur haueffe qualche pegno 
De l' amor mio, con queflo picciol fegno • 1 

L’inganno fu , che quel , ch’io teffea il giorno 
Steffea la notte : ecofigli menai 
Quattr'annie più , eh’ al mio lauor intoma 
7^ fare , e nel disfar io confumai . 

,Alfin uideroil fatto; e à grane feorno 
Tcnncr che l'opra non forniffemai . 
Ondepoiconminaccie inflaro , ch'io . , 
Sodisfkcefii al lor caldo defilo . ^ 

Raggiunge queflo , ch'efii confumando \ 

Fanno le fàcultàdimio figliuolo : \ 

llqual non può , fe non dolerfi , quando 
Quefli non ceffan d auan\aìli il duolo . 

Or tu nel fine à quel , ch'io ti dimando 
Sodisfammi , che ciò ti iheggio fola 
Ter bora : che foben che non fei nato 
Di Quercia , ouer di faffo generato , » 

Ejjpofe Fliffe , uenerabil moglie V 

D'Fliffe : poi che pur uolete , ch’io 
Bfnouellando nodale ime dgglie , * > 

Dando conte:^ 7 ^a à uoi dell effer mio . 

Vi gr adirò, fe'l gran dolor non toglie % 

Od impedifee in queflo il mio defio i , 
Ejfendo da la patria mia mancato , 

Lungo tempo , e da error uari agitato • . > 

Creta è nel mar un’lfola , che tiene 
Molte cittati , e quefle fon nouanta : 

€ tutte fon ben popolate e piene 
Di quanto haucrU mondo hoggi fi uanta. 
Di fM contrade fertili (fr amene 
Tfacqui in Cnofo , città ceUfie e fanta 
Ter rifletto di Mino : epadremio 
Fu Deucàlione , buom grato à Dio, 

K fi 
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Bt egli limenet prodkffe ancora , 

Che per effer maggiore il I{egno ottenne . 
Epafiòà Troia glorioso allbora > 

Che tutta Grecia à Calta tmprefa Henne . 
lo mi rima/i à la patria à quellhora , 
che fotta il mio gouemo fi mantenne , 

E tjHiui yhffe fu fpmio da i uenti , 
Credo effer poffa intorno ad anni uenti. 

£ quiui diffe ^liffe molte cefo 
Simili al uero , in guifa che piangea 
Tenelope t e le luci rugiadofe 
Quafi un riuo di piamo al Jen foargea ? 
yliffe ancor , beiuhe teneffe afeofe 
La pafìiott t frenarli non' potea 
Si } che fofoimo dal grane dolore 
Lagrime anch’egli nonmandaffe fuore . 

*4l fin ripigliando ella il fuo uigore 
Dimandò quale forma e quale affetto 
yliffe haueffe : & egli ferrea errore 
Lafodisfece di fi fatto effetto . 

Quefio in lei riaouò uia più il dolore » 

£ tornò J pianger con maggiore affetto . 
Dicendo , ch’era uer^ quanto dicea t 
E tuttauia le lagrime ffargea , 

yliffe la confola : e dice in uero 
Se alcuna donna brama il fuo conforte , 
Che fin fi dee iCfyi tanto caualliero 
Saggio nonmeo , che ualorofo e far te C 
Ma lappiate , le dice , effio mi . ffero , 
Che louedrete ancora in bore corte : 
Ch'io rhouedutocon queft’occhi miei» 

E meugpgna contami io non faprà . 

Tenehpeledice,io creder uoglio t 
Che fi a la ucrità, quamo m’hai detto » 
Tip di fferanga ancor mi ieuo o taglio , 
Che de la fua uenuta io ueggo effetto 
SiS’io quella farò, che fempre foglio , 
Ti moflrerò buon citare e buono affetto . 

€ comandò eh’ egli fuffe iauato 
le fine damigelle , c’haueua alato. 
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I{ittgratiatola yliffe , tKmcouuieiie 
D^e , che un pouer’buom , come fon'io i 
Sia lanata , però che non Ha bene 
Ch’io uada mondo al lordo Bato mio. 

€ , fe pur di fardo penfier ui tiene , 

Fate che uengaàqueflo officio pio 
yna uecchia che tanti Labbia patito 
Trauagli , quanto ho io , eh’ è in infinito . 

Penelope riffofe , cb’ei dicea 
Bene , e cheu’era una femìna antica. 

Che da fanctul nutrito yliffe hauea , 

€ l’era quamo ad un figliuolo amica . 

.A quefla dunque la donna imponea , 
Ch’ella doueffe ufar cotal fatica 
.4 quello huomo da ben , che tu qui uedi , 
Lana , le dice la Heina , i piedi , 

fila lo mira , e poi piangendo' diffe, 
eh’ è del caro Ì{emio : che uerameme 
.Alcun non è , che più fomigli à yhffe 
Di quello ijleffoiu tutta noftra gente : 
ylijfe dlei , più d’uno anco mi dtffe 
Il fintile : ma ei fia tofto preicme. 

Or recate de [acqua , attefe quella 
Fecchia à tot opra tfficiofa e bella . 

In una gamba il buono Fliffe hauea 
yna gran cicatrice , che cacciando 
Fn Cinghiai , che uer lui ratto correa 
di fece ,giouenetto un bofeoeutrando . 
Lìuefla tener nafeofa egli uotea j 
£ la ganfoa qudelàgiua uoltaiido . 

Ma fu ueduta da la utccbia accorta , 

Che Henne allbor allhor pallida e smorta. 

E diffe lagrimando , tu pur fei 
yliffemio figliuolo , e mio Sonore . 
Egli^tadle diffe, e tacer dà. 

Se m me non uuoi ridurogni dolore : 

Tubai lattato e nutrito i membri miei, 

E in ognitempo ni hai dimoftro amore . 

Terò non dar cagione à miei tormenti 
Hot che ueduto m’hai dopo anni uenti . 

Tienmi 


X 


h 


D € C I li 0 

Tìenmì fecreto,etm farai cb' alcuno 
Sappia , ch'io fta , come ci fon tornato i 
Ittjino, che farà tetnpo opportuno 
Di tormi qucjìi rei "Proci da lato , 

Che faranno leuati ad uno ad uno 
Di Ulta ; che tal fatto è d Cioue grato . 

£ ancor ucciderò (bench'è maluagio) 
alcune donne di quefio palagio . 

FJJpofe la fedel Balia , che tanto 
Farebbe j e quando uccifo i Proci hauria > 
eli farebbe ueder ,// come , e quanto 
Da le Jue damigelle ofefo fia . 

Qjteflo già non conuien , che io ueggo tanto 
Ditegli in ciò , quanto’l mio cor defta . 

Or liuato , ch'ei fu , rapprefentoffe 
la moglier , che tai parole moffe . 

Tofeia c'hofpite mio ti fei lauato , 
Effendothora homai di ripofarfi ; 

Dirò quattro parole y ilche narrato , 

Ciafeun dapoi à dormir potrd ritrarfi. 

Sappi che'l giorno è fempre d me più grato, 
Comed cui gioua il pianto , e'I lamentar ft . 
Ma,quando uien la notte ^o giaccio in letto. 
Et ogni empio penfier mi iìrugge il petto . 

»/</ nafeer de t aurora , le noiofe 
Piume toflo lafciando ,di miei lauori 
Fitomo , e quelle luci lagrimofe 
sfogano tn pianto gli alti miei dolori . 
Òbifogna, ch’afcolti Famorofe 
Voci de' Proci: ilche par che m'accori . 

Ma cofi piace d la mia dura forte 

Che tiemmi in uita affai peggior, che morte. 

Il mio figliuol , mentre era giouenetto , 

E fanciulquaft , non uoleua , ch'io 
Mi maritafii , & era ogni fuo detto'. 

Deh non abandonate il padre mio . 

Hora , che ft può dire huomo perfetto , 

Par c'habbia dentro' l core altro defto : 

E mi conforta fpeffo d trouar fpojò ; 

E forfè per ben fuo per fuo ripofo. 
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Perche quefli fuperbi eonfumando • • 0 
Vanno fua facultd la notte e'I giorno ; ' 

Ma ti HO breuemente ir raccontando 
Vn fogno , che fec'io uicino al giorno . 
Miparea , cheuenti Oche gian mangiando 
In quella cafa il grano ; oncT io con feorno 
Men flaua , & ecco un .Aquila che feende 
E quelle ancide , e uerfo'l cielo afeende . 

Di ciò parca , che mi'dolefi affai , 

Quando una uoce udì , che diffe , figlia 
D'Icario , tempra il tuo dolor homai , 

£ rafferena i begli occhi e le ciglia , 

Che le uenti Oche , che piangendo uai , 

Sono i tuoi Proci, e fonano gaudio pigliai 
Che quello , ch'era augel , che le tra^e 
Sard il tuo fpofo, e tuo Signor Vliffe . 

Fffpofe vliffe , non conuien , ch'io fìa a 
Di quello tuo bel fogno e^fitore; 

Che uerrd Vlifie , ilqual d morte ria 
Menerd il fuo gran danno e'I disbonore I 
Penelope , fallace alta bugia 
C il fogno, e rhuom conduce d grande errore 
£ uer c hanno due porte , una di corno 
L'altra d'auorio d marauiglia adorno . 

De la porta (Fauorio i fogtii fuora 
Efeono falft , e non è alcun fìncero : 

Ma di quella di corno ogniuno ancora , 

Si come efio ne uien , fuole effer uero . 

Di qual porta fa ufeito il mio , ch'aUiìora 
Io feci , non faprei ben dire in uero : 

Ma penfo , ch'egli fta di quelli , iquali 
Hpn turban la quiete de' mortali . 

Hor ho prefo di far queflo partito : 

Vliffe mi lafciò dodici anelli , 

Come quel , eh' in trar cT arco in infinito 
eli arder paffaua antichi & i nouelli 
Vo dunque , che colui fta mio marito , 

Che caccierà lo iìrale in tutti quelli . 

Vliffe 4 lei , /àppi eh' Vliffe fia 
Lui , ch'd tal contefa opra ftdia. 
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Or fendo molta parte trapajfata 
Giade la notte la magherà fida 
D'ylijfe ne la camera ferrata 
Si fu perfinche'l Sol la notte ancida 
Qjtiui ella piange al modo , ch'era ufata 
Il caro ylijfe , e fi lamenta e grida ; 

Infin eh' un lieue fanno a lei fen uenne , 

£ un pe:^ il corpo adormentato tenne . 

J{imafe Vliffe in capo de la fala 
Stefo fopra dun letto poco buono: 

7{e dorme punto , ma la doglia eshah 
Con lo Iperar di riporume il dono 
f)i fi troncar à Coche trifle ogni ala , 

Che mai non fi poteffe udir più fono . 

E mentre uegghia alcune coje uede , 

Che lo fecer turbar dal capo al piede . 

Fede de le fue ancelle molte ufeire 
Di capa y e quefie affai celatamente 
ji ritrouar i fieri "Proci gire , 

Spinte da rabbia e da lujfuria ardente . 

E non Japea come poter patire 
Stuella ingiuria nel uer troppo euidente , 
Turehauendo patito maggior cofe 
Di patir anco queflo fi dilpofe . 

VolgeanoFliJfe in quefia parte e in quella 
Tenfier diuerfi , e non fi rifoluea . 
Cb'effendo fola , come la procella 
Di tanti cacciar poffa , non fapea . 

Ma Tallade gli apparue , e pareu'ella 
Vna domatila : éf ei la conofeea . 

Deb perche, dijfe, ancor fonno non prendi. 
Et in uari penfier te Cleffo offendi i 

7fpn hai tu per moglier donna cotale 
Di fenno , diualor,di caflitate ; 

Che rade uolte le fu un altra eguale , 
Ogiamai forfè in qual fi uoglia etate C 
Tfon hai tu fimilmente un figlio t<Ue , 
che fi può raro dir con uer nate i 
Queflo è , come tu dì celefle Dea , 

.£ lo confeffo , Fltffe riffondea . 
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Ma uo penfando , come effóndo foto 
Toffo di tanti rei prender uendetta ; 

Che fon fempre adunati quafiun stuolo , 

Si , che indarno per me queflo s’affretta . 
Tallade à lui , uoglio che fappi foto ; 

Che poteu';;^ non è tanto perfetta 

Qua giù , che quella , che nel cielo è in noi, 

Eguagliar poffa : e fian pur molti Heroi.. 

Io , come fai , fon Dea , che poffo , quanto 
Toffan fopra di uoi ffirti immortali ; 

E f é tu fofii cinto da ogni canto 
Da fpade, lande , e d'altre cofe tali, 
Quanif io ti fofii , come io fono , à canto » 
Spererei i colpi lor deboli e fi-alt . 

^n-Q lo tengo certo : ondehoggimai 
Dourefli hauer ui'gor , doue non fbai . 

Ma tempo è , che tu dorma : indi partendo 
Tornofii al del la uenerabil Dea i 
€ lui d'un fonno tal uenne coprendo , 
eh' in ogni parte fua morto parea . 

La beUa fua conforte intanto hauendo 
Dormito alquanto , al del gli occhi uolgea, 
E pofeia , che sfogò le luci in pianto , 
Bjmafe in fia di lei tacita alquanto . 

Indi infieme col cor uolfeà Diana 
La lingua : e diffe , o riucrenda figlia 
Di Gtoue , fempre à chi ti adora humana , 
Quefia affitta e dolente anima piglia . 

Con la factta tua , Diua foprana , 

Trafiggi me ; che con ridenti ciglia 
La morte affretto , auiò nel cieco rio 
Vadaà trouaril caro Fliffe mio . 

^cdò di lui men degno huomo non habbia 
Totere in quefia affitta mia perfona. 

In quefia fi penofa e mortai gabbia 
Ogni dolor , ch'ai fin gli buomini ffnrona, 
Tarche fi poffa tolerar , e u' habbia 
udlcun ripofo , alcuna tregua buona , 
Quando la notte almen dormendo pofa 
L anima tormentata e dolorofa , 

Ma 
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Ma laìfa io fola ne la notte mai 
Tle'l dì prendo rtpofo, o trej^ua , o pace : 
^tr^i nel fonno ancor fento i mìei guai. 
Come pur hor , che mentre il corpo giace 
2n grembo al fonno, efjo moflrofii affai 
^mico al mal , che m'ange e mi disface : 
Terò che parueal fenjo e à Cocchio mio 
Hauer tra le mie braccia Fliffe mio . 

Ma non fi toflo la uermiglia^Aurora 
Fece del uclo fuo la notte sgombra , 

Che ffarucifuel de le mie braccia aìlhora, 
,4 guifa di fantasma , àguifa d ombra . 
yliffe , il^ual di tutta notte un bora 
7{on dormì punto , che'l dolor C ingombra , 
Sentì’ l lamento , de la cafla moglie, 

E'n parte raddolcì [amare uoglie . 

Si leuà in piede, ediffe , padre Cioue, 

Se hauer dee buon jucceffo il deftr mio , 
L’alta pietà, che ti fofjnnge e mone 
w4d udir giufii preghi o fommo Dio : 

Ti moua à dimojìrar di tjuefle noue 
Mie imprefe , à cui s'apprefta il mio defto , 
»4lcun fegno fi chiaro, ch’io comprenda , 
Che in mio fkuor tua fanta man s’ejìenda , 

A pena detto hauea quefle parole. 

Che tuonò il cielo , e fi moflrò fereno : 

Si come , tjuando i i caldi tempi fuole , 
Che’l Sol fi mofira di gran luce pieno . 
Scaccia toflo il martir , ne più fi duole 
V accorto yliffe , e confolato è à pieno 
E ne ringratia il gran padre humilmente 
Con cuor dinoto e con /incera mente. 

La bella donna , faggia , e pellegrina 
Hauca dodici ancelle , che la cura 
Trendean di macinarne la farina, 
D’ognicafa a quei di communecura. 
yna di quefle fu mr^a indouina 
Moffa fola dal don de la natura . 

La qual uegghiando al fuo lauor intenta 
yide quel fegno, onde ne fu contenta . 
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E diffe , almo Signor , che reggi il mondo, \ 
Fa , ' fi tome dhnoflri à queflo fegno , 
C'hoggi fia à Traci l'ultimo giocondo 
Conuito , c’habbian , come ègiuflo è degno 
Si , che l’albergo bomat rimanga mondo 
Di tanta feccia , e Iliafi à queflo fegno ; 
On<Tio fia sgombra di tante fatiche 
Ch’io fo per genti ihonefià nimiebe . 

Quefla dimanda fu ad yliffe grata . 

E diffe , che’l tuonar era fognale 
Che’l giuflo Dio , cui la bontate è grata 
yolea punir i rei di qualche male . 

Telemaco ha la piuma abandonata , ■ 

Come colui , cui dormir poco cale , ^ 

E fi cinfe la ffiada al manco lato 
C prefe in mano un'bafla al modo ufato • 

Dimanda , come foffe Hato bene 
Trattato quel buon’huom pouero tanto , 
Erifpoflogli , quanto fteonuiene 
Moflrò di rimaner pago di tanto . 

Or’egli parte pien di falda fpene , 

Che la uendetta defiata tanto 
Seguitar debba : e ua con lieto ciglio 
Ter trouarfi de’ Greci à un gran configlio • 

Fra tanto una , laqual de [altre ancelle 
Era capo , comanda , che fi faccia 
La fala adorna , e le gran menfe beile , 

€t ognicofa a beW ordine giaccia . 
che fubito uerrebbono le felle 
H arpie feguendo la già antica traccia 
Onde parea , che molto bifognaffe , 

Cb’ad ordine il conuito fi troupe , 

Seco uengono i Troci , è à prefli pafìi 
Il buon Torcar ; ilqual Jeco conduffe 
Tre porci uia più affai degli altri grafii. 

Che ogni horfceglieua il meglio che cifuffe. 

Ei con yliffe accompagnando uafli: 
egli chiede , fe ben ueduto fuffe 
.Appreffo di Telemaco ; col quale 
Ei fi doleo del riceuuto male . 

R tnf 
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Dopo (o/tor MetdMio fe ne nìene , 

Che recò molte Capre , iltfual ueggendo 
Vliffe , à l’ufo fuonon fi ritiene 
Di morderlo^ e di girlo riprendendo . 
Ma egli , che penfando tra fe uiene 
Di quanto pofja far , palio tacendo • 
7ie degnò di formar rifpojla alcuna 
t/C queWhuom pofto in coft uil fortuna . 
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Faccia > diffe colui , Cioue > che quejlo 
t/iuenga , perche tu mi uederai 
In aiuto i F'iijfe coft preflo , " 

Che neffuno ù me ugual giudicherai. 

Biffe il Torcalo : anch io farò rubeflo 
In quella imprefa : la qual uenga homai : 
Che mi uedrete cofi pronto , ch'io 
Spero di confolar il Signor mio . 


Dopo quello Filetto ecco arriuato , 

Ilqual , ft come egli facea ogni giorno 
Torta di graffe Capre, e un buecaflrato, 
che potea far ogni conuito adorno . 

Coflui , pofeia ch'yliffe hebbe adocchiato , 
yeggcttdoli quel uile habito intorno , 
Tifhebbe pietade : e diffe neramente 
Toucr'huom , che diflurbf lamia mente . 


Mentre , che con felice e buona forte 
In fra di lor parlauano cofioro , ^ 

I Traci apparecchiauano la morte 
.A Telemaco fiero ogniun di loro . 

Et ecco intanto , che ne F unghie torte 
Vn' Aquila , c'hauea le penne (Toro, ■ , 
Venia di cielo , e una colomba hauea 
E mangiarfela allhor fe la uolea , 


Terebenon fol prendo compaftione 
De la mijeria tua certo infinita : 

Mal ueder te ne la memoria pone 
Dime cofa , ch'à piangere m’inuita . 

Terò , ch’io flimo , e nonfewi^a cagione » 
Che fe vliffe l{e noflro , è forfè in ulta , 
Deue certo in tal habito ir errando 
Tonerà Meramente e miferando . 

Ma , s'egli è morto ; ilcbe lo tolga Dio: 
Certo la uita mia punto non curo . 

Ch’egli mi pofe à quefla cura , ch'io 
Soflengo fi , eh’ ad ogni altra mifiuro , 

E da lui fol fiierauaU penfiter mio 
Grado migliore e Fiato non ofiuro . 

Hot non pofto ueder con gli occhi miei • 

La fuperbia di qiiefli huomìni rei , 

Vlifte , the’l buon'animo comprefe 
Di qutflj huom di bontà , puro , efimeero , 
Difte : IO uo far à te chiaro e palefe , 
che dir fi deue ad ogni buono il nero ; 

Che Vlifte è certo in fi uicin paefe , 
che prima , che ti parti , ò dmiifìiiro , 
Che qui fi troni : efetu pur Morrai . 

La morte di coflor ueder potrai . 


Alftjora difje Anfinomo , potria > 

Fffer , che’ non baueffe alcuno effetto 
Il penfier nofìró , che brama e difia , 
Ch’uccifo fita il fuptrbo gioueneuo , 

Ma feordiamoci noi queUo , ch’oblia 
Ogni dritto giudicio , ogni intelletto : 

E hauendo bene in concio t appetito 
Fiuolgiamo il penfier falò al conuito . 

Tiacque qneflo configlio à tutti quanti , ^ 

e poferfi à federe à le gran wenfe , -,-y 

Telemaco con humili fembianti 
Fa ch’à tutti ogni cofa fi difpenfe . j 

et in un luogo difegnato auanti 
Con grandi inulti e con care:^ immenfe ^ 
Fa ch’Vliffc , s'adagi à un'appartata 
Menfa , e ch’ogni uiuanda gli fia data, 

Toi difte à i Trod , neftun fàccia oltraggio • 
A queflo hofpite mio , ch’io ui prometto , 
Ch’iO Flefto fon per fiume di uantaggio 
Vendetta con uel oce e chiaro effetto . 

Tunfe r quefìe parole il rio coraggio 
DéTroci :it perche Antinoo hibbe lor detto 
Vedete come , e quanto audacemente 
Tarla coflui , e con che trifta mente . 


DECIMO 

Ma forfè del fuoerror farà pentito 
^ tempo t che'l pentir giouerà poco. 
Sìuefìo parlar i sAntinoohebbe fchemito 
Vlijfe , e tutto Jè lo prefeà giuoco . 

Era fi-agli altri Traci àtfuel conuito 
Ctefippo , principale e maggior Troco : 
llqual uide , che ylifie era honorato 
Di uiuande , quant’efii t e migliorato . 

E dtffe : uoi nedete , comequefio 
Mendico è honorato al par di noi . 

E bene i(ìà : ne quejlo m'è moleflo , 
Ch'ogniun può far,quel,chegli piace à fuoU 
Marni patria nel nero e(fer infejlo 
^ rhonor mio , s'io fefii ingiuria à uoi. 
Terò ancor io un dono far li uoglio , 

Che gli fia grato j eirà melie^o il toglie. 

Cefi dicendo , un piedi bue leuando 
Dal catino , lo trafie fieramente 
Cantra d^lifie } ilquale declinando 
la tefta , lo fchtfò leggiadramente . 
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Telemaco gli difie aìlhor gridando > 
Tiacemi , che'l tuo colpo o fiaudolente 
E flato uano , che con prefio effetto 
Ti trapafiaua con la lancia il petto . 

Io non fo ben , qual fia C intento uofiro ; 
Che oltre , ch’ogni giorno confumate 
E le nbfire Jafian^e e Chauernofiro , 

£ d’uccider me Slefio anco cercate : 
Battete anco cofiui , ch'ai nofiro cbiofiro 
Si ripara , e le fanti uergognate 
Certo c ho di morir maggior defitte ^ 
Chequefie tante crudeltà patire . 

jl quefie alte parole entrò nel core 
De’ Troci grane , e furibondo sdcffio . 

Si turbò ogniuno ^ogniun mutò colore: 
Ogniun d’ira crudel dimofirò fegno . 

Ma , mentre , ch’efti Jon tutti in furore , 
v/f / fine à punto del mio canto i uegno . 
l’altro canto io tornerò à Cufato 
ragionar con uoi , fi ui fon grato . 
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DEL CANTO XVIII. 

l>ENBLorE feSlefpt per conforte 
Offcrifce à colui che tirar l'arco 
Totrà ([ylijje : ogniun tenta la forte 
f. ciafeun refìa di Malore fcarco . 

Vliffe intanto fa ferrar le porte , , , 

Del fuo palai^ , e coglie ogniun al marco 
€t Mccifo un de' Troci di jaetta 

E intento à far de gli altri affra uendetta. 
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a 

In PENELOPE CHE - PROPONE IL PARTITO DELL* ARCO 
d’Vli(Tc,,fì comprende la grandezza deH’animo d’i^na gentildonna, laqual cono- 
fccnJofi altamente maritata , poi ch’ella c coftretta perla morte del primo , à pii 
cliar li fecondo marito , non uuol accompagnarli con perfona men degna &mcn ua- 
lorofa del primo . 

Ne’ proci che restano incannati della loro 
fperanza, fi conofee la temerità di coloro , che fi mettono à certe imprefe, le quali, 
quando fi uiene ali erperienza della uirtù , non eran da loro meritate , ne fi confàce- 
uano con le forze loro . 

In vlisse, che faserrar le porte del palazzo, 
fi conofee la rifolution d’un'animo giufiamentc adirato i ilqual non uuol perdonar ad 
alcuno , ch’indegnamente , ccontra ogni debito di ragion^’habbia ofTelo . 

Nel MEDESIMO, CHE perdona LA VITA AL CANTORI 
e fonatore che trattencua i Proci , fi conofee la grandezza d’un’animu generolb , il 
qual non tien conto d’alcune perfone bade , che fi guadagnano il uiuer con la lor uir- 
tù & indufiria in qual fi uogli modo . 

c^j^ro 





s'egli : e 
in fra di 
tutti nac- 
que 

^Ito ftlen- 
tio , e ciò 
fu lun?a 
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Sìuando ^gilao , che tacito fi giacque 
Diffè, ma con un dir pien cCogniafrrei^ . 
Ben à ragione il brutto atto non piacque 
U Telemaco pien di gentile^^ga : 

Terch’ei può far del fuo ciò che li gioua\ 
£t è ficur chi in cafra frua fitroua. 


Or fo queflo proteflo , che per fino 
che Tcnelope giouaue prudente , 
^Ipettera , che torni il fuo diurno 
yliffre , ch'ella adora degnamente . 

T^oi qui ucrremoà beuer il fruo nino , 

' Et à mangiar il fruo pan parimente . 
Onde effendo egli morto , noi iìaremo 
Qjii lungo tempo , e'I juo con fumeremo . 

E uolendo , che fine ogni conuito 
Habbia , com'egli brama ^ uni frora$ 
Induca tei à (cieglier per marito 
^ Icunt di cefi or’, che Grecia honora : 
^Altrimenti è per gire in infinito 
Qjteflo , che sì lo turba c dishonora 
Che noi uerremo al confucto imdo 
In quefla cafra , e cojifijfro i iì chi jdo . 
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J{ijpofe il giaunetto : io puro à Dio 
Et 4 mio padre , o cb'ei fia mino , o morto ; 
eh' in tal cofa impedir uofiro defio 

mi uedrete , e fia tindugio corto : 
Ter cho deliberato , e uoglio anch'io , 

Che mia madre non faccia qiteflo torto : 
M’dmaritarfi tojlo ella difeenda , 

Onde più fiopra ciò non fi contenda . 

Ha non fo con che mente , ò con che uifio 
Di cafamia partir non ui uogliate. 
tAllhor nacque fra tutti un largo rifa 
Ter le parole dal giouane ufate 
Ma Tallade lor tolfe aWimprouifo 
Il fennOyC fé lor menti trauagliate 
che mangiauano carni fanguinofe 
Et baueuan le luci lagrimofe . 

Theoclhneno alUìor difie : o mefehini , 

Ter che patite uoi cofìgran male ì 
Veggio i utfidi noi le barbe ei crini 
Da nebbia inuolti horribile e mortale: 

E i muri e le parete à uoi uicini 
Stillar di fangue-, e d'ombre e fala e ficaie 
Ripiene fi , che altrui mette paura , 

Enel maggior fiuo lume tl Sol fi ofeura. 

ì Troci à le parole di coflui 
Ejfero tutti : & indi difie il uano 
Sur ima co , affai par ne' detti fui. 

Che cotal huomo è ueramente infimo : 

Terò , per non mandarlo a' Pregni bui , 

Fate , che fi diparta à mano d mano 
Leuatel quindi , e portatelo uia ; 

Che ciò contitene à la fina gran paggitt» 

Tion accade , difi' egli , ne uorrei , 
che tu mi dia compagni : però , ch'io 
Ilo occhi , orecchie , e cofi gambe e piei , 

E tto' partir pei- beneficio mio . 

Terch' accidenti dclorofì e rei 
Son per feguirui , e cofi uuole Iddio , 

Che per un'opra rea feontar debbiate 
Hora , che forfè men lo dubitate . 
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Cofi dicendo dipartifii aUhora 
Di quel palagio , e fie riandò àvireo : 
Jlqual lo riceueo , come s'honora 
Vn'Heroo ualorofo , un Semidco . 

Ejflari "Proci, iquali ad hora ad bora 
Telemaco guardando inatto reo , 

Di lui fi ^cean beffe, e'I motteggiauano j 
Indi al rifo fra lor tutti fi dauano . 

Diffe un di lor , tu non bauefii mai 
Hofpite d tempo alcun uie più mendico , 

Tie più fciocco , ignorante e pien di guai', 
e cb'anco fappia men , di quefìo antico • 

E fe lo guardi ben , no' Itr onerai 
^ItrOyfe ben indarno io m'affatico , 

Che un pefo di terren del tutto Hanno , 
Tiato qua giu per uituperio infimo . 

Onde faremo bene d mandar lui 
Infieme con quell altro , eh' è fuggito 
Su qualche legno d liti ofeuri e bui , 

T^on dirò già di Stigi , o di Cocito ; 

Ma in Sicilia , o uicino a' liti fui : 
Ch’iuiihonor ti faranno infinito : 

E forfè , ch'iui troueran fiuo padre , 

Onde lieta ne fia la tua gran madre . 

Cofi fu detto, ma fi fatti accenti 
Tlpn moffero Telemaco affettando 
Egli , e tenendo i penfier jtmpre intenti , 
Che'l padre fuo poneffe mano al brando. 

Or tutti effendo in tal guifa contenti 
Cenar da capo, fiempr e motteggiando . 
Quandopiacque d "Penelope di porre 
Tra lor nuoua contefà , e non la feiorre. 

Tres' ella Carco, che foteuaVhfie 
In molte cofe adoperar fouente : 

E con quello non pur uccei traffiffe 
Ma molti fiuoi nmùci parimente . 

In fala uenne col bell'arco -, e difie , 

Toi che partir non uolete altrimente 
Di quefla cafia fe non con partito, 

'Ch'ai fine alcun di uoi fia mio marito . 

Ter 
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Ter foUenar bomai da tanti danni 
Il mio figliuolo , di gran doglia carco : 
Dico, che qual di noi tanto t'affanni , 

Che pofia caricar queflo belTarco , 

E pojcia jaettar oltre quei panni 
Dodici anelli , che uedeteal uarco « 

(£ dimoflrò con man ) uo checoftui 
Sia mio marito , e ue n'andiate uni . 

Et impojhal Torcah , che aUbor ponefie 
L'arco fra loro e una faetta infieme . 

Cofr fecegli , e eh’ anco non piangefie 
Tion potè far ,ftdelfuo Itegli preme. 
.Antinoo dtcea , che non prende fie 
.Alcun timprefa , Je uergogna teme : . 
Ter che non era ageuole il potere 
Tender quciCarco telo douea fapere . 

Dicendo , che non era in fra di loro 
.Alcuno , ilqual fi pareggia fle ad elio : 

Et ei fàceua fede a tutti loro , 

Che fànciul molte uolte uide quello : 

Terò tal pefonon ficea per loro , 
M'attendefìero pure al buon duello 
Di mangiar e di bere che tal cofit 
Fora utdenonmen , cbediìettofit. 

Telemaco lor dice perche uoi 
Tipn riceuete quefla imprefa degna f 
.Affatichi ciafeuno i nerui fuoi , 

Chi bauer mia madre per mogtier dife^na : 
Io > che giouane fon , ned tanti heroi 
Degno aguagfiarmi , in cui tal forata regna. 
7{e uoglio far prima iogniun la prona , 
Terueder,feuirtuteinme fitroua. 

Contai coiiditiont che s egli auiene, 
ch'io tenda l'arco , e che'l ferro faetti i 
Terdutadi piùbauerlahomaila fpenep 
Ciafeun di uoià dipartir s'affretti , 

Ciò detto , fìleuò , eomeconukne , 

Di doffo il drappo , e fen^a che piit affetti 
Trende in man Carco , e con eflrema pofia 
Cerca far fi , che caricar lo poffd , 
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Ma prima pofe ad ordine gli anelli, 

€ s'acconciò con Carco in atto tale , 

Che moffe à marauiglia tutti quelli 
Troci.chegli uolean cotanto male . 

Ora , perche U gargpn Carco puntelli , 

€ faccia , quanto puote , e quanto Male , 
Caricarlo non puote , e fece in nano 
Tre uolte proua ih giouane fourano . 

E uoleua prouar la quarta uolta , 

Ma y li fr e gli accennò , che non facefie; 
Che forj'e adoperando induffria molta 
Saria auenuto , ch'eitefo Chauefie . 
Ullhor tofto Telemaco fi uolta 
U "Proci , e difie che ciafeun prendefie 
L'arco , e prouaffe , s'egli fitr potea 
Quello , che lor fuamadre impoflo bauea. 

Ciò detto , ritornò lieto d federe , 
Ufpettando eh' alcun faccia la prona . 
Stanano tutti attoniti à uedere 
Stuella conditione e imprefa nona . 
Quando diffe con motto fuo piacere 
Untinoo , cui ffefjo il parlar gioua ; 
Moueteui con ordine dal loco , 

V fi minifira il nino , a fi bel gioco , 

Tiacquer quefle parole, e fui primiero , 
Liode di ciafeun , che fi leuajje . 

Egli di lor fu un'indouino uero , 

"He alcun mai fu , cui più il mal far noiajje. 
E , come quel , chaueua il corfincero 
.Auenne, che fruente s'adiraffe 
Con Proci . Or come le parole intefe , 

Il primo fu , cb'in man quelTarco prefe . 

Tentò più uolte di tenderlo in nano , 
che non fi troua acconcio à tale imprefa . 
Omfegli diffe , debole boia mano 
U queflo officio , che troppo à mep^a. 
Prendalo un'altro ; e moflri , fe lontano 
Fia da Ceffetto ,à cui la mente e intefa . 

Ma temo, che quefi' arco hoggi non priui 
D'alma più iun di uoi , che fitete uiui. 
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0 quanto fora ilinegUo , chelafciaflé 
Tiù di cenar Tenelope per moglie , 
icb'à le uoftre caferitomafle , 

Con più ficure e con più fané Moglie . 
Jlche faria che quiui procurafle 
»Altra moglier con uia più degne Jpoglie 
Lafeiando , che Tenelope pigliaffe 
Ter conforte chi più le dilettajje . 
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7{el’andar,al Boaro Fliffedìffe - 
( f pian cofì , eh' alcun non f intendea) 

Se compariffe ne la patria yliffe , 

Jlqual poco lontano effer potea ; 

S'egli , che di tathuomo amico uiffCt 
I Come affai chiaro ciò fi comprendea : 

Se ne la guifa , che ragione addita , 
Haureb^ dato à quello , o à Troci aita . 


^Itre donne ci fon: fe ben non fono 
Tutte belle egualmente & ad un modo . 
Hor prenda t arto chi fi iiima buono , 
Che fenon fegue effetto , io non lo lodo . 
^ntinoo udì de le parole il fuono : • 

E diffe à lui : tu parli troppo fodo , 

Con dir , che Parco priuerà di uita 
Vbuoni ch’in caricar lui porrà fua dita . 

€tè fciocche^^ à giudicar d'altrui ‘ 
Ter le proprie fiiefor^e itrouerafiì 
^Itri , che col diftorfo e ingegni fui 
Farà di uerità tuoi detti cafii . 

E poi chebbe coft riprefo lui t 
Dicendo , queflo effetto far potrafii 
Melanthio commanda , ch'accendeffe 
il foco , e molto graffo iui poneffe , 


BJIpofe quei , cófiuoleffe Dio , 

Che toflo il fuo ritorno haueffe effetto » 
Come porrei per quello if poter mio , 
Jlqual conofeerebbe effer perfetto , 

Coft diffe H Torcalo , porrò anch’io 
La uita pel Signor noftro diletto . 

Come comprefe il loro intento t'iiffe 
Molto ad allegrar s'hcbbe : e coft diffe . 

Io fono Vliffe: ilqual dopo uent'anni 
Tornato fon ne la mia patria terra: 
Tatito hauendo nari e lunghi affanni , 

£ di fortuna ogni più fiera guerra , 

Hora in tante fitiche , in tanti danni 
Grande allegregga il cor mi cinge e ferra 
ch'io cottofeo , cb’à uoi ^’ho ritrouato 
Soli miei ferui , e'I mio ritorno grato . 


»/#/ fine , che queigiouani fcaldati , 

€t unti molto bene , finalmente 
Tfe l'imprefà fi fofjero pronati 
Si come era ciafeun falda e pojjente . 

Del foco gli ha Melanthio contentati , 
Che l accife in un tratto largamente , 

E gli fcruì de l’unto : ùtuP efìi andaro 
^l foco , e intanto a queUo s’ adagiato . 

Mancia prona poi non riufeiro 
De l’arco : ancor che fi prouaffer molto: 
onde fentiano nel core offro martire , 

E la lor pafìion mofìrano in uolto . 

Ma però *4minoo e Furimaco non gòra 
quella prona , chenm era iìolto 
^liun di loro : e tutti fi leuaro , 

€ Mcrfo l'ujcio per partirfi andaro . 


Onde dapoi , c’haurò guiderdonati 
ifuefl’empi ne la guifa , che conuiene , 
yoi , che lai , come dico , ho ritrouati 
Con molti don tratterò in guifa bene , 

Che non u’increfcerà d’effermi fiati 
E leali e fedeli : haggiate fpene . 

Et acciò che crediate , che quel fia » 
Vimoflrerò la cicatrice mia . 

La cicatrice , che mi fece il dente 
Del Cinghiai , che mi affalfe : e lo fapete . 
Ciò detto y lor feouerfe immantenente 
Quello , che refe lor le faccie liete . 
che conofeiuto , come uer amente 
Quell’era il Signor lor pieni di fete 
Di riuerhrloyfecer molti fegnl 
De la lor feruitute, e di lui degni. 

• Or t 


Z) £ C J ( 
» feguì Vliffc ) ne la falaemxiamty . . 
il primo farò io , feguìte uoi, 

10 uoglio , che tal ordine tegniamo , 

Che pofli tutti i Vroci à. luoghi fuoi , 
^cciò fuggirnon pofjangli offeruiaim • 

£ tu , gouernator de nojiri buoi ^ 
Jnfhiauerai la pòrta ) acciò nejfuno 

Ci poffa ufcir , quando farà opportuno • . 

€ tu porcaio in man mi recherai 

11 mio forCarco *, e pofcia prejlamente 
x4 le donzelle mie riferirai , 

che ne le liofile lor lìian laidamente; 
Serrandouifi dentro : e lor dirai ; . ^ 

che gemiti fentendo , od altramente >. » 
Gridi sjr effetti tai , neffuna moua , 

Ma liiafi cheta ad ognicofa noua . 

Ciò detto , entraro dentro , e ritrouaro 
Eurimacp , loqual V arco Jcaldaua ; 

E come quel i che caricarlo caro . , 

H altea y con ogni proiia ritentaua , 

Voi che conobbe , che non già di paro 
La fpri^a col uoler , che ciò bramaua ; 
Jf^hebbe dolor , e con noci dolenti 
Verfo à "Proci fotmò fi fatti accenti 4 , 

Certo grane dolor l'alma m'offende , 

E quelle homai per noi non fanno - 
Sono molte altre Greche . perche attende 
Tioflro penfter non fen%a noflro affanno 
quefla , che di noi giuoco fi prende ^ 

€ per la qual può riportarft danno ^ 

E uedete , s'à noi fa dì mefliero j . 

Dijbrte'^ con noflro uitupero « . ^ - 

Pofcia ch'atti non pam dì tender l'arco 
Ch'l^liffe un tempo adoperar falena . 
Curimuco , ch'à dir non era parco , 
pa fempre coft gli riffondeua* 

Ma j-^u.ando ben non ft poteffe -il carco , • 
Condurre al fin , che ciafeun pcrefieua : 
Chi fard quel , che noi difcacciar poffa^ 
Quindi yme/itrexhauremo carne & offa f 
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Hor cominci ilcoppier empire i uafi , • 

E beuiamò piu uolte allegramente : 

Ciafeun del nino à fuo piacere inuafi , 

Ch'in quefla guifa àllegrerem la mente . 

€ poi diman ritorneremo à i cafi 
De l'arco , e prouerenci interamente , 

Se farem buoni à caricarlo > come 
Spero , che riufeiremo à cotai fome . 

prima noi farem , che qui ci porti 
Melanthio de le capre auantaggiate : 
Ch'accioche apollo la uittoria apporti ' 
^d un di quelle noflre alme brigate , 

Gli /àrem facri fido , à quefio feorti 
Si da diuotion , qud da pietate • 

Di noi lìcfii , eh' ancor non ottegniamo 
Quel che già tanti mefi defiamo . 

Quefla rifpofla rallegra e confola 
Tutta la compagnia de' Vroci ingialli . 
Ecco i Coppier , ecco il uin corre e uola ^ 
In ogni parte : e non che fe ne gufli , 

Ma fi tracanna , e ognitin tanto ne inuola 
Ch'era baflante ad empierne più bufli . 
7{pn è da dimandar , fe'l fumo e'I caldo 
Faceua ogniun di Loro ardito e baldo • 

Quitii con franco c terribil fembiame ^ 
Si come qnelji che uuol finir' la fefla 
Il faggio accorto Flijje fi fe inante y f 
E diffe : folo queflo à dir mi refìa , * 

Eurimaco efr JLntinoo , giuflc e fante 
Son le parole uoflre , come è prefia 
Lamanuofira e l'ingegno: e' Idi feguente 
Credo haurà la uittoria il piu ualente . 

Ma in quello uo prouartni anch'io 

Con uojfira pace , e con noflro contento ; 

Per uedery fe fia ancora il poter mio 
Qual era allìjorychauca piu frefio il menta. 
0 pur s'è diiienuto egli refi io 
Per li molt'anni , e per il mal, ch'io fento • 
Tutti rifer d'yliffe à le parole . 

Come (tun'bùom , che troppo cerca ettuoU. 
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Et ^ntineo gli diffe , Meramente 
Touero , che fei priuo i intelletto ; 

€ non bai tanto in te di fana mente , 

Che bafli d fitr che pefi un foto detto . 

€cco , che fendo tu di fi uil gente , 

Hai (jui fra noi al conuito ricetto : 

Tf^di ciò ti contenti t che faruuoi 
Quel y che non fi conuiene d pari tuoi . 

Fuoi tu forfè "Penelope per moglie f 
O quanto nuoce non hauer ingegno . 
Tempra mefchm le temerarie Moglie , 

Che falir d tal grado non fei degno . 

Ma foben quel ^ cb'auien che ti difpoglie 
Del lume , che fuol dare altrui foflegno . 
Quefio è il Min dolce , che tu beui , ilquale 
io fo , che ti fard capitar male . 

Quefio fu già cagione , ondeiLapithi 
Vennero co i Centauri alteri d Carme . 

Bne feguidilor danni infiniti ^ 

Come auiendehi Jòl di furia sarme , 

Onde quefii fi grandi alti partiti . 

Che fre ciano per te certo non parmi . 

Si, che meglio fard (fe faggio fei ) 

Che Sìando d menfa ti ripoji e bei . 

Penelope qui diffe , non conuiene 
Alcuno offender , ch'alloggiato fia 
In cafa dt mio figlio ; oue chi uiene 
e' raccolto con molta cortefìa 
Coflui non ha penfier , non ^habbia fpene 
D' hauer per moglie me , benché defiut 
Di prouarfi ne Carco per uedere , 

Quanto in fi fiuto of^io è il fiuo potere . 

douete di cofa fiorettare , 

^ che coflui non penfa , e che non lece , 
eurnmeo rifpoje , o fingolare 
r-i'nna s'auien che quel, eh’ alcun non fece 
Dt noi, poffa cofiui Carco adoprare 
Tu ofeuro il nofiro nome più che pece . 

Lhe fi dirdquel , che con doglia il dico « 
Che ci babbia uìnti un poucro e mendico . 
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Diran color , che con infiattge tante 
Hanno cerco più di per moglie baueré 
La moglie fCun , che fu cofi prefiante 
Di ualor , e di forga , e di fapere , 

Sono rimafi uinti da un furfante 
Vedete , qual uirtute , e qual potere 
Ènti fior de la Grecia f onde per quefio 
Megli fon dimofirato fi rubefio . 

Ct{el nero d noi che grandi huonùni fete 
Penelope riffiofe , non è honore , 

Che fiate uinti di quel, che douete 
Hauer in noi , ch'è prode:^ e Malore . 

Ma non è cofi uil , come tenete 
Qjiefi’huom , che mofira cofi arduo core : 
4/< ngi egli è grande e realmente nato , 
Benché fia da fortuna trauagliato . 

Però uoglio , che Carco gli fia dato : 

E s'auerrd , che ne riefea d pieno , 

Verrd fi ben da me guiderdonato , 

Che’l Molto porterd fempre fereno . 
Telemaco, dapoi c'hebbe afcoltato 
Quefio parlar , come disdegno pieno , 

Diffe , madre de Carco patron' io 
Sono , ne puote alcun in quel , ch'è mio , 

Et d me s'appartien di darlo altrui , ' 

Come mi par : d uoi , che donna fete , 

Tfon fi coHuien di commandar d nui 
Quel , fopra cui imperio non bauete . 

Però fia meglio , che torniate uui 
Dentro d i lauori e d Copre confuete : 

6 d me lafciar la cura ch’appartiene 
,Adhuomo , e folamcnte d me conuiene m 

Penelope negli bomeri fiihinfe. 

Che le pareua , ch’ei diceffe il nero f 
E di uermiglio il bel uifo dipinfe , 

Che parea il Sol , quand'apre Chemifpero • 
Partifii : e’I duol di nuouo la foffiinfe 
Mi fifar in Vliffe il fiuo penfier o , 

E , fi com’era fuo coftume, intanto 
Sparfe degli occhi un largo rio di pianto . 

Ma 
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Ma TaUade à la guifa , che folca , 

Lt mandami fanno , che foauemeuia 
Con le luci bagnate la cingea , 

Chetando il pianto e la dogliofa mente . 
Ora il "Porcaio , che Cordine bauea » 
Varco quiut recò fubitamente , 

Di che tutti color fi rifcntiro « 

E con agre parole il maledirò. 

Telemaco à l'incontro difie irato » 

Che uenga inanx} : che lo caccierebbe 
Co’ fafli in guifa che mai più tornato 
Ter cofe tai di uilla non farebbe . 

E , che fe tal potergli fofie dato , 
che fimilmente i Proci niandarcbbe . 
Fuori di cafa fua , poi che fàceano 
Per tanti me fi quel , che non doueano. 

Qjiefie parole mojier , come ancora 
Fero altre uolte , i fieri Proci à rifo . 

Or l'arco dato fu , Jenxa dimora 
jl yltjfe, che lo prefe con buon uifo . 
Ciafeuno à lui gli occhi riuolgeallhora , 
Che poffa far non fendo loro auifo 
'Vriopra cofi rara , e'n fomma tale , 
Cui parea bifognar for%a immortale . 

In quefla impone , il buon Porcaio tofio 
.A C ancelle , ch'incbtauino le porte 
De le lor Siam^e , come gli hebbe impofio 
Vltffe fi prudente , e cofi forte . 

\ L’altro I ch'in fala ancor Siaua ripofio 
.A le porte n’andò correndo forte 
Del palagio e Jerrolle cofi bene , 

Che non hanno mifliero di catene . 

Coni hebbe Fliffe il fiuo fort'arco in mano 
Con quella ageuole^a in breue il tefe , 
Ch'accorda cetra il mufico foprano : 
f Lo qual ffettacol tutti i Proci ofiefe . 

£ pofeia una faetta à mano à mano , 
Ch'era appartata.damolt’altre , prefi ^ 
Damolte altre, lequali fi giaceano 
la faretra , e filender fi uedeano , 


Poi c’hebbe cofi detto, gli occhi uolfi ^ 

A Telemaco, e d^e . ecco , com'io 
Vergogna non ti fo , poi che m'accolfi 
T^e la tua cafa affetto humano e pio : 

C l'antico ualor , ch'in me s’accolfe 
Al tempo buon , s’accoglie ancora al rio • 
€ come io fon del uitupero indegno , 
CheniJjan fatto cofloro oltra ogni figlio. 

Allhora il buon gar:^on la Jpada prefi j 
£ prefiamente fe la pofi à lato : 

Cofi la lancia ancora in man riprefe , 

€ fi ripofe nel fuo figgio armato . 

Tieff^n de' Proci infine allJjor coihprefi 
A che tendejfe à quel , ch'era ordinato ; 
M'aiten-icuano à bere , e l'uno e l'altro 
Lo motleggiaua , come afiuto e fcaltro 

Vliffi intanto con non poca fretta 
Si traffe la guarnaccia , oni è ueflito : 

E fuor de la /ùrètra ogni faetta 
Cauando , d pie le pofi il faggio ardito . 

£ diffe, homai fi uede in me perfetta 
. L'imprefa ,e’l mio difegno colorito : 
L'imprefa dico , eh' alcun non ha offefò , 
Onde sgranato fin dei primo pefo . 

Hor refia là feconda : e’n quefio cheggio 
Apollo : che mi porga il fuo fhuore (gi9 
Ma per quel, eh’ io m'accorgo, e che niaueg^ 
Io fo , efje-n'hauerò gloria tir honore . 
Alquale io non uguaglio e non paréggio 
Qualunque altro , e di quefio fia minore. 
Cofi diffe egli , e diri‘gptp con fretta 
Contra il mifero Antinoo una faetta , 

Egli uolcua allhor prender in mano 
0 Vn uajo Sor , che pieno era di uino : 
Situando il calamo tratto non in uano 
Per) d la gola l'huom me^o diurno . 

Onde il bel uafo gli cadeo di mano , 

Et ei cadde altrefi col capo , chino : 

Cadde , e cadendo l'alma gli ufeìfuora , 

S) , ch'egli ufeio Sogni fafiidio aUbora . 

f: 




teme Hideroi Trcci quell effetti 
Da lor non preueduto > e iua^ttato ; 
Subito impalUdiro ne l'afpetto , 

E ciafeun dentro e fuor fi fu turbato . 

Si leuar con timor e con digito , 

Che non bau feudo > e non han fjtada à lato. 
T^e fanno u trouar lancia , che non uera 
^rma da poter m grane , o leggera . 

Sol refia lor di dir parole altere , 

€ minaccino Vliffe con la morte , 

Dicendo , cbexonuitn , cb'in tutto pere , 
Toi c banca uccifo il maggior huomo e for- 
che in Grecia fi potefie unqua uedere.^ (te, 
Cofi dicean , ne conofeen la forte , 
eh' ugualmente fi-a lor cader douea , 

E ^enger quella fìirpe iniqua e rea . 

ylifie lor , non temeuate o cani , 

Cb'yltfie ritornar douefie mai , 

Cbe'l fuo confmuauate empi e inbumani , 
Come'lucfiro non faffe fiato afiai . 
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e inguifa,cb'ei non fufie fra gli human:, 
Magiunto,ondenonriede aliungiaxr.ù, 
Folcuate fina moglie per mogliere , 

Cantra ogni bonefio e contra ogni donerò 

Oltre à quefio rubaldi giaceuate 
Con le mie ancelle , non temendo Dio ; 

Che neramente Dio non temeuate , 

Tic uergogna di alcun , ne biasmo rio . 
Hor uedete , fi come uendicate ' 

Saran fingiurie fatte in danno mio : 

Cbe'l giufio Dio non uuol , cb’in quefia uiu 
La crudeltà d altrui refii impunita » 

,4 tai parole nona tema nacque 
"Hf "Proci ; e non Japeano , oue fuggire i 
Eurimaco , cui tal fatto non piacque , 

E comprendea , ciò che potea feguire, • 
7^» gli parue di tacer , e non tacque 
S^uel , che la morte lor pofia impedire. 
Come ne Coltro canto ni prometto 
Di dir , che tutti à Coltro canto afietto . 


ÌL FlTdJE DEL DECIM' OTTAVO CATiTO. 
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DEL CANTO XIX. 

C M I E DO N mercede iVroci al grande Flifli 
Et egli ad un ad un tutti gli uccide 
Dodici ancille poi ( come gh diffe 
La balia) dishonefie , appef^uide . 

Va la nuoua à Venelope , che fifle 
. Le luci hauea nel fanno, e Jè ne ridi 
Terche lo credea morto , e finalmente 
Conofciuto,r abbraccia caramente. 




Ni'MIOCI, CHICHIIbON PERDONO AB TLISSI, SI CONOSCE LA DAPOCAO'. 

gine <li quelli , che mentre s'hebbeifircon donna 6 con fanciulli fi molVrarono arditi, ma poi che S ' 
uiene al cimento d'hauer i cratur con huomini ualorofi . perdon Tanimo , e nella guerra delle parole 
furono arditi , & in quella de’ fatti riufciroo uili e poltroni . 

' NeLL’ANCILLE CHE TLISSE FECE APPICCAR PER LA COLA, PER CACIO 


della dishoneftà loro , fi comprende quanto afpramente deue proceder un'huomo contra quelle periòn 
che dishonefiamente uiuendo, infaman la cala doue elle danno à lèruire, e dan gran biafimo ò alle don- 


ne , ò alle donzelle di cala . 

In PENELOPE CHE NoN CREDE CH'VLISSE SIA TENTTO ET HABBIA TCCISO 

i Proci , fi conofce la inrefolution d'un’animo dubbiofo , che tenendo una colà quali per certa , non cre- 
de coll fubito al contrario , quando gli i detto . 

Nella medesima che accarezza il marito, si comprende l' affetto 


d’una pudica moglie, che data lungamente afpettando il ritorno del Tuo conlorte , modra co' fatti,' di 
fuori, quantofia%itograndcrairettointTÌnfecodel core, il defiderio di riuederlo . ' 


In TLISSE; CHE s' A P P A k E C C H I A D'ASCONDERSI E RITIRARSI DOPO LA 

morte de’ Proci , fi nota la prudenza d’un'huomo , ilqual conofcendo d'hauer à incorrere in qualche gran 
tra. -glio , fugge làuiamente i primi pencoli . 
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r 



T 0 D & C l 1>1 0 H 0 ^0. 

0 1 c h’ V- Già non depHeraua egli (Thnuere 
hfje nel Ttt^ caftipima moglie per conforte . 

Ma Jol per guadagnar fi e poffedere 
Itaca , usò tai mcxi e tali [corte . 

E parimente era il fuo amiuedere 
D’uccider tuo figliuol con prefia morte 
Hor Gioue à luogo e tempo t'ha mandato 
yA punirne coflui del fuo peccato . 

yoì , quanto al danno , che riceiiuto hai 
TYr il tempo , che fei llato lontano , 

Ti rifaremo , e quanto ne impórrai , 
Manderemo ad effetto d mano à mano . 

E fodis fitto à pienti troucrrai 
Del danno , che ti fe quelfiibumano . 
Surimaco cofi tremando di[[e ; 

£ inqueflomodo gli riffoje t'hffe , 


affetta — 
r Ttim to, 

hai detto quel , che ucramente dei , 
che troppo fel nel uer flato oltraggiato » 
Ma qnel > da cui quefli accidenti rei 
Vfciti fono , ecco t hai kendicato 
Cb'y/Intinoo , ilquat da te fi giace morto 
Solo i flato cagion d’ogni tuo torto . 
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Se noi tutti m deHi non fol guanto 
M'bauete con mia ingiuria confumato , 

Ma per tal ricompenfa anco altretanto , 
Ter queflo non m'haurefte contentato : 

Che troppo noi m'bauete ingiuriato , 

£ d tutta miei troppo tormento dato . 

Hor di combatter meco difponete , 

0 di morir , che già non fuggirete . 

Toi cb'Eurhnaco uide efer gettate 
Le fue parole al unito , à la difefa 
Pfortò tutti , e più ^aJe sfodrate 
Fur coNtra yliffe à la mortai contefa : 
Stimando , de le porte, che ferrate 
tran ,fufciia non fta lor contefa : 

E col popolo poi fir tanto , cb'ejjo 
Hauejfe F lifje in un momento oppreffo ^ 

Il primo, che fimoffe per ferire 
yliffe , fu coftui : ma una faetta , 

Ch'entrò ne la mammella , il fece gire 
Con fuo gran duolo à l'altra ulta in fretta , 
Ecco ^nfinomo uien , che uuol fuggire 
Verfo le porte : e mentre egli t'affretta , 

T elemaco , ch'à lui la mira tiene , 

' Con l'hafla il giunfe , e li pajlò te fcbene . 

Da le rene paffoUi inftno al petto 
L'bafta, e'I terren percoffe conia fronte, 
7(pn la caua altrimenti il giouanetto , 

Ma con pafii ueloci e uoglie pronte , 

Va ùreffo il padre , egli dimofìra ^etto 
Di bello ingegno , e di prodeggi conte. 
Egli ricorda , ch’era tempo lùlbora 
D’armari due fedcl juoi Jerui ancora . 

jtdunque il giouen quattro feudi prefe, 
Sfotto lande , e infteme quattro elmetti; 
E di quefli s’armar , che no'l contefe 
.Alcun , che lor tretnaua i cuor nri petti t 
Vliffe fempre à faettar attefe 
Ogni colpo uccidendo un de i predetti. 

Fin che uifur faette , e poi le lande 
T olfecon occhi ardenti e rojffe guancie . 
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S'baueua p<^ il forbii elmo m t^ 

L’ardito Vliffe ; & al Torcalo impone , 
Che guardaffe una Strada , fola quefla 
Dice , difendi , e aggiunge la ragione . 

.A. t altro ancora & ordina e protefla 
Sluet , che far deggia , & ognicofa e^one. 
.Agelao diffe à Troci alcuno uada 
.4 laporta , che fiabreue la Strada. 

E Japer fàccia al popol come fiamo 
Malamente trattati : e haurà coflui 
Forfè quel fine , ilquale noi feriamo 
Scampar , pur che qualch’uno aiuti nui. 
Difjqil Caprar , far queflo non penfiamol 
Tercbe Coniar non é in poter di uui : 
Effondo che Slrettifiima é la Sbroda , 

E può uietar un fol , che ui fi uada . 

Ma uiprouederò di miglior cofe : 

E queflo detto ad una Slanxa afeefe 
D’Vliffe , e Carme , che u’ erano afeofe * 
Senga pofar in un momento prefe . 

V’eran dodici lande luminofe. 

Da Star con effe d tutte le contefè ; 

Cofi dodici feudi: quejle prede 
Sìuel fellone Capraio ài ihroci diede . 

Marauigliofii Vliffe , quando mira 
I fuoi nimici armati , e non fapendo { 
chi lor pOTgeffe Carme, fe n’adira , 

Da le donzelle ciò uenir temendo . 

Ma ben tenendo à do fifa la mira , 

Che’l Capraio era quel.uien comprendendo. 
E i due ferui ne tnanda ad offeruarlo , 

E impone lor , come hanno à gafiigarlo . 

Sduei nonno fopra à quella Siam^a , doue 
Tornato era colui per tome aruora . 

/ due fer fopra lui fi degne prone. 

Che lo gettaro in terra allhora allhora i 
E piedi e man con falde funi e none 
eli legò sì , che non patria ujdr fuor a 
Toi lo portato in fola , e lo legaro 
Con una gran catena , che portare . 

L Hf 
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tiuna coloma poi Fappefer tcflo , 

Oue rimale tf nel con molta pena . 

Toi tonde l'altro andò iyltffe accojlo , 
Kauendo d ogni ardir Canima piena . 
Tallade , che non è troppo difcoflo , 

Lor ft dimofira con fàccia Jérena. 

Ben la conobbe yliffe à lo Jplendore , 
Benché prendere forma di Mentore , 

hiofira di non conofcerla , e le chiede 
Cb'in fua difefa à quel grand uopo fia . 
^gelao yche pur Mentore la crede y 
Dijfe, non farai tu tanta pa':^xia , 

Che uogli contra quel , che fi richiede 0 
^itar cofiui : che la tua morte fia , 

"Perche uccifo chaurem padre e figliuolo > 
Farem poi morir te con pena e duolo . 

Minerua inttfeU parole hauendo , 

B^iprende Fliffe , e diffe , tu non fei 
"Più quel grand’huomo e cauallier tìupendo 
eh' un tempo ti oidio con gli occhi miei: 
Quando più uolte à Troia combattendo 
Molti uccidejìi di nimici rei . 

€ Troia, onde baurò ogni hor fereno il cigliò 
Sol uinta e prefa fu per tuo conftglio . 

Quelle paróle il confueto ardire 
Bftomaro ad Fliffcyche non pane . 
Vedrai {foggiunfe quella) à non mentire , 
Quanto ne le mie man da fperar s'haue . 
Cofì dificUa : eìr indi hebbe à partire . 

E fi pofeà feder fopra una traue 
Come Inondine fuol; che pur intende 
Veder , come eia fcun ben fi difende . 

yAgflao confortaua i Proci à fare 
Di bello ardire , e buon'animo fegno ; 

E che fàceffer prona d'ama':^gare 
ylifie y ch'era ben di morir ^gno . 

Tojiia il figliuol doueffero afialtare j 
che cofi faria tronco ogni fofiegno . > 

E cofi detto , ogniun uibrò la lancia y 
Ter ferirlo chi al petto , chi à la pancia * 
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Ma tutte quelle andar cTefetto note , 

Mercè , che la gran Palla cofi feo . 

Si y eh' alcuna di lor giunger non potè 
One Holea di quei t animo reo . 

Vlifje irato à torgogliofe note , 

Et d quei fatti , oprò , quanto poteo . 

E con l' balìa trafifie Detolemo , 

Ch'era di cuor più che di for^a eflremo . 

Telemaco Ituò di uita Eriade, 

Et il Varcar un , ch'era detto Flato . 

E'I Bouaro Tiftndro y e non accade , 

Che'l nome di ciafeun ui fia contato . 

S^uei y che uiui riman , lajciar le ffade , 
E ciafeuno da capo hebbe uibrato 
Più (tuna lancia,e qual diede in la portUy 
E qual altroue , ut impeto la porta . 

Fra molte lande , che tirate furo , 

La punta d'una fola fegnò alquanto - 
ìL4 man del giouenetto i ma nel muro 
Mudò d ferir , ch'era da t altro canto , 

Or più nefiun de' Proci era ficuro , 

Papato era ciafeun di canto in canto , 
Quando Liode mefehin fi gettò d pici 
D'Vlifie y e difie , miferere mei . ') 

Sappi y che pure io non t'ho ingiuriato 
Diftegli , vlifje , ma fouente ancora 
Ho d gli altri Proci d mio poter uietato 
L' ingiurie, chet'han fatto infìno ad hora^ 
Ma contra tanti un fol non fu ballato , 
Onde d ragione hor non conuien,ch'io mora. 
.An'ri fe nero e buon giudice fei , 

M{ dei ricompenjar de' merci miei . 

"i^n penfar , difie Vliffe , ch'io mancafii 
.A quello , ch'io conofeo officio mio ; 

E doppiamente non ti premiafii 
Del tuo giuflo e benigno animo pio : 

Onde tenuto poi tu mi refiafii , 

Benché conuien , che tu qui paghi Ufo . 
Cofi prefe la ffada , che per terra 
Lafdò .Agelao , quando fittila guerra. . 

€glie 
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e glie tafcefe tutta in me^ol petto , 
che la punta pattò dopo le rene . 

Cadde U mefchino con pallido affetto , 
yfcendo il /angue da tutte le acne . 

Qjùui era ancora quel cantar perfetto * 
Che fuonò fra color f$ fpe/foe bene . 

€gli in dubbio di quel • che fìtr doue/fe. 
Finalmente mercè chieder eleffe . 

Innanzi à yliffe s’inginocchia j e diffe 
Ti prego per pietà fàmofo fire 
E uenerabd Signor noflro Fli/fe , 

Che riguardar non uogli al mio fallire ; 

Aia t fe fomtua pietà mai ti trafji/fe , 

Di me prendi pietà , che pofj'o dsre , 

Ch'à fùr di queflo ojficio mio l'effetto 
Forga piu che ragion m'habbia coflretto, 

€ di ciò chiamo in teflimonio [alo 
(E ben chiamar lo poffo uer amente) 
Qucjlotuo ualorofo almo figliuolo » 

Di uirtu più , che d'altra coja ardente . 
Cefi di/i' egli : e tutttopiendi duolo 
tAffettaua U fuo finlieto redolente. 
“Pregò il padre Telemaco fincero » 

€t affermò , come diceua il nero . 

ylifff gli mo/lrò compafìione , 

£ ufoUafmilmenteà un fuo uaffallo , 

Che per nome chiamato era Medone 
Ch'à quei "Proci feruia non per fuo fallo. 
Poi ad ambedue , ch'efcono fuori impone > 
E l’uno e l’altro to/lo obedit'hallo . 
yliffe allhor di quà di là uolgea 
eli occhi , fe uiuo alcun ue ne uedea . 

Tutti quiui giacer gli uede ucci/i , 
e la fala di fangue horrida et offa, 

Diuerfi atti rimira e uari nifi , 

£ ciafeun morto fol duna perco/fa . 

Or poi, che gli uedeo tutti diuifi 
Di Ulta , ec'hauean /ol le camieto/fà , 
Impo/e à fuo figliuolo , che chiamaffe 
la fuanutrice ,&mlamenaffe > 


Chiamata la nutrice era Curici^ , 

Come di Copra parmi hauerui detto , . 

Telemaco fe , quanto egli uolea , 

E menolla la giufo il giouenetto . , 

La qual to/lo che gli occhi riuolgea » 

£ uide il tri/lo e fanguinofo effetto, s 
La fala piena di strage infinita , 

Eli' era per gridar , ma fu impedita 

Tareua yliffe in mer^ à tanti morti ' 

yn Leon , che da felue , o hofehi fuoi , 
Horrida e fiera fame , e rabbia porti 
Oue una graffa mandra fia de’ buoi . 
yoUe gridar -, ma uien , che no'l comporti 
yliffe per coprire i fatti fuOi, 

E diffe , che taceffe , e s'allegraffe 
Che tal fineà quei rei moflri incontrile. 

Fjillegrofii la dorma ; e diffe , io godo 
Di cofa , onde ne uien n^ra falute 
E poi che quefli hanno trouato il chiodo , 
che meritò la lor fomma uirtute : 

Io ti uoglio ridir qual Siile e modo 
Cinquanta atuelle da me conofeiute, 

( Come quella , c’hauuto n'ho il gouemo ) 
Hanno tenuto ; e quel, ch'ione difeerno . 

Sappiate Signor mio , che tutte quefle 
Hanno attefo ài lauor ,cb'impoft loro , , 

£ obedienti in ogni cofa e honefie 
Si fon dimoflre ogniuna di cofloro , 

Fuor che dodici altere e dishonefle , 

Lequai feruendo à gli appetiti loro , 

Hanno fatto uergogna e dishonore 
.A Penelope uofira , al noflro honore. 

Ma uoglio tornar fopra a iferire 
A Indolente queflo lieto auifo ; 

Che fuor dCufam^a , che non fuoi dormire, 
Hor dorme , e coglier oUa à l'improuifo , 
“Hpn uo , che tu la defii , l'hebbe à ère 
yliffe , e differiamo à tempo il rifo . 

Ma qui m’adduci quelle damigelle. 

Che fono Slute à noi cotanto felle . 
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Véla nutrite i fir ,, ^fnanto timpofe 
Il magnammo e mnitto f no Sigwre\ 
f Intanto Vliffe al fno figlinol propone 
Vn' altro officio per commune honore . 
che , come t impudiche oltre ragione , • 

Le quali haueua lor refo disnorCf 
FoJJeroiuiuenutet loro impofto 
fcfffe diportaruia quei corpi lofio . 

E poi come effe baueffero purgata 
La fillade fimilmenteancolemenfe : 

Fojfe ciafcuna di loro appiccata , 

,4cciò cbe'l premio il merlo ricompenfe . 
Dunque , come ciafcuna fu arriuata • 
Tie fentì paflioni e doglie hnmenfe » 
leggendo morti quelli j onde foleano 
HauerjrafiuUo, e fiteffo elle godeano» 

Ma lor conuemtead uno ad un portare 
Slue' corpi morti de la fola fuora ; 

€ pofcia il Sangue ffarfo rafciugaret 
Jlcbe far non fi potè in pieciothora . 

Cofi tutte le menfe rajfettare , 

Ch'eran confufe, e tutte immonde allhori f 
E quefio tempie uetmero facendo 
Cantra la uoglia lor fetnpre piangendo . 

Ciò fatto hauendo , in luogo cbiufo e tiretto 
Condotte fur quelle ribalde ancelle : 

E un laccio intorno al collo auolto e Strette 
ìmmanttnente fu di quefie e quelle . 

Si , che portar la pena del dilètto , 

Che co' Traci più uolte prefer elle : 

€ de la gran uergogna , cb'ejfe haueano 
Fatto , à cui meno per ragion doueano . 

Tofcia prefer Melantbio , eli tagliare 
L' orecchie e'I nafo , e cofi e piedi e mani t 
E i genitali ancor uia gli finccato , 

E crudi quei diero à mat^Jar à cani . 

Or poi , che la degn’opra tenninaro • 
^cciò ch'ogni fetor più s'allontani » 

Con folfo e con profumi à poco à poco 
lece tutto purgar ylifje U lece . 
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La bella e cafia donna , che piangea , 

E le racconta la bramata nona , 

Che lei felice far folapotea: 

Com’yhjfe era giunto ; e'n prefia prona 
Fccifii i "Proci un dopo Coltro hauea { 

E gafiigate ancor le damigelle , ' 

Cb'erano à Cbonor fuo S^e ribelle • 

Cara nutrice , ellarif}>ofe , quale 
Dio hor t'inuola sì l'ufata mente , 

Che mi uogli far creder cofa tale , 

Ch’efier non può , ne credo fimilmeutei • 
Troppo'grSded'l mio duol, troppo il mio ma 
"Hon far tu , che maggior efio diuente. (le. 
Sappi , che col romor , che nel uenire 
Hai fatto , m’hai interrotta dal dormire i> 

Che da che ylifie quindi dipartifii , 

Che pur lo fpatio intero è {anni uenti : 

"Hpn Sentì , che giamai mi ricoprifìi 
Si lungo fanno : uia maggior tormenti 
7{pn hebbi in tutto' l tempo , ch’io mi uifii t 
E tu che douerefli far contenti 
"di spirti miei , hor cerchi di turbarli , 

E far maggiori i malie augumentarli . ■ 

Si che partiti adunque t e in ueritate 
Ciafcun’ancella , che m'bauefie detto , } • 
Sluefio , eh' è tutto pien di falfitate , ■ 

Sentita pena hauria del fuo difetto : 

M'à tegioua Camor gioua C etate , 

La qual fa , ch'io ti porto ogni rispetto» 

Che quando ciò non Sofie , io ti darei 
Cafiigo , e foffrir quefio iononuorrei * • 

Euriclea le rifpofe , ueramente 
Bjsina , ch'egli i uer , quanto ui dico: 

7v(e lo direi , quando foffe altramente , 

Che chi dice bugia , di Pio è nemico . 

Vltfie è qui , com'io dico al prefente , 

Et è lo Sìefio pouero e mendico , 

Che cofi fìnto s'ha per ingannare 
i Traci far quel che intendeuafare» '■ 

STele- 
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ETelmaeo il tutte intefo hauea , 
ìfà queflo fin lo tenne egli celato . 
tAllhor fi lieta fu , che non potea ' 

La beila donna à pena hauer il fiato . 

Jjeuò tofio\del letto , one giacea , 
e piti Molte il /ho M olto hebbe baciato. 

B dimandò , com'efier pMo , che fola 
Habbia fatto morir qnaft ano iÌMoto , 

et ella difie , come hanea Meduto 
“Piena di morti la gran fiala , e lui 
Sanguigno, e dguija di Leon uenuto , 

“Per mandar que’ tnaluagi d /{egni bui , 
Cofi’l palagio fino , che pofieduto, 

“Per moli' anni hoggimai nenia d’altrui . 

Ha uoto e sgombro, e lui mondo e purgato. 
E la confiorte e’I figlio ha ritrouato . 

“Penelope foggiunfie , ahi che potria 
Efier un’altro , che mandato hauefie 
Cioue à punir la federata e ria 
Turba, eh’ in tal dtjìurbo ogni hor mi mefie. 
Ch’Plifie è certo morto : e fie ciò fia , 
Troppo ti fono le mie doglie effirc/fie , 
Quefla nana fperanga haurà finita 
La mia' dolente e di/fierata aita . 

O dijle la nutrire , troppo fiete 
Incredula df mentre dipenfiero » 

Di quel , che uoi medesma uederete , 

E trouerete , com'io dico aero . 

Salpiate , fie fin qui non lo fiapete , 
eh un’altro fiegno u’è , ne già leggero : 
Quefi'è la cicatrice , ch’ai prudente 
Mio Signor fie del fier Cinghiale il dente. 

ìlcheui tacqui , hauendo'l commandato 
yliffe per buom/ìima cagione . 

Hor andiamo à ueder, quant'ho narrato t 
E uedrete , s'è in me fiemo e ragione . 

€ quando ui uenijfie ritrouato 
il contrario la giu del mio fiermone : 
Toglietemi la uita : che fie queflo 
Fofie , direi il morir ejfier honefto . 
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Grande è il poter de la boutade eterna 
Penelope rifpofie i e non può bene 
Occhio mortai ne la fina parte interna 
Penetrar mai : nefiorfieanco conuiene. 

Ora nutrice andiamo , acciò ch’io {cerna 
1 1 mio figliuol, che la fiembian^ tiene i 

Del padre fuo : e cofit i Proci uccifi , 

E quei , che gli haue fhnilmente uccifi . v 

.A pena pofie ne la fiala il piede 
L’afflitta donna , che guardando-intorno , 
il caro Fliffie fuo contempla euede , 

E par uè il Sol , ch’alluminafie il giorno . . 
Lo Hfde , e d pena à fie medesma il crede , 
7(e fische far , che teme haueme {corno. 
Va innanzi un paffio , e poi fi fierma-,e fp^o 
Fra fie Sleffa diceua , è queflo d'efio i 

Mentr’eìla fi ritroua in quello flato , 

E’I guarda ,efla fiofpefa altra mifinra , 
Telemaco , ch’ai padre {idea à lato , 
Madre diffie , uoi fiete troppo dura . 

Poi eh’ un marito tanto defilato 
Vedendo per benigna alta uentura , i 
Di far uerfio di lui u’ècofia greue 
Quel ,che far buona , e enfia moglie deue. 

Penelope rifpofe , il petto mio 
E 'per coffa da tanta nomiate , 

Che non ofo guardarlo , non che io 
Mofiri fegno d'amore , e ihonefiate • 
Ma , s’ egli è Vliffiefi, com’io defio. 

Di conoficer fra noi la Meritate 
Habbiam diuerfi fegni ad altri afeofi 
Saura iquai l’uno e l’altro fi ripofi. 

Diffie Vliffie à Telemaco ridendo , 

Io non fon da tua madre conofeiuto , 

Me in qucfti panni logori uedendo 
Ella , eh’in altri panni m'ha ueduto , 

Ma per ragionar d! altro, hor a i comprendo. 
Che quado l’huÒ,per qualche sdegno hauu- 
0 per alta cagioii un’altro uccida , (to 
Lagiuflitia ad ogni hor cantra gli grida . 
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€ fe non Idgiu^itia , troué molti 
Ornici di colui cantra fe Hejfo . 

Onde cottuien , ch’in fuga egli fi Molti , 
e per faluarft à efiiio , s'habbia mejfo , 
Onde noi , cb'amaxg^ti habbiamo molti , 
eh’ erano il fior de la cittade ejpreffo , 
Qual partito dobbiam prender , iiquale 
Trouarfra noi conftglio in fatto talei 

Quejìo appartiene à uoi padre ^riffofe 
Telemaco , che fiete fi prudente , 
Chuomo giamai uerun non antepofe 
uoi , ne anteporrà Vetà feguente'^. 

' Tipi Seguiremo poi tutte le tofe , 
Ch'ordinerà la uoftra foggia mente. 

Cofi difje Telemaco :e feguio 
ylifje, ben fàueUi figliuol mio . 

E pormi util conftglto , che prendiamo 
Hor tutti in doffb le più nobil uejle : 

£ che fi Juoni e canti , e che moflriamo . 
Ch’in palagio fi fàccianno'zp^e e fcfte i 
^ctiò in talguifa il popolo inganniamo , 
Che non /oppia le morti atre e funefle 
Date à Troci , ptr fino che ridutti 
Tipn fiamoinuillaà Jaluamento tutti . 

Tarue & utile e fan puejlo partito , 

Cofi tutti ueflhrfi ornatamente j 
£ dannar e fonar con infinito 
Gaudio , chi ricercando ua ogni mente . 
il popol l'hcbbe il fuono e'I canto udito , 
Iti/ danx^ar fentiua parimente; 

Scn:^a dubbio ciafeun fra fe dicea 
E fpojàta ad alcun Tcnelopea . 

Tiùnonhaue potuto foficrire 
Del juo t'iifjè hoggimai l'indugio tanto . 
Intanto s’hcbbctl prudente à uefìire 
L'un Mago , prectojo , e nobil manto . 
"Palude ancora lui uolje polire ^ 

C h aceribbebedtx^a ih ogni canto 
Et egli ibefio ,(eaò ben li conueme ) 

U la Jejia irouufii , & inter uenne . 
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Di Penelope poi fedendo d lato 
La commendò di caflitate e fede , 

Dicendo , che nuli al tra fopportato 
Hauria quant’ella con fi fermo piede, 
.Affettando il marito allontanato 
Sopra quello , ch'à donna fi richiede 
Dieci e dieci anniie perciò . ch’ei le haurut 
Obligotal tchemai fene feiorria . 

Or quiui dette fur molte parole 
Tutte d'amor e enfio affetto piene . 

E del marito fiuo , chonora e cole , 

%A perfetta notitia ella ne uiene . 

€ finite le frfie e le parole , 

.Al letto fe n'andar , qual fi conuiene 
Onde del tempo lagrimofo tanto 
Si rifiora r ambi gli fpofi alquanto . 

^Tlpn ui marauigliate t ella poi diffe , 

S'io fono Hata tarda ad abbracciarui , 
Perche o mio caro e mio diletto Vliffe , , 

Io non credea giamai più riguardami : 

£ fempre il cor un rio penfier m'affliffe , 

Che folle morto ; e non poteffi aitami, 
e mai fempre temei gt inganni e farmi 
D' alcun , che foffe intento ad ingannarmi . • 

"Hf fi faria la bellHelena forfè 
Ingannar dal Troiano empio la filata , 

S'ella penfato haueffe , che riporfe 
Vedrebbe là , dond'eUa fu Icuata , 

Or poi che deue ogm mio dubbio torfe > 

Sappi , eh' altra giamai nel mondo nata , 

Mai lieta ne felice fu ,quant'io. 

Poi ch'io mi trouo col marito mio . 

Quefio rinuoua al buono Vliffe il pianto , 
Conofeendo di lei fimmenfo amore; 
era da l'altra parte il gaudio tanto > 
che no'l poteua fofiener il core . 

Penelope penfaua , quale e quanto 
Foffe nato il fiuo grane & alto errore 
In non hauer Vlifie conofeiuto , 

C’hoMta con gli occhi e più col cor ueduto 

Tenne 
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Tenne la notte affai piuàeVufato ' 

Lunga Minerua , accioche poi l'aurora 
7{pn bautffcl'kn P altro ritrokato 
"Hel letto, con fouerchia lui dimora . 

Or dtffe yliffe , donna habbiam uarcato 
Vna profonda e perigliofa gora : 

Ma non però ho fornita ogni battaglia j 
E conuien pur ^ eh' alcun fera^^ faglia . 

CheTirefia cofim’hebbe auertito , 

Quant io fceft nel cerchio di Tlutone . 

E da lui parimente intefo e udito 
Hebbi , quaitto douea far con ragione . 

Ma lungo fora à dir cìr infinito 
Ter qual regno fon ito e regione , 

E come affricato in ogni parte , 

T*rimà che pcruenutoin quefla parte . 
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E fappi moglie mia » che tm fit mai 
Huomo fi trauagliato in terra e in mare , 
Ch'io lui non uinca poffo dir Zaffai 
Di tutto quel, che puote huom mai pen/are. 
Che non fol , quanto il Sol co’ chiari rat 
yede , ma doue non fuol penetrare 
Stato fon’ io , /offrendo e fop portando 
Ogni danno , ogni male empio e nefando . 

tai parole nacque alto defire 
Tqel petto di Tenelope pudica ; . 

Che'l ca ro ^liffe le douefje dire 
Ogni fuo errore c5“ ogni Jua fatica . 
Ontffgli per piacere e per gradire 
^ la fua cafia moglie e fida amica , 

Le raccontò ogni Juo errar paffato : 

Ma non più qui , che'l canto è terminato . 


V. 
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DEL CANTO XX. 

Mena Mercurio Camme all’ inferno a 

De* morti Traci ; P'iiffc intanto arriua 
cafa il padre , e con un gaudio interno 

Moflra il piacer ch'egli ha , ch'il uecchio uiua 
Impeto centra Vlijfe i figli ferno 
De* morti , & egli lor di uita pritta . 

Talla Ceforta poi che con amore 

Verdoni à tutti, e lor Chan per Signore» 
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a ALLEGORIA- « 

PSR AGAMENNONE, CHE NBLL'INFIANO BIASIMA IL FATTO Ol* PROCI, 
e dice ,clic degnanicmc fono ftaci ammazzati, fi comprende , che le cofe mal fatte difpiacdon (fé cofi è 
lecito dire ) ialino a' morti , & una giufta uendecta è lodau infia dal Dianolo , come quella che non è 
fatta fenza la uolontà diuina. 

In VLISSI CHE MOSTRA ALLEGREZZA DEL VA D*R S VECCHIO, Si NOTA L*AF- 
fettione de’ figliuoli , iquali hauendo qualche gran concento , non fanno con chi piu caramente lo pof. 
imo romnninicare , che co’ padri loro . 

Nell’ IMPETO che fanno i 'parenti de’ m^r ti contra il re loro, si 
conoi'ce lo sdegno d’un popolo , ilqual ofièlb dal principe , fi léua coocra di lui , ò bene ó male che gli 
babbi à fuccec^rc . 

In vlisse, ch’vccide anco i figlivoli i parenti de’ proci, si cono- 
fcech’un principe deuegafiigar il peccato della lefa maeftl infin ne’ ^liuoli e confanguinei de’ rei, 
masfimc quando uogUon moftrar di difender la cofa mal fatta , e di & uendecta della morte giufta*. 
mente dau 

In minerva ch’esorta tlissi a' far pace co’ svoi svdditi, si conosci, 
che la fapienza c prudenza d’un principe ricerca , ch’egli non faccia tutto il mal che può , uerib il fuo 
popolo, ma quando è ucnutoàungiuAo ga{Ugo,deuc fermirla feuerìtà,eferuixu dell'huroanità € 
piaccuolezza. 
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PALLA- 

de , ch'ai 
ben fem- 
freatten- 
dea 

D'ylille, che 
gli fu mai 
femore ac 
celta , 

Alcntr era in letto , e t ut tanta uotea 
Con la conforte fua prender diletto , 

Fe chela bell'aurora , onde giacca , 

Leuo moflrando il fuo lucente affetto . 
Ond'ei , che dormir pocohauea incoP.ùme*' 
Surfe , e lafciò le delicate piume . 


Egli dijfe àTenclope,: dapoi, ^ " 
eh' è piaciuto al Signor , che finalmente ^ ' 
Sia peruenuto à faluamento à uoi ' : " 
Dopo lo bauere patito lungamente : . 

Farò che dele pecore e de' buoi - . , » 
Jouerrò riflora to largamente. 

Intanto n'andrò in uilla à ritrouare . * 

Mio padre , e iiorrò feco ragionare . . , . - 

Ma perdìetoflo andrà la fama fuor a " ■ 

De la morte de' Proci : tu conforte 
.Andrai ne le tue camere , e dimora 
lui y ne attendi à cofa , che fi apporle .r \ 
Cofi d^e y & armato allbora allhora • l' 

Con ambii feriti y che già fur lue feortey - 
E T elcmaco fuo prejc lama, ■ 

Onde à ia uilla fua dritto fi già . 
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Ffehr de la cittd > ne far nedutì, 

"Perche Mìnerua iurta nebbia ofcttra 
CopriUi in guifa , che foran perduti , 

I lor ueftigi à ehi n'hauefie cura. 
Ormentre innam^ fon fi proceduti^ 

Che d' Itaca non pon uederie mura , 
Mercurio y che de' Proci ben compri 
la morte , toflo il gran fuo officio prefe . 

Vanirne lor , che quefla chiara luce. 

Sciolte de’ corpi loro , hauean perduta» 
Innatr^i à fe raguna , e le condiffe 
T^el cerchio borrendo , chenefiun rifiuta . 
Ha in man La uerga, oniegli i firmi addice, 
E uiagli sgombra , e come uuot gli muta» 
Fa per toccano; al sMdo ch'egli file 
Giunge àie porte del cadente Sole . 

£ finalmente entro uriherbofo prato 
Teruetmero , oue fono alme infinite . 
iluiui era il imlorofo Achille armato , 

Cui Uba ttaglie fur tanto gradite . 
il fuo caro Patroclo gli era à lato , 

Et altre & altre già di uita ufcite . 

Cefi riera tra quefte Agamennone , 

Che parca irato e pierfdi pafiione . 

AcbilUàlui. Tu certo meritaui 
Agamennon tenendo il pròno', loco ■ 

Tra’ Greci , e perche à tutti commandani , 
Ch’eranoàTroia al bellicofo gioco . } 

€ per molte uirtuti » onde honoraui 
Te ilefjo al mondo di non uiuerpoco 
A n’iti tempre »fela morte 

Hon fojfedataà tutti quanti in forte . 

Ma morir a ciafeun pur conuenendo » 
poi eh’ immortai ejfer non puote alcuno » 
Almeno fofti morto combattendo » 

Come deue cercar morir ciafeuno 
Dopo morte acquiftar fama uolendo , 
e fuggirne l'oblio del fiume bruno . 

J{ifpoje utgamciitwn , benuo tenerti 
Felice, ancor che più di tutti merti . 


uro 

che tu quantunque al fiuéerultmihore , 
Si come conuenia , già non uenifli ; 

E t’uccidiffe Pari traditore 
Te,d>’àdHettor tremendo il petto aprifii 
Pure bauefli feffequie , e quell bonore , 
Che fi fa in cotai cafi ojcuri e trifii. 

"Hf alcun’occhio ut fu , ch’afciuto flefie . 
£ la' tua indegna morte non piangefjé . 

Mentre cofiparlauano in fra loro 
QuclTalme inuitte di figrandi Heroi , 

. Ecco la giunfecon la uerga d’oro 
Mercurio con i Proci à doi à doi . 

AUhora peruederchi fìan cofloro 
Innanzi à lor fi fecero ambedoi . 

Conobbe Agamennone Anfimedonte , 

( Che thauea uifio) à la fuperba fronte . 

£ dmandò qual Hata foffe queUa 
Morte , che colà giu l'bauea mandato: 

E feco la memoria rinoueUa 
De Camicitia , e del tempo paffuto • 

Et egli à lui con benigna fauelia 
Del fucceffo conteggi, gli hebbe dato . 
71oi cercauamo , diffie , £ ottennero 
La conforto dFliffe permogliere , 

Però ch’Fliffe affante era moli'anni , 

7{e di lui alcuna nuoua s’iatendea . 
Penelope, eh' ordina i nofiri danni , 

7{e ci negaua , ne ci compiacea : 

Ma tolfe fpatio conafeofi inganai 
Di finir una tela , che tefjea : 

E occultamente con gran noftro feoruo 
Steffea la notte , quanto teffea il giorno . 

Diceua di uoler far una uefla 
A Laerte che padre era di lui . 

Perche morto eraFliffe,facea quefla 
Diceaf afiuta per uefiòrnelui , 

Acciò lugubre pannoà la fua mefia 
Fita conforme haueffe i giorni fui . 

Co fi dunque "Penelope ti tiene 
Tre anni e più con quefla falfa fficne . 

Onde • 
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Otfie noi , <be trouim tafcojò inganno t 
O dotem eòe cofiet tfhabbia beffato ^ 

£IU pnrmofhra , cheuoUa d! affamo 
Leuara , come al fin ci ha poi leuato , 
Terò , ch'inuolto in uil pouero panno 
VUffe fconojciuto fu tornato : 

^npemecol figliuolo e ferui Juoi 
Ha tolto hìeri la uita d tutti noi , 

» 4 gamennon , fempre prudente 
E'^toVliffe:e puote gloriarft 
D’hauer per moglie hauuto fi clemente 
Ecafla moglie : guanto può trouarfi 
E fiete itati uccifi degnamente 
7 {e più bel premio d uoi doueua darfi . 
Terche non doueuate cercar uui 
Fuor di ragione (t occupar C altrui , 

Mentre che ragionaua Agamennone 
Con ijuel mefchtn , chelafàò il bel fereno 
La dentro d l'infcrnal cieca magione , 

Oh era ogniun di gran trauaglio pieno , 
yliffe incomparabile barone 
Tcruenut'era al fertile terreno ; 

Oue fuo padre uecebio e mal condotto 
Ter VaffcHtia di lui sera ridotto . 

Commifeal figlio , ^ d Tafior che gire 
Doiiefier nella uiUa y e apparecchiare 
La cena , ch’efjo uolea comparire 
Innanzi al padre , e prima rattentare, 
S'effo lo conofeeffe , ò fe Jcoprire 
A lui fi conuenia fent^ tardare. 

Va dunque auanti y Cr entra nel cortile 
7 {e cofa può ueder , che fia gentile . 

Mira t e prefjo la porta del giardino 
Vede jopraun fedii rog^ e negletto 
il padre , che fi ila col capo chino 
In un habito uil da poueretto , 

Fingendo Vlifie di effer pellegrino 
Diffe y come ridendo ne t affetto 
Vecchio y fe non ti foffe in diffiacere 
Qiufio tuo bel giarii» uorreiuedere . 
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Ch'io m'auifo , cb'ei fia pieno di quanti 
Frutti produfje mai t alma natura . 

Ma (f hauer bel giardingia non fi uanti 
Alcun y s' egli non u’ha buona coltura . 
Certo y che queflo tuo da tutti i canti 
£' gouernato , e ubai poflo ogni cura : ' 
Ter quello , che la uifla di lontano 
Mi può feruir y fe non d [occhio nano . 

Ma benché del giatittlOy fi come io ueggio , 
Trendi ogni cura , ai te iìeffo rihai . 

Si poco y ch’io non poffo ueder peggio 
Di quello , di che tu uefiito uai . 

Io non credo però , ne creder deggio 
Che tu fia feruo altrui y ma parmi affai 
Chiaro ueder , che tu più tojlo fei 
ES yfe pur non triingannan gli occhi miei » 

Ma grane non ti fia notitia darmi 
Di chi fia tal giar din , e fe’l terreno 
e' rii taca y non men di ragguagliarmi 
Ti piaccia , ch’io' t defidero non meno : 

Terò che uenne un tempo àuifitarmi 
Vribuom ri ardir e di pruderne pieno 
Ilqualmi diffe in Itaca effer nato y 
E un padre batter Laerte nominato . 

Io gli fei molti doni , che nel nero 
Mi parca , ch'affai ben gli meritale. 

Si per efier fàmofo cauaUiero , 

Si y perche comprendea , ch'eglim’amaffe . 
Lairte tutto buon y tutto fincero , 

Tipn potè far , cb’allhor non lagrhnafief 
Sentendo nominar Patto fuo figlio . 
y{e potea rafeiugar Phumido ciglio . 

£ diffe , fappi , che uenuto fei 
"He la terra , che dici : e ti prometto , 

Che qui non fon {ignori iugiufii 0 rei , 

Ma tai cb'ogniuH ui puote tlar {oggetto. 

Et i doni y c'hai dato , creder dei. 

Che fe haueffe tra nini bora ricetto 
Colui y cui gli donafìi , bor mofireria 
Segno riincomparabd cortefia . 
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Ma iiminì , fe ti par , ^uant' ami fono 
che à quello amico tuo ricetto defii : 

Ter ch’egli è mio figliuol, ma m abandono 
Dclauita ) & lUuJlre in molti gefli 
€ chi fei tu , col quale bora i ragiono , 

Se le dimando fono e i preghi honefli . 

E donde fei itenuto in quelle parti , 

Ton quai ingegni, quai forile ^e co quali arti ì 

Io fon, d lui rifpofe Vlifie figlio 
Del ^ sfidante , nato in jilibante . 

E d'indi mi partì non con conftglio 
Di qui uenìr , ma giu per tonde errante 
Mi teme un uento à rifeo & à perigli9 
D' affogarmi : c’hauea la morte auante , 
Finalmente qui giunft e capitai , 

Ch’io non credea ueder terrea giamài • 

Or dal tempo , ch’io nidi Vlife , n’haue 
Cinque anni 0 più , e ne la fu a partita. 

Si mofìrhàlui fi defira e fi foaue 
Fortuna , che fecur fia de la uita . 

Mentre , parlaua , quella nebbia grane , 
Che fucea la Jua faccia fcolorita, 

Tartifii in guifa , che reflò palefe 
L’imagin, che per nera fi comprefe , 

Conobbe il padre del fìgliuol l'affetto : 

E corfe immantinente ad abbracciarlo» 

E queflo non gli fu da lui disdetto , 

%4njj fi uolfe tutto ad honorarlo . 

B diffe , padre mio caro e diletto , 

Io quell iflefo fon , di ch'io ut parlo . 
Ejtornato nel capo di uent'anni . 

Con breutfiime gioie e lunghi affanni , 

J^ondimeno , quantum^ue il uecchio degno 
Fjconofcvfie il tuo figliuolo ylifie : 
j>ur dammi di tal cofa certo fegno , 
jlcctò Harne ficur pofia , gli diffe : 

Et egli non ne hauendo alcun più degno , 
Moftrò quello , onde’l Torco lo trafiffe 
Et altri ne gli diede , ondegli fue 
Viepiù che certo à le parole fue , 
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€ perche Vliffe gli bauea detto ancona, ’ 

Si come uccifo tutti i Traci haunn, 

Gran guerra fi apparecchia ad hoih dd hora 
eia ueggio l’arme i il buon uecchio dieta . 
Che di quelli trauagli egli efea fora, 
fi curi di forte ò buona orca ,• 

Vliffe il prega : e diffe , che farla - 1- 

Si , che quieta la cittade hauria . 

E feguì , come hattea gli altri mandati 
^ la magion , che preffo l’horto tlaua , 
»Acciò [afferò i cibi apparacchiati , 

Si come à cotal cofa rtcercaua . 

Colà dunque fi furono inuiati , 

E trouar tutto , come fi affettaua t a 
Oue tutti cenar fi lietamente. 

Quanto cercaua il buon lìato prefente . 

Or quitti uenne un uecchio , ch’era detto 
Dolio 3 con un fùo figlio dal lauoro 
De’ campi , e molto pallido in affetto , 

E molto affaticato ogniun dì loro . 

Conobbe il uecchio , e’I figlio giouenetto 
Vliffe , & à lui corfero cofìoro , 
abbracciando e baciando il lor Signore, • 
cui portauan grande e lungo amore . 

Or fra tanto lamorte fu palefe 
De’ Traci , e i loro corpi ritreuati. 

Gran tempo in pianto ogni fuo amico ffefe , 
Btà le cafelor furo portati. 

Or comefofier communi le off'efe , 

Tutti furono infieme ragunatt 
Et il figlio d'^ntinoo , che da Vliffe 
Fu prima uccifo, primo cofi diffe . 

Tofeia che fi grand’opra finalmente \ 
Ha fatto Vliffe e che toffefa e cale , 

,A me par che dobbiam communemente 
Vendicarla , fé giufio aff'anno uale , ' 
Facciam , quanti pofiiam faldati e gente, 
E ueggiam > fefipuote il nofiro male 
Vendicar per leuar ci il uitupero 
Che Hard /opra noi fempre con uero . 

Efe 
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€ penoAfunirm tfmtti homiadi 
Dt' frattUi , r de' Ztf , d*' padri wflri , 

•4 che pm muer fopra à tfuefti lidi , 

E in quejtt à no$ tnfelict ofcuri cbiofiri f 
Fin caro dme di trar gli ultimi Sìridi , 
Sen:^a ajjiettar uia più grauo/t moflri ; 

Cefi dijj'e piangendo , e tutti infieme 
Tianfero ; che gran duol tutti gli preme . 
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Il mio configlio è quello , che ciafeuno 
Cheto rimanga , e non procuri morte. 
Ch'f'liffeè nojlro I^,ne p note alcuno 
Torli la ftgnoriaj eh' è troppo forte. 
E'cercando uoi il chiaro , il tempo bruno 
yi tirerete adojb , e fiera forte: 

Si , che meglio farà , che Sìiate in pace : 
Toi ch’ogniun morto giuflamente giace . 


Ma ut giunfe Medone^ il cantore , 

,4 cui doluto hauea la ulta Flifie . 

Tutti gli riguardar con iftupore , 

Che certo gran ilupor tutti tfhfijfe. 
Medon ,poi ch'i etafeun debito honore 
Fece , cofi con alta noce iiffe . 

Certo non fi può dir , già che non fia- 
Stata (CFlijfe affai la gagliardia . 

Ma fappiate , ch'ei folo non è Flato : 

Ma non fo fe fu Vaìlade , 0 altro Dio , 
Che Chabbia in taleimprefa accompagnato 
che certo immortai cofa ho uedut'io 
S'era à Mentore quello a(imigliato . 

Ala certo era Minerua al parer mio . 

Onde quale è colui t cb'equipararfi 
yoglu ad un Dio , e /eco appareggiarfi . 

^ le cofiui parole alto fpauento 
Trefe ciafeun , ch'er’iui ragunato . 
.Allltoraun uecchio al ben oprar intento , 
Ch'.Alitherfeper nome era chiamato . 

Et oltre à queflo hauea conofeimento 
7{pn folo già di quel , ch'era paffuto , 

Ma del prefente e del futuro ancora , 

Cofi prefe à parlar fenga dimora . ■ 

Sappiate amici , ch'auenuto è queflo ; 

Di che con tal dolorai lamentate 
Ter colpa uoflra : che non era boneflo 
Di confumar iTun’huom di tal bontate 
Lo fàcultà , e fotto un uan pretefio , 

%on hauendo di ciò la ueritate , 

Cb'yliffe foffe morto procacciare 
La moglie fua con attori rubare . 


Fu rifjìoflo à cofiui , ch'era ribello 
Di tutti loro , e non dieeua il nero . 

Che s'era ylifie affente , e fama ch'elio 
Foffe fcefo nel cerchio ofeuro e nero , 
Celiando hautrfì la moglier di quello , 

T^on fi fitceua ingiuria al caualliero . 

€ fendo ei ritornato non douea 
yfar quell'opra fcelerata e rea . 

Che , come fofie Flato conofeiuto t 
Che feoprir fi douea , s' hauea di buono S 
Ogniun de' Trocigli haueria ceduto , 

E dimandato del fàllir perdono. 

€ parimente tutto'l fuo renduto 
eli faria Flato, fi come io ragiono ; 

E , fi come à Signor giuflo e clemente 
Ciafeun gli faria Fiato obediente . 

Or finalmente à tutti quanti piacque ' • 
Di queflo tanto oltraggio uendicarfi . 

Et Eupithe fuperbo non ne tacque , 

Ma capitan di tutti uuol moftrarfi , 

Ejtro 0 neffun fuor di tal furia giacque . 
Ciafeun n'ha sdegno,ogniun fi uede armorfh - 
Ogniun cerca dt far fiera uendetta , 

7>{e fa qual fin fucceda , 0 che s'afpetta . 

Tallade , che uedea quelmouimento , 
ya innam^i à Chue: e padre eterno difie , 
y orrei faper l'occulto tuo talento ; 

Se uuoi, che regni nel fuo feggioFliffe : 

0 combattuto fia da C ardimento 
Di coloro , i cui figli egli trafiffe . 

E s'hai deliberato , eh' in fua terra 
Habbia à feutir amica pace , 0 guerra i . 

M 
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Cioue rifptfe : poi ih'io fento e ueggio t QucUo AffaieTeUuuco , tgli àirde 
tb'ylihe ha quei feUon condotti d morte , TrauagUo a/Jai , ch’era di iMt magptre « 


Jo HO che fieda nel fuo reai feggio , 
fin che conceda à lui uita la Jorte . 
Ma.combatlano pur , eh’ in fine il peggio 
7dhakrancolor0t&ei,ch’è faggio e fot te ^ 
Tl’ap^orterà la uittoria e thonore , 

S [ara , coma pria, fol Bg, e Signore . 

intanto Vliffe , ilquale hauea foffietto i 
Di ueder gualche mouimentotofio ; 

,4 d un figlio di Dolio giouenetto 
Hebbe , che ciò giffe à ueder , hnpojlo . 
Quel, torna , tdtce , ch’erano in effetto^ 
Tarecchi armati , e non eran difcoflo . 
Subito le uiuande efii lafciaro , 

E fe con molta e molta fretta armato . 

Sei figli eran di Dolio , e tutti quanti 
Trefero fame : ne Laerte ancora 
Bgfiò ,,ma moffein fi fieri fembianii , 

Che non parca , che foffe uecchio allhora , 
Di tutti Fliffe , come Duca , auanti : 
Ciua , ne'l fuo figliuol facea dimora; 
ìlqual conforta Vliffe , che non fia 
Indegno de la fua genealogia . 

eia fono gli uni egli altri fi uicini , 

Che fi potean benifiimo ferire. 

Idinerua , auanti che più s’auicini 
L’un Ruolo e f altro , quiui hebbe d uenire,^ 
E cangiati i fuoi membri almi e diuini , 

In Mentore, ad Vliffe hebb’ella d dire . 
Vliffe teco fon , temer non da . 

Toi c'hai congiunti i tuoi co t pafìi miei . 

Vliffe lei uedendo , raìlegroffe , 

Indi con lieto , e con ficuro affetto 
La lancia,t hauea in man, con fititM moffe, 
E al primo , ch’incontrò , cacciolld in petto. 
Toi con la ffada il fecondo petcoffe . 

Che lafcia anch’ei la aita al fuo diffetto • 
Telemaco lo fegue , e un caualUero 
Si vede incontra eoragpofo e fiero • 


Ma Telemaco hortira d dietro it^piede 
Hot ponto auanti , e fichiuail fuo f ut orò. 
Toi colto il tempo in fu la tefla il fiede , 

E r apre fi , ch’ci perde ogni uigore j 
E cadde morto finalmente d terra : 

Cefi finì Telemaco la guerra . 

Laerte ancor , quantunque foffe ueglio, 
Tfuccife anch’egli tofio più d'un paro . 
Diedero ancora di prodrgga ffeglio 
Il forcar panimente & il Bouaro . 

E già uedean, che fora Rato meglio. 

Quei miferi , eh’ in man Carme pigliaro , 

Di rimaner d cafa lor, c’hauere 
Ter fi lieuicagion morti d cadere. 

Eupithe , Capitan di quella fchiera , 
Veggendo vliffe , e diffenon fu degno , 

Che per cagion fi poca e fi leggera 
Cofi Sogni honefld paffafìi U fegno . 
che fe hen fi bramò la tua mogliera , 

Ter queflo non dauci mouerti d sdegno : > 
Tercioche efiendo fama ch’eri morto , 
la queflo d te non fi faceua torto . 

^esanco pur tu ti teneui offefo , 

'Hpn era da utnir perciò d la morte ; 

Che queflo è da Tiran,non d huom,cb’intefò 
Sia d la giufiitia , efugga le uie torte . , 
Onde , quando t'haurai da me difefo , 

■ Totrai ben benedirne la tua forte : 

Ma difenderti già non poterai; 

Si , che giufio fia Dio conofei e fai . 

Rifiiofe Vlified lui , le tue parole 
7{pn fon punto miglior di chi le dice . 
Sappi , che’l Sole è Meramente Sole , 

€ intorbidar la ueritd non lice : , 

Tic uimarauigltate , feui duole , 

Cbe'l frutto nafeer fiuol da la radice . 
Terò , ch'offender uoi non doucuate 
lluofiro Bs, che morto jjUmauate . 

Ora 
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Color, eòe triof[endeoH eoa diiboaorei 
Cofifumrò ttdeiemn peccati , 

E bealo atortf ,^fbat fi trifio cuore . 

Se ben fei annouerato fra ylodati 
Diffe colui , c'bebbero d Troia bonore , 
r{ott penfar (t efier tal , ch’io non ttpojfa 
Tagliar la come infiememente e Cojja . 

Cofi dicendo furibondo prendo 
La f^ada , e /opra Telmo lo tempejla 
Ben fegna Telmo , ne per quefio offende 
La carne , laqual falda e intatta refta . 
yliffe , che fra tanto il tempo attende 
Di far qualche bel colpo, lo molefta 
Leggermente , e nel fin nel lato manco 
L’aperfe fi, ch'ei cadde freddo e bianco . 

Morto coftui la gente, cbe'l feguia , 

Si mife in fuga , come (offe rotta . 
yliffe fegue , e cerca tuttauta 
Tagliar à pe^i la corrente frotta . 

Ma Tatlade glt dice , che faria 
Torfi mmica la cittade alUjotta : 

Ma che meglio farebbe , ch'ei faceffe 
Tace , à ciò peggio poi non fuccedefie , 
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7{pn bifogna , che ge prudente e faggio 
Sia rigorofo fittele uendette , 

Ma cb’egli ufi clemenza , chiaro raggio 
De le uirtù piu degne , e aia pià elette . 
Onde, poi che più caro altro non haggio 
Di te f che tua uirtù molto e promette . 
77 eottfiglio ad ufar benignitade 
. yerjo ciafcuno , e feto la pictadc. 

Terò ch'effendo Tbuomo nominato 
Sol da la humanitd , quand'egli i piti 
Di quefia , non è degno effer chiamato 
Huomo \ ma è, qual foffe dì aita priuo . 
Il ^uo chiaro parlar m’è molto grato 
(gjffoje yliffe) ne farò mai fcbiuo 
D’obedir D tua di tuoi ricordi fanti. 
Che fen';^ te mai furo attiprefianti . 

Ora yliffe nel fin diede perdono 
,4 tutti quei , che glielo domandare : 
Onde fur pofle Tarme in abandono , 

E ciafcun’hebbe di far pace caro: 

Cofi d T incontro d tutti ei fece dono 
De tamor fùo , che fu fincero e raro: 
Euijje tutto' l tempo di fua uita 
Lieta , tranquilla , e ripofata uita « 
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LA battaglia 


DE I TOPI E DELLE RANE. 

CAVATA DA HOMERO. ' • o 
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Hebhero di 
miflier fati- 
che humA- 

ne V 

E fen-:^ alcuno non ft può dar uanto ■ 

Di lodi meritar rare o fourane : 

Fatemi i uerfi uoi , mentre ch’io canto 
La battaglia de iTopi e de le I^ajte , 

La qual fu eguale à quella efirema poffa , 
Che mife,fopra à Telio Olimpo & Offa • 

Vn Topo maraccorto egiouenetto -. 

Cui dato un Catto una gran caccia hauea , 
Fuggendo fuor d' un pagliarefco tetto 
Con palpitante cuor lieue correa , 

Ter fin chegiunfè a un picciolo lametta , 
il cui fondo affai chiaro fi uedea : 
^I9leperò , ch'era berbofom ogni lato ^ 
Damoltte uarie l\anc era habitato . 


il Topo , ancor che foffe affai ualente , 
mai del uo- Tel corfo era fi Fianco e pel camino , 
Che tutto accefo di gran fete ardente , 
Fece per ber de t acqua il mufo chino . 
Ecco una l{ana il Topo uede e fente , 
La qual con parlar pronto e pellegrino , 
eli dimandò > chi fofie , onde uemffe , 
Et ouecofi folo ei fe ne giffe. 
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Ma fopra tutto à me non dir bugia « 

Tercbe firn di bugie nimico fiero : 

E , quando in quefio amico tu mi fia > 

£ che mi dica Jemtjt fraudo il uero , 

Ti prometto condurti a cafa mia } 

E ti farò ( che ciò mi fia leggero ) 

Tiu tf un fuperbo & honorato dono , 

Si , che dirai , che gentilbuomo io fono . 

fon I{e , e'I mio nome è Fifignato , 

E tengo de le Hjme in mano il freno ; 

De talma Hidromedufa e Teleo nato 
Del To fu le gran riuein luogo ameno y 
£ fon tanto temuto e uenerato , 

Che fi può dir , ch'ogniundime fia meno . 
E cofi in correr lande , CT in far guerra 
lo non inuidio ad buom, chabbia la terra. 

Or 
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Or tu , eh* aie &ul fmbiante « 

ejrùia lunga coda , 
ii'ajferubri un brano cauauiero errante , 
Che /oidi Ikngnrtocciaer gena goda , 
Fa t che fi carne ho ruercato amante « 
il nome tuo da le me oteuuie soda , 

£ ch'io fappia la tua genealogia , 

Toi che rum pojjociò per altra mia . 

Il Topo tenne alquanto il capo baffo ^ 
Inguifa che gran cofe haueffe àdifè‘: 
Toi riffofe , io mi chiamo Sicarpaffo , 
Che mangia miche altrui uuol inferire . 
t per narrarti il uer di paffo in paffòt 
Come cerca il douer fertga mentire , 
Trafar to fu mio padre , e LicomiUa 
Mia madre , che pareua una Sibilla , 


itr 

che ti dirò del cacio o Varmtgùtnd» 

0 d'altro luogo i o come è dolce cofa . 

^l par di quefio ogni altro cibo è nano , 
Et ogni altra uiuanJa più fimofa . 

Son dunque affai daluiuer tuo lontano , 
Che fempre inacqua Hai uile e fàngofa • 
Toi fappi ch'io non ho paura alcuna 
D'huom f che fia fotta l cerchio de la Luna 

^ngi fouente per mio fpaffo foglio . 
j^amfei dorme talhor, mordergli undito» 
7{eper quefio ha colui tanto cordoglio , 
Che'l fanno fu da gli occhi fuoi fuggito. 
Commercio adunque con neffuno io mogli» • 
£ rimango ad ogni hor fola e romito . 

Sol di due cofe io temo entro il penfitero : , 
Vuna è la Gatta , e Coltra lo Sparuiero . 


Giacqui in un cenatoio no la gran corte 
D'un Trencipe , e in delitie fui nudrito. 

Di fichi t nodi e cibi (Cagni forte» 

Che n'era quiui un numero infinito • 

Tojcia ho cerco in più luoghi uaria forte, 
Veggendo hor quefto,eìr hor qudCaltro fitot 
Che'l ueder piu paefi e uaria gente 
Fa fempre tÙuenirl'huomo prudente , 


Difii due cofe, e tre dir ne douea , 

Ch’oltre dia Gatta, e d lo Sparuiero, io temo 
La trappola ) eh' è cofa cofirea. 

Che fola nel penfar pauento e tremo , 

Ma per.uenir d qua , che dir potea , 
e m'ho ferbaio d dir qui ne teflremo , 
lo non mangio ne appij , ne con quelli 
Lattuche , gucche , bitta , o rauanelli . 


Or , dome tu mi t'offerifci amico , 
e mi prometti don sìupendi e rari , 

Tt fa faper e chiarammte dico , 

Fffer non può amicitia in fi'a diffari • 

Tu mimi in acqua , io in terra mi nutrico 
Di quel, eh' in abondanga hanno i miei pari, 
llche poco non è , come udirai , 

Se darmi orecchia & afcoltar morrai , 

Son noti d me tutti i miglior bocconi , 

Che mangian Tapi , I{egi , e Imperatori i 
,4lefii, arrofii , torte , falciccioni , 

ToUidi delicati almi fapori . 

Tacciomide' fagiani e pernigioni. 

Cheti fan fùfeitar fino gli odori . 

Tacio de' mat^apani e de' confetti, 

E i altri cibi nobili & eletti . 


Terò , chequefli fono i cibi uojlri. 

Che mangiate ne tacque , in che muete . 
Sorrife Fifignatho j e diffe , moflri 
Di goder t borea le tue moglie liete . 

Ma non fai quel , che ne' paefi noflri 
F'habbia : perche uoi Topi tlarfolete 
Maisépre in terra, e noine tacque Hiamo, 
Ma ffeffo ancora in terra dimoriamo . 

Ma ne t acqua , eh' intorno d noi fi ffande, 
(E creder non lo può , chi non lo mede) 

Ci fono tante copie di uiuande , 

Che per dirle più tempo fi richiede . 

Il Topo, benché hauea prudentia grande. 
Da t ingordigia', ch'ogni cofa eccede 
Soffinio , hebbe defio di ueder quelle 
Viuande , per empirfene la pelle . 

M lij 
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La Batta , thè conobbe ne l'afpetio , 

Che'l Topo hauea defto di gir à cena : 

Gli dijfe : amico , acciò ueggi in effetto , 
che la ima iian^a è d'ogni cibo piena , 
Jomi ti proferisco , e ti prometto 
Di portarti la giufoin fu la fchena . 

Il Topo più non penfa e non [affetta : 

Ma fu la fchena fua faltella in fretta . 

^l tenero fuo collo acconmodando 
Sen naie braccia del Topo ignorante . 

La I{ana giu pel lago ma notando 
Conuagoe gentilifiimo portante . 

Cioiua il picciol Topo riguardando « 
Molte cofe da lui non uijìe auante . 

Ma , quando cominciò dentro à tuffarfi 
La l^ana , fu uicin per ama:^rfi . 

yolea sbrigarfi da la Batta , & ella 
Lo teneahretto fi , che non potea . 

Il Topo ft dibattere la flagella 
Con la coda , ma nulla in ciò fkcea , 

Che gli fa beruia più (Tun forfo qufUa 
D'acqua , fi , che'l mefchin già fi rendea . 

quefio un gra Bifcion ne l'acqua apparue 
Onde tafana fubito diffarue . 

La Bjtna per fuggir l'horr 'tda morte , 
Chegiacea ne la bocca di quel rio , 

7{pn fi curando , che noceua forte 
mAlTopOtfi cacciò dentro del rio . 
llTopo , che fi uede à trifla forte « 

Diffe dunque cofi morir debb'io f 
Già non portò in tal modo Europa il Toro » 
Benché fejfe il fuo bene e'I fuo thè foro . 

Scuoteua l piedi , e pene già fupino 
Ter tacque , él pelo era bagnato tanto , 
Che fpeffo andana fatto > onde uicino 
Si iiedea il Begno de Cofeuro pianto . 

fin del fuo morir certo indouino « 

Diffe t ma con parlar debole alquanto» 
Maluagk Bana di tal tradimento 
7{pn fard Ciotte d gafltgarti lento » 
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Tu non fareflio Bfina intemi-Bau. 

In combatter di mr mrelior campimms. . > 
Jlcbem ogm forte danne io fb a i rt m data 
La morte con moltìliimarafioHe . 

Ma [appi , che tundetta fia mofrrata, 

Da i Topi , cben'hauran giufia cagione»'. 
E tu che non potrai punto faluarti 
Sarai squartata in più di mille parti . . 

Mancare infieme le parole e'I fiato 
Al mifer Topo , & ifpirò ne tonde , 

Ter cafb un'altro Topo nominato 
Licopinace , offendo d quelle [fonde , . • 

Fide d compagno fuo , ch'era paffato 1 
A t altra uita : e tutto fi confonde : > 

Che pietade e dolor fi lo premea , 

Che dentro efùord ogni gran rabbia ardea. 

Andò fraTopi , e raccontala nuoua 
De t infelice Topo , ch'era morto : 

£ dice , che per quel , ch'ei fonte e trotta 
Vna Bjtna t hauea annegato d torto . 

Grand ira fatto le gran code coua 
De' Topi» e non ne uogliono conforto t 
e ordinar f ch'ai chiarir de t Oriente 
Si faceffe configlio il d) feguente . i 

Or fendala gran turba ragunata 
De' Topi r ch'era molta , angi infinita , .» . 
£ che fedea ne la fua (èdià ornata 
Ciafeun t come ragion lo mone e'nuita . 
Leuoffe allhor con alma \appaflionata , . 

£ con la guancia smorta e feobrita 
llmeflo padre delTopo annegato ; 
llquale in quefio modo hebbe parlato . 

Io non credo giamai che fra i due poli 
Tiù infelice di me fi troni al mondo > ) 

Chauea , come fapete , tre figliuoli , 
Ciafeuno di ualor alta e profondo , 

E auien , che tutti tre morti m'inuoli : 

L'un mi tolfe di uita uu Gatto immondo » 
L'altro con unaTrappola finio , 

Sìjieflo un Bittttcchio ha uccifo iniquo e ri»» 

Or 
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Or dthbiam patir , 

Sian da4i Ra^e morite 

t/irmiamt tutti., e trafam dt noi mofiri'h 
Si come quefto torto ttomcomoorti . ' t- 
Facciath utder , ^ come per noi fi giofiri fi- 
£ Ipada bene ogntuno e {ancia porti -: 
Facciam ueder nel modo , che fappiamo 
Maneggiar ferri , c i nimici uccidiamo . 

Dunque tutti s' armato , eie' gambiere 
Furon fcorge di fitua } li cui grani 
Mangiar la notte ; eìr eran le panciere < 
Di canne fatu da lor Heffemani, ■ 

£ coperte le bauean di pelli nere ■ ‘ 

Di Catte , che trouaf morte ne^ piani . 

Gli 'feudi fur de le lucerne il letto j - 
y Folio e lo sìoppino hanno ricatto . Tv 

*4ghi da fiacco eran le lande loTOf ^ 

€ unaguficiadi ntke trai elmetto^' >■ ì 

"Poi ch’à le }{ane l'armar di cofiìoro '> 
Da più d' un meffo fiuapportato.t detto t ' > 
yficir de l'acqua ; e ciajtuna di loro ’ 

In certo luogo à tal bijogno eletto ' 

Si ridujjero : e tra poco un Topo altiero ' 
Dififie lor con parlar fiupetbo e fiero'» 

Ei dififie , F^ne uoi fiaper douete , > ^ ' 

Si come i Topi à uoi rnuonono guerra ; ’ ■ - 

La cagion è , ch'wi Topo che per fiete 
Era menutoal uofiìro fiume interra ,>■ 

Il uofiìro I{e , che uoi tutti temete , < ' ' 

“Perche inmenfioualorm lui fi ferra , 

Ha uccifio col fiammergerlo ne tacque , 
llquale effetto à tutti i Topi fpiacque - 

Ter quefilo han fatto om'efierdtcrtale , - 
Ch'io non fio ; fe mai fimil fio fie à Troia . 
Onde fie uoi n'haureu oltraggio e male 
Fofilro il danno farà , uofiira la noia 
Fur tai parole un uelenato Hrale ■' >~ 

»A lettane , e fii par , eh ogniuna moia . 

Ter fiuperbia non men , che per cordoglio « 
Ter ira , per diffetto , e per orgoglio . 
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TartifiiilT»cm\aìdEjMpdl^cein^ • > ; . 
Che Pifiìgtmo 'barn* fàtto-.gran mate . 

Egli ri^fie tor i thè non doueano 
Creder al Topo una menjipgna tale : 
che mein^ogna era quel , che fi doleano > 

I Topi i e le metr^gne han corte tale. 

Che t'haueuadnUegato da fie Hefifio 
llTopo, iht(cherTana allitoappreffio, •* 

Ma poi cheqtiefiauile e ficiocca gente , 
Opponendoci il fàlfitì , cerca guerra , 

Fa cetonia cantra lorgagliardamente , 

Con queltalto uahr, ch'innoi fi ferra , ,, •> 
“iqjfiJìaremo mjot luogo > che pendente 
Sia uerfio tacqua ,\dffceudendo in terra t 
Etenteremoii gettar ne tonde 
1 corpi lor , che fono afifiai profonde , ,, 

Dubbio non i fct^e, lofio , che fiaranno <. 
Efii ne tacque fUotat non {apendo 
In poeà {patio ui fi affogheranno , . ^ 

La uittoria e le, fipqglie a noi uenenda 
Tutte ad armar, àquefiìo dir fien uanno , 

Di trouarfi à le man co i Topi ardendo , 

Le ficheniert fi fi'ecero con fi-onde 
Di malua .eh' afifiai ben lai parte aficonde . 

£ di quelle di brafika al loro petti 
Fecer riparo : e le lor lande furo 
Vn luiigogiunco : e lor fncea l'elmetto . 

Vna cocueda , che fichichera il muro . 

Or fendo Jn punto tefiegciio eletto , 
FjpfUandofi afifiai più che ficuro , 

Scuotea le, lande ,e con brauura tiaua , 
.Affettando i nimichi e miaacciaua . 

Xìioue ufdendo il numero infingo 
De le l{ane , e dei'^opi, fiorridendo ’ 
Chiamò gli Dei s dicendo , qual partito 
Trender uolete , tu quefilo fatto borrendo i 
»A te Minerua , è fiorfie più gradito 
li patrocinio de' Topi uedendo 
Che Sìatmo nei tuoi tempi , e rodon poi 
Le reliquie de' fiacrifiìd tuoi . 
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E ne hanno molte emolte uefle rofe , 
Tacendo danno à facerdoti efpreffo , i 
Onde piu uolte fur gonfie e sdegnofe s 
Le guancie mie ì e l'ho dhnojlrafikjfo • 

Ma quella é una battaglia falda Tifo ^ 

£ da fhr lieto à chi ha turbdto il'uifo . 

Stettero adunque à riguardar la guerra 
eli ffiriti celefii per diletto ^ • 

Che fkceano le ^ane e fT opiin terra 
Con ffiauentofo & iftupendo effetto . 

La tromba in mano una xm’cata afferra • 
Et altra & altra , e fan tremar il petto 
jl quei ch'odono il fuonfuperbo e fiero 
0 che fia capitano , o cauaUiero . 

Intorno à molte miglia èco rifiumde , 

E al mouer de C efercito feroce 
Tremano i bofchi % e cagiono le fronde 

E s'allontana ogni animai feroce 
La prima B^na ancor molle da Tonde f 

La lancia abboffa in atto fi feroce 
Che fece d piu dtun Topo al caldo cielo 
Tutto arricciar per la paura il pelo • 

Tafiò pel petto il mifer Uchenore v 
Che tra Topihauea luogo affai honorato : 
M'allhor perdette e la ulta e Fhonore , 

E andò à T Inferno , come un dtfperato • 
Troglodite ueggendo > che fi muore 
Tlitel fuo compagno , eh era fi pr^iato , 
Mone contro una Bana ,e la ferio 
Si , ch'ancora lamifera morto» 

Seuleo , cheta un terribile Bam>cchu> , 
^Superbifiimo , iniquo , e picndi sdegno » 

^ Embaftehitro cauò fuori un'occhio 
De la tefia , chauea Tirano difegno . 

E poi lo fe cader con un ginocchio 
Su la terra perduto ogni Joftegno , 

Tojcia con un pugnali che Tiretto tiene $ 
Da la pancia il pafiò fino d le B$ne • 


che fupin cadde ilqtouero barone^ 

$ tra le braccia fi trouodt moru » 

Mn mentre ,chet ft t^^n fuor di ragf'^ne ,, 
7{e Tiima , che alcun fia a» tui più forte *. 
Venne una l{ana , ( lo ferì al cofiato , 

Si , chei lòfio morendo ogni fuo Siato 

Crambofagà mefehin , eh' in mano bauea 
Jlgonfklondele fuperbe J\atie, 

Veduti i colpi , che'l Topo fitcea , 

Onde le Bjme hauano lontane , « 

Corfe uer t acqua , el gonfidon ponea 
Su le ffonde : ma fur fue cure nane , 
Chun Topo , che'lguatò , dietro li pefia , 

E £un fol colpo gli tagliò la tefia . 

Tel campo ua la uoce , che perduta i.i 
£' de le Bjme la reai bandiera . . »» 

Onde in confufion quafi uenuta 
Fu deljBanefco effercito ogni fchiera • 

Ma Fifignato d tempo il luogo muta , 

£ ua di qud di Id con fàccia altera : 

E fu di tutta la fua gente fola 
Vna Falange , e femprecorree uola. 

J Topi non fi tirano per queflo , 

Come pronti al ferire , d dietro un ptffjo ; 
E fi mofiraciafeun tanto rubeflo. 

Che fembra in fra le B,ane un Satanaffo • 

E uer , che piu (Tun paio ne fu peflo , 

*Fie fu lesto giamai maggior fracaffo • 
Vedeafi giade' corpi morti un monte 
, fangue parta un lago , ò fiume , ò fonte • 

Era fra Topi un Topo , ch'jSgorante 
Ter nome da la turba era chiamato', 
etera di Statura di gigante, 
ìlqual portaua una gran ffadad lato» 

. Sluefio Topo una Bona d fe dauante. 

Che focena gran cofe bebbe adocchiato : 

La chiama , e dice , io uo combatter teco , ‘ 
se pur ti bafta il cuor di farla meco . 
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Jé HCiUr meco tifi isolar efrtamc 
( Ma f>*-imMf>eMp bea ) non hai paura i 
Se foài armato di’ firn foJì rame 
V»n:ma lì trarrti iel' armatura , 

'Pria che Jun fatte tue compagne grame , 
Ifieui meco à prouar la tua utntura : 

Ch'io ti prometto di rauartì tl cuore , 

E (T acquiftar un fempiterno honore . 

La Ejtna , che uenire à proua uuole , 
Sorridendo rifjtofe ,òf{ede matti : 

Sappi , ch'io non sò dir tante parole , 

Come fai tu , ma mi rtferbo à i fiuti . 

Coft dicendo ; com'huom faggio fuole , 
Sen:^a far altrimenti in jralor patti ^ 

Tiu colpi gli tirò grani e mortali . 
Ma’lTopoi fchifà,e fembra c'habbiarali. 

La f{ana al fin gli tira un gran fendente, 
7<lon sò , come sì in alto ella arrtuaffe ; 

£ la tefta gli aprì per fino al dente , 

Onde conuenne , che'l Topo cafeaffe . 
jl fangue , come tC un largo torrente 
^ Henne , che'l terrea tutto inondaffe . 
Cofi'l Topo Gigante andò alT inferno 
epafiò disdegnofo il fiume duerno . 

,4Ubor prefer lettane tanto ardire, 
eh' una fold'efjene sfidaua cento', 

E fapean tutte cofi ben ferire , 

Che iTopi cominciaro hauer fpauento } 

€ iìauano in procinto di fuggire ; 

Quando il l{e lor pieno di mal talento, 

Dijfe , queflo i tl ualor che foleuate 
Moflrar in uoi ne le sìagion paffate . 

Fi fete homai feordati , che due foli 
Di uoi net tempo , che uirtù fioria 
due Catti rubaldi e mariuoli 
Defle la cacciatte i fefie fuggir uìa i 
Et hor , che fete in coft grofii iìuoli 
Cantra Animali pien di codardia , 

Vi latriate da lor panerà morte i 
Qu'èCardir , e'I uojlro petto forte f 


L H A ?l E. ' J8f 

Deh riuolgete il uifo , e fitte tefta 
Che feng^a dubbio è la uittoria noftra , 

Se paura , e uiUade hor ut molefta , 
"Perderete in tal dì la una uofira . 

Io farò il primo , che farà la fefta , •; 

£ uoi feguite cofi fatta moflra , 

Ma non lafciate il uoftro Capitano 
Morir , per fin c'hauete tarme in mano . 

Quefle parole fur di tanto pejo, 
che ripigliato i Topi ardire e poffa . 

E de le l{_ane fu cotanto offefo , 

L'eftercito , che frante e carni Cv offk , 
Ogni l{anoccbio ne nenia diftefo , 

€t éfa therba horribilmente roffa . 

Ture à firetta battaglia combattuto 
Fu lunga peg7^a,ogniun fier diuenuto . 

Chi quefto abbatte, e chi quell' altro uccide . 
A quefto è tronco tl capo, à quel le braccia 
Se quefto piange , queWaltro non ride , 
Quefto cacciato uien , queWaltro caccia . 
Mentre di uita tun t altro diuide , 

Seguendo ogniun la incominciata traccia, 
Aueiine un cajo di memoria degno. 

Ch'io fermerò con quefto baffo ingegno . 

Haueuan quattro l{jne un Topo prefo , 

L'I portauano in fretta utrfo fonde. 

Quel poucrin , che non era d fefo , 
Tiangea , càie fue noci £co rilponde . 
Mentr'eUe fe n andauan con q.tcl pefo , 

Et erano hoggimai fopra le fponde , 

Ecco da diectTopi hanno alle Jpalle, 
Ch'empian di gridi la uiciita ualle . 

Gridano i T opi , feri , amag^ , piglia : 

Ah B^ne traditore , ab l{ane ingrate , 

Le t{ane, come uulgono le ciglia , 

E uider quei , fi tennero fpacciate . 

Jn ciò neffuna W effe fi configlia , 

Che <T anguftta di tempo fon ferrate . 
Lafeiano il Topo ( queflo à tutte piacque ) 
£ lieui e^refie fi gettar ne C acque . 
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jlTopo , che /f ktde ricourato , 

In un momento s'erge , e fatta in piede . 

/ Topi uincitorgli fon da lato , 

Eigli ringratìa , e tutto lor fi diede . 
Tornano al campo ^ ogninn caldo e adirato, 
Euago di far quanto fi richiede . 

€ menar cofi ben tutti Umani , 

Che le !{ane hoggimai sgombrano i piani , 

Troppo le braccia fon graui e poffenti 
De' Topi , & hanno anco uantaggi molti • 
T^be oltre ^ t j ^e leR^ne non bandenti^ 
Hanno maggior di tutto* l bufio iuolti» 

Ma i Topi hanno la coda , e fon ualenti > 

E paion Lupi fcatenati e fciolti : 

E combattendo fon d'animo tale , 

Ch'in altra ffecie non trouano eguale • 

Fuggon le ^ne ,e nel fuggir fouente 
Si Molgono ,&à Topi fanno oltraggio • 
Che n'occidono molti , e parimente 
Dhnofirano fuperbo , alto coraggio . 
jl de' Topi ualorofamente 
Combattere come quelych'è accorto e faggio 
Finge talhor d*hauer paura , e fitgge : 

E in quefia guifa le confonde e Sirugge • 

Ora il l{e de le l{ane Fifignato , 

Si fece inan':^i ; e diffe , io uoglio fare . 
J{e de* Topi un partito fi lodato 
che certo noi dcurai tu rifiutare . 
lo y che per quel , che dite , ho cagionato 
Slucfia battaglia , uoglio in me pigliare 
La fonma d'ogni cofà , e uenir teco 
rA battaglia , fe tu uoi uenir meco • 

Con patto , che s'aukn , che tu mi prenda 
0 m'ancida , le B^ne habbian perduto s 
S che da loro ogni anno ti fi renda 
Di moU'oro grauifiimo tributo . 
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Ma s'auien ch'io, com'iouorrei , t'o fenda, 
Sì , c'habbia la uittoria poffeduto , 

Vo'che partiate , e chelafciate i nojiri 
Luoghi lontani da gli oltraggi uofiri , 

Bjfero i Topi , e dilfir , uinto hauendo , 
Tlpnconuien , coetra noi fi fhccian patti. 
Ma tutti con un fin empio tir borrendo 
Sarete a morte in un momento tratti. 

Ciò detto , con tant'hnpeto ferendo 
yAndar tra lor, che furiano disfatti 
1 Ranocchi , fe Cioue , che uedea 
Qjiel brutto fine , d ciò, non prouedea • 

Cioue , che non uolea , che de le Bjtne 
Mancaffe il feme , perche la mattina 
Soglion feruir in uece di campane . 

E ci danno uiuanda pellegrina : 

'Prima fulminar uoUe in quelle bande 
Con grande e con mortifera ruina : 

Ma non cefjar per quefio i Topi fieri, 
Mn^diuenner più Jupcrbi e alteri » ^ 

Ond egli fc uenir più d’una fchiera 
Di Gamberi , c'haucandi molti piedi. 

Egli artigli dinanzi in tal maniera 
Erano fodi , che di piu non aedi . 

De' T opi efii incidean la coda intera , 

E piu di quel , chi forfè e Siimi e credi , 
Faccan,chelortagliauano la tefia. 

Onde non fu giamai piu Strana fefia , 

Bebber tanta paura di cofioro , 
eh' ancor lor s'attac cattano <i la coda , 
chi qua e la fuggiua ogniun di loro , 
Lafeiando da lontan t herbofa proda , 

Cofi le B^ane uincitrici foro , 

Ou'eran perdurici , e n'hebber loda : 

£ col finir del dì fu parimente 
De la battaglia fra fi fiera'gente , 
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